L' ASSEDIO 



DI 



FIRENZE 



CAPITOLI XXI. 



Volume Terzo 



SIG. BOI^AMICI E COMPAGNI 
1861 

* 

•4 

Digitized by Google 




Oigitized by Google 



Oh ! mcfcadanli, avaro e crudo sangue, 
Quale han patria, qual legge e qaale Dio, 
Tranne U guadagno ? » • • 

(Eduarb. Fabri, Sofon%s:ba.) 



Se a Roma io fossi uscito dagli Scipioni ^ o in Fi* 
renze dai Capponij già non mi sarei gittato dalle fine* 
stre per questo. Adesso corre l'andazEO di tenere in 

nonnulla i padri e gli avi; a me sembra spregiare trop- 
po i maggiori, ostentazione uguale a quella di pregiar- 
li troppo. Chi più si sbraccia a maledire una.cosa^ più 
si avTicina a desiderarla ; sentenza antica e perciò 
appunto vera. Il conte Alfieri, prossimo a conchiude* 
re la vita, scriveva una lettera a certo altro Alfieri di 
Sostegno , nella quale seco lui rallegrandosi per la 
nascita del suo primogenito > terminava con queste 
parole: « E tanto più me ne congratulo in quanto che 
« ho potuto a chiara prova comprendere come , per 
« quanti sforzi che la plebe faccia , non riesce mai a 
a conseguire V altezza dei sentimenti^ retaggio esclu- 
« sivo di noi^ generati da nobile sangue Voi potre- 
te trovare questa lettera stampata nel giornale VAmie' 
eod* Italia ( Iddio ci liberi da amici silFatti ! ). E non 
pertanto questo conte Alfieri è quel desso che in altri 

tornai ci jl^geUùcoa quel verso: gr m^rhh or<i^wh 
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4 CAPITOLO QUINDICESIMO 

li , infami sempre. — L' Alighieri sentiva della nobil- 
tài, da profoado inteUetto, quando cantò i 

O poca nostra nobiltà di sangue. 
Se gloriar di te la gente fai 
Qua giùy dove l'affetto nostro laugue; 

Alirabil cosa non mi sarà mai, 

Che là dove appetito non si torce, 

Dico nel cielo; i' me ne gloriai. 
* • 

Ben se' tu mantOj che tosto si accorce ; 
Sicché se non si appon di die in die. 
Lo tempo va d'intorno con la force. 

Una serie di personaggi famosi nella medesima fa* 
miglia induce maggiore' obbligo nel postero di conti« 
Unare la splendida via tracciata da quelli. La condì- 
rione apposta da Dante è necessaria , onde la gentile 
prosapia si abbia a tenere in pregio appresso la gente- 
In nessuna epoca, come nella nostra, vedemmo il po- 
co conto si debba fare delle ingiurie lanciate dalla pie* 
be contro la nobiltìi* Finché durò V impero dì Napo» 
leone segui per ria dei matrimoni un cambio continuo 
tra nobiltà e danaro, ed anzi egli ne fece argomento 
della sua politica governativa. Quante fraudi di mer- 
cante non ricopérse mi mantello di duca I — Ai gior- 
ni presenti voi conosceste Taristocrazia dei mercanti; 
ditemi di che cosa vi seppe cotesta aristocrazia ? Pii 
che innamorato alle sembianze della donna desiata' il 
mercante si strugge dietro alla frazione di una mone- 
ta. Delle cose cattive la pessima è l' uomo cambiale-; 
arido quanto una cifra , nulla aborre , purché possa 
moltiplicarsi ; calcolatore di fame, di peste e di san- 
gue, egli senza scelta comprende i tre flagelli del pro- 
feta Natan. anima del mercante^ megUo che quel 
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OICAPITOLO QUINDICESIMO 

la dello stoico , non ha manichi ; tu non sai da qual " 
parte afferrarla, I nobili di sangue, fatui, se vuoi , e 
ridicoli, e nulli, pur ti verrà fatto esaltarli con gli e- 
sempi paterni. Or via, immaginatevi un po' un genti- 
luomo e un mercante, entrambi accomodati nel pro- 
prio gabinetto : entrambi se ne stanno seduti davanti 
ai, fuoco, entrambi posero sopra il camino la immagi- 
ne del defunto genitore. Un infelice stretto dal biso- 
gno y ecco picchia alle porte, che il Parini chiamò ar- 
due , e domanda soccorso. Il gentiluomo (mi pare u- 
dirlo 1) di subito dirà : — (c Dio Tajuti )) (modo civi- 
le cJb/e significa — muoia di fame). Ma il vecchio ser- 
vo,, nato in casa, che ha tenuto sulle ginocchia il pa- 
drone, che si reputa affìssa irremuovibile del palazzo 
a un dipresso come gli arpioni della porta maestra ^ 
alzerà gli occhi al ritratto della parrucca impolverata, 
.y^stito di stoffe rose, con lettera alla mano diretta alla 
nobil donna la contessa sua moglie, ed esclamerà: — 
-9, U conte Alamanno, buona anima, non rimandava i 
, poveri con Dio, ma con un bel scudo nuovo di zecca.» 
E il gentiluomo, guardandoli ritratto, gli parrà come 
vederlo assentire a quella lode postuma, e cinque voF- 
te sopra dieci porrà mano alla borsa, e darà lo scudo. 
Forse lo muoverà superbia , imitazione o che altro; 
sarà come volete, ma darà lo scudo. Il mercante in- 
vece, non darà nulla : il servo, preso ieri, pauroso di 
essere cacciato oggi, non dirà nulla ; se alzerà gli oc- 
chi al ritratto, contemplerà un volto affilato come un 
conto di ritorno, piacevole quanto una cambiale pro- 
testata. Nella casa del mercante si assomigliano tutti, 
le generazioni paiono canne aggiuntate; mono la lega- 
tura, che forma il passaggio dall' una all' altra, sono 
tutte eguali. L'avo fu uomo che di quattro diventò 
sei, il padre di sei si moltiplicò in dodici, e via discor- 

VOLLME in. 1 • 
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'*.6 ' ' XMdVOEO^QUIllDTQflSIHO 

<rei|dO;. Qualunque azione del^iheroaate va sottoposta 
Iti calcalo^ La «topfya^'ifértùiniioèetv xpeiKshè gliiuiMiiitti 
•66! ne f pre^rt éMenri % damur dèb rispettabile «ìei»èÌMl^ 

te, la poca yirtù nuoce eziandio, come quella che me- 
na in luogo dove si guadagna pel pubblico , però la- 
isserà scritto il padre meroante aV figlio meròttite Mi 
^4m>i'nCQi^i' !meeoatitiHf|f ^MlMti ^iufté: qucMa beuta 
4iiìontràbocóiBreineM^^ 

un mercadante, udeàdo faTellare intorno alte mera*- 
vigUose cQ0S£%uefì2e del (sistema di gravitazione seo»- 
partok jdalt'Newtojfiv interrogava quanto renAesìse per 
i9keatoil~iBéi gbteroi' tinwi»uifti!ripui;eibaaot oMimò 
jqueiJo^inoH già chemaggtol'e iomma di libertà-coir- 
cedéf^ibbene quello che minor sompfia di danaro do^ 
mAlida ; — delip religioni, suprema quella che gl'idoli 
)m.é^>oto^ e i'iaai>8acerdóli celebrano la messa graiin 
^ «Mlift mivaioi£ opepàGesit-Gristo, tmo sólo li-raf- 
pisoe: i& èstasi ; — la moItìpIieafZìone dei pani e dèi 
/pesci. J)unque delle due aristocrazie parmi meno fa- 
.4aie quella del sangue; molto più ^ohe questa puoi spe- 
^aite^ ^ alKaltradelidieharb non sai come provveder^. 

CoariWravigijOfiiR' volbbilità «di parolèitilHlHe vife- 
rite cosé ini favellava il marchese di- Pettnè, mfa ca- 
no^cenza antica , in proposito della lettura eh' io gli 
4?iPi i^ 4el .segUMte>eapitolo, 6>i«concludendo inter- 
arogavai:!. : i. .«w-t ** . il . . /jow 

<3h^ ve nespafèàtNoii'è egH rerotftif or »^ ' 
i Ed io che fìu lì mi dilettavo; a traooiarè col dito dei ^ 
JUkUiperi sopra la tavola^ alzài il capo e risposi : ' • 
, i ! if( M^^hii Ju^a -sapceL^b oio per me non sono nobite 
jÌ^ itierGaDtie».«imeiDqpsinlterò- quanto prima 'il.'f>i$8j- 
4ente, «dialla Qameira di.éoirimereio'di qtte^tk eiltà i^U^ 

E Ift farò : rr- intanto , ricopiando <>ggì , ini è pia^ 



CAPITOLO QtINl)lCESI»0. '7 

HMUto metter qui le parole del marchese Goiiie per 
via d' introduzione al capitolo. : Mvinii:^!:^?. fii nijit^r 

Era giunto la notte alla quarta vigilia, qnandr^ Cen- 
cio Guercio, con molto riguardo,* introdusse nelle 
stanze più riposte di Malatesta Baglioni quattro fra- 
ti, molto diligentemente nascosti nei cappucci e man- 
telli loro. — Quegli che camminava innanzi degli al- 
tri, appéna entrato, deponendo cotesta vesta , si mo- 
strò qual era, Giovanni Bandini il secondo, quan- 
tunque più esitante, ne seguitò T esempio; il terzo ri- 
mase ijìcappucciato ; e l' ultimo^ nudando il capo sol- 
tanto dall' acconciatura delle chiome si fece conosce- 
re per prete. — Malatesta li accolse còn un lieve de- 
clinare del ciglio ; pel rimanente rimase immobile nel 
volto, come se fosse &tato di marmo. Il Bandini ruppe 
ilvSilenzio, dicendo ci! n . r'vrtr-' r-tie ti'\ 

« Magnifico mefeser Baglioni, di commessione di sua 
Santità io vi presento messer Lorenzo Sederini, padre 
yittorio, frate osservante di San Francesco, e messer 
Filippo Mannegli, canonico di Santa Maria del Fiore: 
penetrati tutti del tirannico governo che di presento 
travaglia la comune patria, si prolferiscono, secondo 
i loro mezzi, aiutarvi nella santissima impresa di li- 
hcrarnela : udrete da loro il come intendono agevo- 
larvi la strada ; se voi scorgete espediente altro mì- 
glior.ev voi come più savio consigliate, eh' essi venne- 
ro qui per porsi intieramente a' vostri servigi ' 

Malatesta , guardatili cosi di traverso, chiamo Cen- 
cio , gli parlò sommesso nelT orecchio , e all' improv- 
viso quindi voltatosi al Sederini, gli domandò ? - 

« Avete voi commessione speciale da papa Clemen»? 
te ? » — ' ^ 

« Sì , certo : eccovi lettera di credenza , strenuis- 
simo messer Malatesta ». 



'8 . CAPITOLO CtUIXDICBSIlIO 

: U :Ba|iipei ptende laieaf ta ly. la^uiirida: y Jè seimàmer 
stituirla soggiunge ; . -i.-^'^'nv. in . {toixiihi'-il:.: 'h i/ 
a Sta bene ; — voi altri? » i i: ciJiiy} j uìjì 
II frate e il canouico .risposero in. v /oi'j . 'ifi) g'f\ 
<c Noi aon abbiamo òfdkieihiilctllfeo , ma nceT^fld- 

4>IQ la <^omm^ssioReà>iroc6V'^^<i<in^ P^Q^S^^ 
jRiesser Giovandi Bandini ^ ' 

« Sta bene. — Or ditemi voi , canonico Mannosli, 
ed in qual modo disegaate^^avvaataggiarei le4^e- dal 
^papa a Fioreiusa? » «H?fi;uj:^><i oii ,f>liijd4iM^.ufij ? r* :ìj4 
Fio ifiii non ha iMtUtettf di tenere ragguagltato> di 
quanto alla giornata accadeva in città il magnifico signor 
.commissario Baccio Valori , mettendo con non mino- 
re perìcolo che aif^uaia^ teiiettere ne}la balestriera 
)un;go tetra pressa porta JSaniiiaUd ; nei casiaujMti lo 
avvisa il di con una sargia lenziioio , d fomatii'dal 
.comignolo della cupola di Santa Maria del Fiore , la 
notte co' fuochi , come or non ha molto lo avvisai nella 
occasione della sortita del sigttor.SteffttioCi»loflyM.e 

4e) capitato Ferracci i». ~ 

' « Non hìi pM*late <di quani» a1«^te tMÌr/^ SÉSmÌé di 
/guanto potrete laSeguito fare ; spacciatevi : il tem^o 
jìncalza , ed è perigliosa il coovegno ». — 
. <c I sacerdoti deteslwitf) il veggUnénto. popolano; It 
jQhiesit^ wédiioieiresa , e &e geiiMnw; ;le snecSWteiiEe 
i^ontefnplaflo dilapidate , e ad ogni pattò porraimo àr- 
gine a queste scellerate rapine ». — ^ : 

<( Sta beoei oiBai non potete amare i refmbblicani ; 
j^lìiaftt^lUpi^teQ^p r Evangelo. Ma in che ^^oaa 

Noi dai confessionali bisbigliereraouna voce som- 
messa nei petti , che sapranno ripeterla in piazza col 
iragore del tuono; noi susciteremo gli odiit semine- 
rema la discordia tra fratello e jiM^ello porremo: ia 
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spada tra padre e figliuolo; — sé la irita di uri uomo 
iittpediscd' ìi^ùpoéìxriento vMtiN> , liòi |MtlPèit(émarvi 
qii«l>|^^|]4«<^e; 0 ^ «hè rebarvàf 

i messaggi di Dio sopra il tagliò del pugnale » (!}. — ^ 
<f Voi mi parlate come se al mondo non fosse' com- 
parso Martino Lutero. ^ Bov' è la vostra vaiolata po- 
tenza, poiché egli dimostrava- ahrèré da. graalénàpo 
9eMìi iSi-ftlbiiìftòìttiroteto^^allaCt^ ' 

« Voi ingannate; noi siamo tuttavia , più che vò? 
non crédete , potentf ; il nòstro régno durerà ancora 
pcfrntolU' Eie€^i; T uomo $tà iliDgo tempo neir errore' 
pé^é ittgatlaMÓ^ un tèmpo pHr iutigo rìmètié per 
pr«slifl3itoi^!dì'¥N)iv éi'Vélcpe inganmltó; ti €i^ 
te parlerà in ftivor riostro. Gli stolti repubblicani , co- 
me narra Omero di Ulisse , chinsero i venti negli o- 
^ ^ e a fio! 'còli'queàti^coueéssero'lafacoltà di siiscì*^ 

p IlWW^ Signoria , tittìerosa V^^lita^-» 

gini della Madonna delT Iftipruneta é di Santa Maria 
Primeriana in mano dei nemici non capitassero , or-» 
dinava si conducessero la' prima in Santa M€^la det 
I^iorcf i r «MNr < H BMilà Hattt in €)biM^ , _ orlei^t^ 
lete voi che 'elle piangano ? Vii^lete che sudino san-» 
glie ? Vòlète<;he parlino , che scómpariscèltìò , si fac-^ 
eiaao bianche > diventino nere ? Noi tutto questo pos* 
siamo^i ed altt'c^tffiderai Le eètaivi di san Pietri um 
éi'fttrabo per inMfhé ti»lfe4^ffìéflto ^tloi possiriné^ Mo- 
stra posta serrare e disserrare il paradiso... » — " ' 
« Ohimè 1 ohimè ! » sorridendo interrompe il Ma- 
latesta ; K i'i^opok quasi non credono più in Dio... 
€risto per poco non prese'ft pttrfito^i-. » ^ ^ ? i> !6 
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10 rMimiWAjQVnC&IfB^lllO 

^lett^ Fe di EiQpeiMa> E poi r^mpjentalevi:, Alalate?^ 

ta-, puQ segnerei laiseflten^^iidijiniorl^ :aeijs»aiii(^. 
.,.« ,15 nuJK.allro.vi ayapM ?» Tm ^u-A ..h ' r^.j .. 

. <( Chiedete»! -T-j Quanto potrete taspettarvi daiin or 
dio c^e non hsi pairi , d^ un^ rabbiosissima'ira ^ aoiivi? 
4areg}p, y^i, la^^f^t^sj^^... T )^retiqo €ardUQgiCI incita- 
re la jPratisA ,a jspGfili^ccì #ì. I^mi (te wiilakilimcitìi 4ei: 
iedeli ci feoe dona^nna volta e di eui qi^^anlioOip^^^^ 
sesso ci assicurava il dominio; ---e al danno aggiungén*: 
do lo scherno , egii diceva: <(.noi non avere amore di 
tt,j)^ria , ad altro,^pJM*I^Mderi$»i, • che AU\mà>mme 

% me.noi.ci - nìefnm^iA^We .stoltezze. JorOiV qq$1 i c^t-^ 
a tadini ridessero delle nQsti*ei^^tuz<iej,' ed ai comodi; 
4 prppri riguardassero, -t:' «Vendiamo i beni dei frati», > 
«L mi^suonano apppr^ ip m^Ae igv^^Q^mfi^ paivi^i^ 
«il)0D^„ii^i«p/Iue iHOjQ' varrli.n^are ìl^mQ^^M^Cifin 
«t fesserà.che.^ipp ^fbeni.dei frati > ma. i nostri yen-!: 
« dono donati. IpVo' dagli, autipbi nòstri^ pprcbè. tu t- 
<J: tft q»^ellp Ipro avanzasse , non già» nelle pompi^. 
«re noi, jjiacc ri ^ jpa ic^^pfis^. *pie spendere si. do v^$sje^ 
a (l),^,r- E,:to,. patq?ti . .sf|i»i«bB^lA/t«crà}ti.ai fee? 
a desse 3ottp i piedi ». . . » ; * : 

Majatesta , come nifasitidita>.)tfo#i5Ò qqella porolft 
ardente di ^qgno^nUftppf^o ;./?. ivk. •» ! 

(i; Discorso del Carduccio. yfi^yiY^iiSfl*>:.»S'ic)?:te, ,l. J,J;^p^go. 
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oiMJmftr)i9|ia])fiGiiia « filt 
obèi»«i8p fnl6riiiiti|0j(ldffKedith^ 

mo Savonarola »i. **«*.v.,i;,,.,^ H^f^* ? i • n ? / 

, « Io. so .che i frati di^Saa^ JrAQCosop Iq Duanacono^. 

« in Orr^te strtosiaino jl- disi^^DsOi^ Ooatt ^lialeiZl» 
* "t'TiiltótfildlMppofldbm^ 5liiiii|iafe4ldi 

nostro serafico fondatore... )» ; r r:> , 

- Bèl pritiGipio ad operare sarebbe , in fè di Dio 
knpiagamte<iiBuuiiie ipiediiLw f mtdi/iYa atfaiHiiiiien 

*t «.Malalesta^ luÉaammoi.piìi dli quello che vói non 
immaginate ; introdurrelno nel nostro;conveat0] i sol- 
(Jaiki de^ pontéfice vestitiuda frate , r^-. noi appicchere- 
mo il f oeo. alU;*4iAttà4 t^uoi; forema '«uoniire nella: 

pie yi*^ mescolejremo y qleao ) lielle ; farine e ueir ae^ 

: E'JiM)U)aiìeaser SoderinL ? )).-r-r lo* fisaaudo di«ce^ 
p^nte nel ToltoffiterrogaiL Baglwni» i< i. ) - 

^jà. lo Kìspofide questi yiilrKiualAtper }e4}^8e«iidite' 
si era rimasto stupido ; — « ma... dopo il veleno, la 
strage e gì' iaéeiiditv auir altioojni (avanzi a fare^se 
aon eiie. seppellire li pnorljkxi e-'^. il ) ') . : . . i ' 

•H>Mfl3ateitei*aiil^0diiìi ,nAA ti poterouc^i tàuto^reH 
prìmere, che entmdìiijiaftin, mo^^ai^ 
ìseoppiassero in altisisìtieVfisa.. Poiché alquanto si fu- 
rono rimessi , il fiaglioUi pjBiU^f^^ : 
« Nonostante parlate ». — — .a iiu>n: i ic- 

Io SOM éei'gmKUt littte ! aìMOiM^i^ go» 
Temo de' Medici , Iofl^defftfnmtìiint^0;»'etimtam<ri 
mo lo stato ; il popolo ingrato ci ha tenuto a vile , e 
non che piegarsi docile davanti a. noi i si è alzata su- 
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p«Hrai pe'Jdl fiaiftoMo^idiè ipieUìa p»rte ohe ]ione4e(» 

Yamo un giorno. I nobili sentirono eome propria la* 
ingiuria eoA la quale mi offese iFrancesco Ferrucci, 
quando io me ne stava commissario a Pratow Ckitesipn' 

pur diafin:a t^ada-sè steàaofioéeiifasv ^^'^ servi- 
re in- bottega , per carità riseiMbito dalla prigionia de* 

gli Spagnuoli dal mio consorte Tommaso Cambi (1), 
costui r dico t ardiva a! cospetto^ de' soldati sostener- 
mi Jtì volto eh'- io non intefideyà di milizià ^«^cbei^aW 
dassi alla mercatanzia. I Dobilt-haii (fbmioft'diivaài^ 
oare l'ingiuria , enób sòpp^vfeive alikro sti^asìo ; ebiio» 
aco gli umori y mi sono noie le voglie ; io mi porrò a 
capo di grandi... nissuno me^o di me lo : potrebbe 
ia-oasco di casa 8oderihi«,«^.yoi Io sapete! P or: 
-"c io 8041» eosé delta voatra^AMiiglha ^taieiaèr^Lo^i 
leuzo » , faveUò il Mdlat^ta^^>a:che Piero ^ giun- 
to a capo del reggimento , non lo seppe tenere , e a- 
desso^viw misera, irtta a Vicenza ; e T altra cosa da 
me conosciuta sì ÒHtpieatd r 1' vt>stra trop« 
pd.^appartei^ iocowi aMifogiiar idh alfro. Ive* 

Senrtl il Sederini acerbissima la plebea contume» 
lia» e, forte commosso ^ stava per darle co&v«iievOK 
leTis^sta; aUorch^ si «ttdaUeataazéoontigMJaivOi» 
firdi'Gaiii|io:Ch«el^,iirih^ • . > . ' 

* « 1 magnifici "sigttovi Dieci di libertàe pace.. . » 
: M l l^reciiai .^osQlama, Malateata ^ « noi^ siasnoi 

tutti morti ». — » ».» 

-o^ hUsffttom^l iOi^cit » rij^resero^'H coro gU«l- 
tH-r tmme il Bindiiri idia'disÉw;*! e . 

(2) L' arme Soderioa fa tre leste di cervo dì argento in cam- 
po rosso ; talvolta aggiungono la impresa della Cbie&a, le chia- 
vi d' oro ; tale altra r aquUa imperieilè. ^ • Z^- • ' 'i' ' *' - / 
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«^,fc Non mi avranno tìvo ». ? 

S mwts? j|ueste divens^.^ipressìoni si n^aifi^ti^tan 
ymw^ V» pufftp U BaglMPi» uMTiielitapdcoi a foggia 
^€ , rovescfa |« lampada che ^ cadeado ai efi|Kngue« , 

Succede una tenebra piena di paura, mi siienzìO} 
rotto soltanto dallo stridore di deiiU -dei miseri con^. 
gii|r,^i.;a ogQÌ iftMté^ temwwQ rìscUiarate ^ell^i 
49ibr^,:4^ v{!deDe4) imtìhw dlflHf e fiflfiW^HjH 
ta^paota del-carnefie^» t r. . r . . : ^ ^ - 
- Quel buio fu illuminato , e la luce non rivelò il t^* 
glio delia spada ., sibbene il riso del Malatesta e d^t 
8l«Q»jC^^9pagno Cencio , i 9p{i^^t$ttQfra j^i^ 

a,4;o0lm)plare>i^ biirl^ciso^ j: . r t ;-! 

- Il frate sj era raonìccbiato Rotto li lettadel Bs^lia< 
ni y il canonico sopra , dove si avvolse il capo nelle 
lenzuola, non altrimenti 4i> qveUob si facciano i 

^4^)ìMìiilti.l all(M<chè temono par isi aottif.iUaabiiSiwi, 
" ^^iWitltyillUi^ Il Soderfui -poir mn^M Ar^waì in quali 
parte si nascondesse ; il terrore gli aveva rattrappita 
le membra ; fatto gomitolo di sè , si cacciò tea i pie* 
di deJJa ^ir9l#i, ef]tri si riinif^erse ^^t Solo il 

Baadim Qp». in^Wi.M^a aU^.mawi apparve att^« 
giatò conae uomo clie vuole moriFe ^^Datteo4o.' : ; 

- E Malatesta , beffardo , incon>inciò : 

<( Fuori canonico I che puoi vergare sentenza di 
morte di tutti i tuoi ii^^mici ; fuori frate ^>che iqc)iiOfH 

di le artiglierie e inoen4ìi Uiiji|tà«^ JUaree^o ^o^f^riiiv 
se Jotondete essere la |K»n4iera* interne alla q^aile^si y 

donno raccogliere i malcontenti r mostratevi almj^iM>^ 
sopra la terra. — Uscite dalla mia presenza , codar- 
di l rr io ilo VAltttO: ww^^ere la VQStra rpen^er^ kli 
vostre forte , se non ordino che t' inipicehiAQ.pfir/ 
la gola quanti siete , questo è peretò non valete la 
^e&a del capestro, poiché io lÌHQStC^ sifiìf p^ià^m 
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bero r onore di tenere sospeso T arcivéscovo Sàlvia- 
ttVte'ttbri- vób' brtrttalle écrt corp^ di téìi f^àlé'ftiéo- 
Miki^èfim*l*I.eì'fMfmiiÌhb Mihè M¥òM tf tleT 
cavita ^efìB qaer(!5te Wrantib potenza di abbattèfne t 
i^ahii? Vór avéte delle rafrie la voce' impoirtttna e la • 
sfanga di fahgò ; tìTtìfan^tetl , a voi aon èiecito il-* , 

ttMr ffta^ta , fMté', ^HlhtrMMftpef la bì'i^dll ai pt9iieH' 

affollati alla porta del tuoconvento : «-ii-^'diiJè^rtli pretì^^: • 
de conipassióne e 't^ibrezzx) , Soderlfif V ^ 
stìèrò Vhn^ègfta òafrità ' per la patria : Fiorenza sem- 
itoni <^ttdrò4atoa^€^ jmaò&hiiit insidie a >tM^ 
dirla. ITscite , sgombt'Mef>dt'ba^^ìtl{bs^é'li^ppftt^tieh6 
Malatesta Baglioni , è quanta fede' ritròYtt liei • 

i il SodèHni irotosapieva districarsi > é fa mestiért^à-^ 
i«tàrto^,'^è ìiisiémé tfgli^èUrii^Bil iàdligi«iMti^a't5apo " 
liasso ; la rabbia nel cuore tusoìi dà qfbel lUbgO'Male-^' 

• Quafido furotto giunti ' in pàrté dove non pòterouo 
4èsere^ ascòltàtti firàtd^Yillc^riO frertiend^ y favello i ■ 
«jr^Adi t'^titylpé pé^u^^irà; seffè»ygmil^ i«aderti^' 
per focaccia , rinnego ahthe Cri^ò h: ' • - r 
Bisogna » , — ripreseil canonicÒ, ■ — « corroitìpér- 
gii lo scalco , e fargli mesfcere un bicetó^ro di buona 
acqdèttia di Peìrù^iia^'^ àè»'4raè avénseile a-imlle > 
' -fk'tetlrf'è'rdbtt-dè^l^àé*^^^^ -jìOuu^..f . " i . ? 
''« Voi siete una perla per-immaginare; nià»(J^ cou-^ 
varrebbe -méttfefsté' fuori il danaro ì>:^^ '• ''>' * v 
•V'Santa Maria t lo Agii potrfei t^ovaré utr guattii*' 
ilò^ te'iitf^'lb pégaifte>iK'\^ttto:'^'^ 

"(4) U^tote jivèvà cpìéstd sòj^Bfaome; ' - » ; • * ! ; . , 
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cbé avete soir aitar maggiore 3 f)»«m«^'*>i' hi* !wt.i'.< - < 
« Voi mi tenete per un calandrino , via ! Questo 
fu fatto , or. oorroiio bi^ne dieci ' anni ; e con quella 

« O lampade? » — - . * t,. 

, « Tut^e di rame:»^ -rf-: i ' r l'.-: 'I 

« Allora udite : — scriviamo un'accusa , e4anibtt-^^ 
riiimQlo per gradito roi r^ . ;^ i/« f r.' ! li • ^ 

1 ll^ 0^il 4i ,v«)0oti:tt<^mo y voi yiimttiiUei4iiia>g^Mr^i 

D'oro- — per.qarpbiartiniete AioltOHeo); -> !i 
«tJ£ .^^pararono ; ma ilt€ta9oajooattesesui)ito a met« 
t((rs9k.Wi&%lyo fi ^ei. Ahli>wdwè <la .óittà '}41'«frate ebbeilo; 

c^2Ìoae il giorno veniente» e p^r i le vicende che a6* 
caddero , gii sfuggì oca&si<;ìnQ; uossuQodi loro curò 
tamhur^re jl J^Jts^Ut^tav, »t, m^u. h»» iiV i r. i, 
^^l^fteiioi^» g^d'di imili4tr9Ìpdrbray.nQQ yme ; 

sua madre, non* chiuse Qfìohio tutta lalnot^e per àsipetr 
ta^-Io, e quando. lo vide cos^i tUItbat(>^ . : ?^ 

« Lor^n7,o g^i^di^ i /*^f3it. bndate) aaou danmi 
(fè^^^^ìfmf ifiifqn€AÌi «ItmI #mni?di ^tti*. A«Nfe»: 
m^Dtat^ì [sempre eh^ i{ìSAd[^ciiv4tfMelifi |ié«D^ 
loro.pericolo , al beiv^^idetla patria • • ? <. 

. « Madre miit'> f^iurw^akiAttoìd^àl^ 

— Poi andò a giacere , e sognò di salire sopra Wk 
grilli l^alcp in piazi^:d^vevii|K>|9K>li Qrano«oe0i19»?S^ 
derlo. La mattina veniente , aUorctii$l svj^glià m^^^ì 
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venendosi del sogao , seco stefeso diceva ! prima o se- 
conda , questa mia testa è nata per alti destini ». - 
' Jaiatti ilcsaga)» non lo deluse ; la fdHdaàt gli appa* 
recchiava an de8tìiio(tttto;'*i' - i^'- "'^ - ' ' * • 

Il Malatesta , ipoiehè si furono allontanati costoro^,- 
facendo bocca da ridere y c^ favella al Bandini t - ^ ' 
c( Di lutto questo 9 ch,e parvene , messer- GioviAU^^ 

ci: Farmi che dovrei darvi di questa daga! sul Ca- 

<c In fè di Dio 1 avreste torto j> , — e , si dicendo ,* 
itBaglioni si allontana t « ^ì^^piattosto^, iat ragto» 
ne 9 dovrei dolermi di voi : chi diamine mrettodocété' 
davanti per cospirare ? ùn irate , un canonico. Oltre 
il cattivo augurio che portano seco genti siffatte , sa- 
pete voi chi esse sieno> e còsa valgano? uomini dì* 
perdutissima vitav privi coA "di ogni bene di fortimài 
ohe la Gotida •ohe gli appiecaétov-t^pprès^We^elA^ 
ro 1' unica proprietà da essi mai posseduta nel raon-' 
do. Se avessi vite quante maggio ha foglie , io non ne 
porrei pur una air avventura con loro. E quéll^' orgo- 
glioso SiMlerìnlj Barrerò f epìtaiid scrtMè' dii Mefter 
M«^iaYeiir^/Pie?<Ql'SodbMfii'a^ vlvdiilè^ / si tf<^' 
dice a tutti i membri della sua stolta famiglia,' Al lira-- 
bo i bambini, e non con noi per impresa di tanto nfo- 
mento. Voi; almeno , sietè un uomo voi , e netlé vo-» ' 
84re*brà«ia.ffli «ffidov:coikief1ii m p0tt^'>di«ié«n»em! 
za ; — vedete-iii<^at''<fiiddo!iili'hft è<Dneiato>;l- infera- 
roità , non pertanto io fui un giorno, come voi^ di per- 
sona prestante , e così come sono piaccionmi ^ti ar-' 

- ^ eo9toro>anolto anwviiio pr<»MftMk il paptf "wr- 

contava non poco j?; —'. ',.AU{<\ul .mi 
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vanti di. chi raeglio m hi$i«ga la passione ». — ^ 

^ n P^rp ormai erano partecipi ^i|a eòiigiura , € se 

ÌrW i>9teii»a9ijgÀ^vaii^ùi9prQiMti v ipttaaiuia beaioM- 
cere ». — ' - I 

. : cr Goair.a 1^0 ! Essi pàrtaiiai^ aiddos^o lai sQRtenza di 
n^orto. Domani 9 quando: at>b(iia , nei tamburi di Sao^ 
)ta Maria Fiore io farò gittare dai miei fidati, eopia 
Ai del^ipqi segrete a €arÌM^ U>m;ì pyrima^eha la yìp^ 
nti&orda l%tori>ò i <le!iitipfK ^ ^ 
, . «c Chi vi 9Q3icura ftoii vi prevengano , nelV, aeci»- 

c( La viltà loro. E poi essi ha^eo pròva della mia 
lede ; io , iiive<^j» .po8e«(ggii):la predirà del tradlMoto 
imo* Or dimqiie ae^09;AiteYi 9^ jcmhidian^ «,. .4^/ ^ 
. et Sì , via r conclu4iaMi>Titbe:al^afia/paioaù mille 
aaui di ritornare in pala^^zQ »^ 
. Il( coi^yi^ne dar teivipoi 111 tempo ; purfó io m' io- 
gegmrò à soddisfare le sue voglie. Uditemi^ Coinn» 
ne gtiads^naie a)le..iioatre ^mor^di <fiiésti dlie 
cittadini , F{:anfteWJO. ^ardijcijipat. 0 Zanobi Bartolit 
ni ^» ~ ' ^ ' V > ' , . .: y ^ 

« Francesco Cardoccio I . ! . 

< « lkfo'9naii«^eMpi'€ari4ii^iì(^^ 
'mo 9 si è ^coperto troippo yi\^ te parte degli Ar- 
rabbiati ; la reputazione di cui gode gli viene da sif» 
fatU avventatezza ; se domaiii si mostra moderato , 
diK^i^. ii4]|ijb(^ut qiwfli. «i<w {a»t^«a«^.fìà .oltre di 

. u Àggio^Og^t^ anqorayi^b? qì nomi: lascerebbe com^ 
prare m. — ^ - - c t : : 

ic: Tutto si compra j figyi|i(^) aM<>:; passioni , piaceri, 
vi e 9 io somma tutto f ineUiaiwtarmiiisiom dei pea« 
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cati > e r i?ntrata né! paradiso ; i tesori dello indulgeii- I 
ze superano di assai i tesori di questa terra... d — ^ • 

« Non obliateci! «i»— soggiunse ridendo il Baridiìii , 
« che voi discorrete con un ambasciatore della Santa ' 
Sede Apostolica ». — — .» :>i 

(I. <f Anzi , io diceva -perche tropjlobene me lo ram- 
mentava. Rimane messer Zanobi ; astutò ^,'argtita '^, 
dei casi umani ricercatore sottilissiiHÒ ^, e , come voi 
altri Fiorentini vi dito , bagnato e cintato ; in lui per- 
tanto vuoisi riporre ogni fidanza ; e i nobili gli fanno 
capo , come a. principale rappresentante^ pendono dai 
suoi consigli ; quanto egli vuole , vogliono; atna là 
patria , ma piii sè stesso ama; 'di' animo* gagliardo , 
ambisce il governo ; assiour^ìndolo che gran parte ot^ 
terrebbe neliiuova stato , fìngendo eleggerlo àrbitro 
del futuro reggimento di Fiofen/ay giurando mante- 
nere salva la libertà della patria... » ' '^'^ j<> i^^nf; 

« Questo è ciò che non Vuole mantenere papà Cle- 
mente». -^Jl'j iijUi' 'jÀJf" . . J ibliiil;». J- ! .i^'Jji 

« Vi ho io forse dotto che mantenga ? Ho detto ; 
giuri; Il sommo pontefice può sciogliere un giuramen- 
to con maggiore agevolezza, che noniscioglieil fioc-i 
co del suo piviale ». — ' ^•i:^'>!'Mr^^ . ^ 

• ' <( Ma quel vero cinghiale del '"Bartòlini, che sempre 
tiene chiusi gli occhi, e • pensa semt>ro , lascerà co- 
gliersi al laccio? » ' 'b \ 
"ti Molto pensa, più molto dormi {poi* ìion si dà ùòì 
Aio per quanto scaltrò ^i^ifiia , òhe^ non s'induca k 
credere quello che desidera , altrin^nti , la esperien- 
za essendo vecchia , non si commetterebbero più er- 
rori in questo mondo ». — 1 

E qual provvedimento consiglieréste voi per pia- 
caro questo cerberoo? » \ . t - ii-: r: r# 

w-<(.4;na bolla col suggello del pescatore , una pro-^ 



«e«Ba iiii LÌ«iQna< ^ ,.y*lii[Ja*,(Qfwa > giurata 4al*f^€imr 
missario poiiteflciò^ messer;%)6i<Mi?^aloj(Ì>ififffdftb^ 

a I Dieci l 2>iSÌ;0de:gFÌdare nella stanza proc^n^d 
. e. poi eii trancio. an*aqiiQsp. Cencio Gu/siicii]i a < ^ 
. « l.Dif^^ » pw Jiio.j? j.irppllioa; , <^ ittettetenii 

(c Or non coq^ $tagjoll^:;pé^ ti|e, bucle., Ceacip; 
serbale a tempo più acconcio... » — ^ 
, iQ In verttà<«^ io npn^.^opr% ^al <u)s^ giurare. 
qilftfito è T€MrpiQ)^iriuferiu)t.mT aspetta^, .i Diepi 4<^- 

. Las^i^iné in pa^cq : ya... ;../ ?: , . . . i 

♦ i l'è, ' I. j ''.i.i »)vl i » ♦! . • *• * . '.I* y» M 

« H oiao.iirge pdrflM)dov<chìi<t»mi'!kròleoita^f^ 

.netrare nella sua camera da letto... » • ' 
-, flitUa momento y messer:. Carduccio » , — urlava 
Malatesta per questa Yalta ralUbil^ e» treniant^^ udeiir 

veiule qufl>0lM.;Jjoi satto dal (iNiik** ^ > t* > i 

E come meglio poteta aiutandosi della pers«>ua , 
accorse neir antecedente stanza , dove il Carduccio, 
• ia fC^mpagnia di altiu«.quatt«fi ;dal ìmagiairato dei 
«i y eca.6iitràto» Jf esMoEranCèsoav gittauAo mP sgiiatf- 
cosi aHa ;sfìiggitardBlìi!^lai^teata^} eidWg^ettdotatfe- 
to disfatto , inconiinciò : ♦ / : : » : • v 

« Dio vi mandi il bQOfl giorno , magnifico messer 
capitano generale; — end' è che siete il volto .più 
j>kiiOQ* cfaei;ii'len»aolD di insorto? ¥i*^a(ire8teiniale 

per avventura? — ; : . f.h. v - , . r • ^ • ì 
. « Le mie infermità mi concedono piccola salute , 
messer Francesco onorandissimo ; pure ho fede nella 
Beata yergine, mia speciale a¥Y9ca.ta> che^t^a pare 



sue antictecondi^ì(*i^»; /^ • r^^n- *)rui^mn 

« Avvertite, messer Malatesta^ due essere siate nei 
temprtràéd<M»s| le cofHlMoni di Fiorenza repubblica 
e priDCipato^i^i(^gàtev^ fneglioonde il Ciélo non^pi^ii*, 
^a'tfnfoi'^'Aet ymMvénvio gU ii^elido bèUifiéiifaor , e * 
so che volgono alla repubblica, -r- Però temo non vi 
^binate riguahlb.. J'b(*i^iaferiBO passare ia notte ve- 
stito!... davveroT..'»-— ^ ' - • ^ i -4'^^ ' ' 
• <r (^^M^^tliADé Uo pfe^i nei •eampi ;: alloh^feiè A 

apparecchiato il capitano; un momentaperdut^può da- 
re al nemico, a voi vinta la impresa» Ma narrare a voi 
. €08e siffatte» egli è comej)ortare fosci in Vallombro-* 
sa ; or dite su: qtial mai cagione vi mena sul far del^ 
-giorno alle stànse ^el Vostrè capitano:geneeaìelf # — 
« Ci hanno gli scorridori nostri portato sicura rio* 
velia essere già comparsa in Mugello , d' intorno a 
Barberio^^a testa del^miovo.esercito ; sommerà a ua 
éei cir«a « ottwittaciquttfomila Kedcisehlyidmmila 
e cinquecento Spagnuoli, ottoeeilto Italiani, e lo re- 
fStanle cavalli ; si tirano dietro venticinque pezzi di 
i»rtigtierià grossa, di ciii parte ne concedeva loro AU 



«Hit 



4e in frsn oofiia. Papa Giemènte, alHnchàgiQuga que- 
lito dono ^.^ la sua patria più tostano, ha fatto coman- 
dare per fino le mule dei cardinali (!)•.. » — 
1 « Ci si versano «addosso tutte for^^e della Chiesa 

16 dell' ^{lero t -» f'o' -'- ; u-.i-a - 

'jf i^tt.Pteo' impo'eta ; sttemiissiirio ^capitano generale; 

quello però che importa moltissimo, si è questo, che, 
intendendo forse il nemico di circondare la città daogni 
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lato, occuperà i colli di Fiesole, il piano di San Dona?- 
^JV^I^a, e luoghi, ^tci consimili; ora , quan- 
port^ della . Gi^^tJ^inti^Famia, SaaGalr 
l04Pb!Grit)stiziàie fijrata sieno a stdBclenza munite <fi 
bastioni^ e le mura abbiano argini e fosse diligente- 
mente condotte, parve nondimeno a! consiglio dei Die- 
j9%9i9yi{t^%;ilM]ktt su la difesa di Fiorettaia,dQvet^ 
si .qmaiioare 8e,|;li i^ùzi e boinglii. intorno allei mrura 
potesseiro recare comodità ai nemici, danno a noi ; e 
quando veramente il fatto fosse, come sembra, dan- 
noso^ .aiiapio i& tutto deliberati atterrare i boi^ghi cou , 
jogni clii§$ft e cMameB.to;8itroyasaa d^atro compre» 

^ ' , • ' ' ..... 

« Parlate voi daddovcro ? Rovinare quasi un terzo 
di città l 'Egli.è questo un grave negozio, e da cqusu^-» 
t^rsi coa^utarità di giudizio ; aono Qon voi 1 .1 

Senza metter tea^ di laeszo, tolta seeo eoaveoe* 
^rffiiLe' aecompagnatora,* dieni^viBai aoa Cadeva più a 
meno, il Malafcesta, salito, secondo il suo costume , 
sopra un muletto si condusse fuori di porta alla Cre- 
ile ; prima di uscire però, lasciava parte de^ saoi Pe* 
fligiiu iQ CQstodta.ii|dlaj)orta» so&pettoso aon fosse 
quello un'ritrbvato ael Carduccio, per esoluderlo dal*» 
la città senza muovere rumore tra i soldati; e mentre 
ne bisbigliava soauaesso 1' oj:diae a Geacio Guercio ^ 
aggiunse eoa oa proverbio : 1 - 

^«c Cencio, Éieni ila occhio al pesce ePaltro al gattoj». 

E Cencio pure con un proverbio : ^ >\ 'i« ^ 

« Badate a voi, che quando il vostro diavolo naoqQ^$^ 
M 1^9 Jiulaya.j?ij^ alla paaof j»» »u ^ h : h^v^» ^uo o 

Per ogni dove si vedeva tm inoto> si adiva an ra« 

more, moto e rumore naturali alla maestosa onda del 
popolo che si agita ; uaa moltitudiae di gente, muai- 

VOLUMB ili. S 
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ta di pali, di zappe e strumenti altri cotali , stava at- 
tendendo il comando di attemré foetlissimi edilìzi^ 
goafitare ateeni giardini, gfariosa così., -elie sembrava 
Aon si trattasse 4eHa sM Mstama. Iì cmm 4él Mahi« , 

testa si commosse, raa invano ; come un prigioniero 
avviato di catene ; mandò ancora un sospiro alla vir- 
tù, nelmodo che il leone caduto nella fossa guarda il 
oiekr e Fo^e; la-ftaa«3Ébt {MJpMa sotto gli artigli 4el 
demonio ; omtai questi incise la s^denza t M 
mio- • . • ' ^ ♦ 

I Dieci , i commissari , fra i quali come capo ono- 
nvano messere Zanobi Bartolaii, ii Maiatesta ed altri 
tra i maggiorenti della città cavalcarono Inngo i|pazio 
di t^po, specularono I luoghi, valotarano ler*lìibbri- | 
che, e, consumata gran parte della mattina' in cote-, 
ste ricerche , si ristrinsero poi a consulta per deter«* 
minarsi a qtialcbe provYeéimento. 

« ^iprite il peasìera vostro^ signor Maiatesta — * 
legando il capo , e aprendo affatto gli occhi, ché'dél i 
continuo teneva xshiu^i o semichiusi, incominciò l'adi- 
poso Bartolini. 

« In fè di Dio 1 la^O¥ÌKta 4i taciti edifizi parmi una 
pazcacosa ». ^ « * « 

« Se pazza o savia, diranno i posteri, ma* certo Pam- 
mireranno in eterno; ora vogliamo sapere se utile...» 

- interruppe il Carduccio. - ' - 
« Un tesoro inestimabile andrebbe ^perduto... » «— 
« Maiatesta, cavalcammo co» noi per la città, aw*e* 

ste pur dovuto leggere su pei canti scritto con gesso 
o con carbone il fermo proponimento di questo popo- 
lo : — Poveri e liberi (1) »• — 

- « Prima di fiKveUare io vorrei conoscerò questo pro« 

- (1) VARCHI; Storie,X 10. ' ' > ' * 
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ponimento in maniera alquanto più sicura che i segni . 
di gesso 0 di carbone non sono... » — r 
« Con buona licenza delle signorie vostre », prese 
a dire un giovane fiorentino di oneste sembianze, re- 
candosi in mezzo ai magistrati e al generale con in 
mano un palo di ferro , — « ciò non vi trattenga dal 
consigliare . io sono di casa Baccelli : posseggo nel 
borgo di San Gallo casamenti ed orti ; se il consiglio 
di guastare prevale, io me ne rimarrò peggiorato me- 
glio che di ventimila fiorini d' oro ; e nondimeno , se 
tale sarà la deliberazione vostra, tengo il palo pronto 
per dare i primi colpi (1) ». .^^ 

E poi si tacque il dabben giovane, modesto nel vol- 
to, non avendo messo nel proferire siffatta sentenza 
maggiore sforzo, che se, incontrando alcuno per via, 
gli avesse detto : Buon giorno. — il secol nostro im- 
pari 1 

« Che ve ne pare, Malatesta! » interrogò il Carduc- , 
ciò. — « Indovinava papa Clemente, quando non ri- 
finiva di empire il mondo di quel suo volgare con- 
cetto, — avrebbero i Fiorentini renduta la città per 
paura di guastare gli orticini loro ? » 

Il Malatesta, prevenendo col desiderio il tempo fu- 
turo, pensò che gli sarebbe diminuito il premio del 
tradimento, dove non consegnasse la città al papa co- 
sì intera, come gli aveva promesso; inoltre Clemente, 
estimando ormai lo Stato di Firenze come propria so- 
stanza, gli aveva raccomandato badasse a far sì, cho 
lo guastassero meno che per lui si potesse. Il pregio, 
che in buon cittadino sarebbesi dipartito da carità, ia 
lui nasceva da avarizia ; a Dio non piacque mettere la 



(1) VAr.cni, Storie^ 1, 10. 
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sciagura tra )e labbra e la tazza. Feroce^ ilalatesta, 

raccogliendosi soggiunge r 

« Lasciamo i vivi in disparte: ma V ossa di tenti 
morti turbate nelle antiche sepolture i andranpp di* 
sperse pei campi ?» ~ • * * 

< « Meglio disperse pei campi éi iìn popolo libero , 
che chiuse negli avelli sopra una terra funestata dal- 
la tirannide », riprese Carduccio. • - 
• £ Malatesta di nuovo : ' 

« £ osanti, e Dio , cacciati dalle ìsacratissime loro 
dimore, esuleranno a guisa di fuoìriisciti, lontani dal* 
la terra che tanto fin qui predilessero ?» — 

« Dio abita nei cieli ; un cuor libero , infiammato 
neir amor santo di patria, è il miglior tempio cui egli 
si compiaccia abitare. Malatesta , voi sostenete tutte 
le parti, tranne la vostra'; — voi vi mostrate meròan- 
te, e questa cura ci spetta, — voi vi mostrate tenero 
della nostra religione , e questa cura a noi soltanto 
appartiene ; — siate una volta capitano di esercito ; 

se^ come cristiano , le mie parole vi turbano/ sap« 
piate che i saéerdotf vollero^ Cristo difese i templi, — 
i sacerdoti vollero, Cristo vietò le immagini. — Iddio 
che ha creato il mondo e le cose che in esse sono » 
essendo signore del cielo e della terra , non abita in 
templi fatti di opera di mani (1) ». — 

« Orsù dunque », esclamò it Baglioni , guardando» 
sì prima d' intorno per assicurarsi se a! bisogno i suoi 
fidati gli stavano appresso , — « or dunque , via , vi 
parlerò da capiiano di esercito^ poiché il mio consiglio 
coperto non voleste comprendere. Devo manifestare 
un consiglio che compiaccia alle voglie di una fazione 
o piuttosto aprire T animo mio intero^ siccome me ne 

(1) J[(?ra c. 17, T. 2», 2». 
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fanno debito il giuramento prestato e l'ufiicio di buon 
capitano ? Qui, ben lo vedo, si vorrebbe che col mio 
parere confermassi il partito peggiore , ormai deter- 
minato da pochi uomini torbidi , a noi , alla patria ed 
3 sè stessi stoltamente avversi ; comunque il parlar 
libero non sia ormai senza pericolo quaggiù, io sosten- 
go iniquo il disegno di abbattere tanti edifizi, disper- 
dere tante facoltà cittadine. Noi molto di leggieri pos- 
siamo circondare in un argine il fabbricato, e quindi 
difenderlo con prosperità di evento ; tempo e trava- 
glio maggiore richiede la rovina dei borghi , ehe con 
r argine di cui vi favellava poc' anzi ; le mura di Fio- 
renza poco più vagliono di un argine ; voi le vedrete 
sfasciarsi alla batteria di quattro mezzi cannoni; la ri- 
parazione deir argine riesce meglio agevole dei muri, 
che, per essere di pietra, mal sapremmo dove trovar- 
la tagliata ed acconcia a turare la breccia. Se in Fio- 
renza non si contiene numero di soldati bastante a far 
sortire, soncene però quanti bastano a difendere qua- 
lunque più larga cinta di mura. Ciò a chiara prova si 
conosce ; qui non fa mestieri consulta; ogni uomo che 
. del tutto cieco della mente non sia, di per se lo com- 
prende ; — ma qui si vuole precipitare II popolo, co- 
stringerlo a risoluzione disperate per rompergli poi o- 
gni via agli accordi, i quali, la libertà assicurandogli 
e il vivere largo, gli togliessero dalle spalle questa in- 
comportabile gravezza della guerra... r> 

Mentre così con veemenza aringava , un uomo in- 
viluppato nel mantello, coperto di un feltro che gl'I- 
taliani avevano cominciato ad usare in viaggio (I) , o 
quando pioveva, mostrando insomma dall' apparenza 
di essere scavalcato pur dianzi, a furia di urti e colpi 

(1) VARcai, Storie^ I. 9. — Lasca, Nov, 5. c. 1. 
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di gomito, nulla badando alle male parole che gli di* 
covano attorno^ era giunto a porsi nella prima fila di 
faccia al Malatesta^ e quivi stava bA aseoltarto con at» 
ti d' ira^ d' impaztaoza ^6 di rabbia ^ non Bltrimeìiit di 
quello che si facciano i cavalli quando li segnano col 
fuoco. ' * . : • 

Le parole del Malatesta non^oducevano troppo 
Imoa frutto per lui; il popolo* ecmoscéva Terba pel suo 
seme, e incfratorava ir guisa* di* vento^ pei* le forre del 
monti. Allora il Baglionii cacciando fuori maggior 
voce, aggiungeva : • • . ' 

<c Buoni popolani di Fiorenza» fratelli miei ^ credete 
a^me» cbe vi souo amteo dat?ei^s adeettateil miù 
WDSiglio, e ponetehx ifl opera ; vedrete pdi-ehi vi 
inganna , e conoscerete all' occasione chi infende ri- 
mettere la vita nella difesa della libertà vostra,-, ae 
AOQ avesse disertato dalla città Michelangiolo Bno-^ 
narfott, per certo si unirebbe aì nAo avviso ; -^itta 
ora chi sa dove mai si avvolge quel tradilMe.w. » 
• « Io traditore I » — urlò lo sconosciuto, gittando il 
cappello, e rivelandosi appunto qual era nella sublime 
sua rabbia Michelangiolo Buonarroti { « io tradito^ 
M I Per diaiostrarti, popoi mio, ehe non sono tradtto*- 
re, ecco ^ io ti do un consiglio contrario a quello di 
Malatesta Baglioni , ed oltre il consiglio , io te ne do 
il comandamentOy imperciocché io tengo tuttavia l'uf* 
iBcia di procuratore generale sopra i rìpari-di qiiesta 
pattia^tsomime/'^Aisl 9ifolreblie<éifeft<tererdfita*piii 
larga ; — quanto megUo'Sf trotanO' pix>sà imi i'COnì<- 
battenti^ e più si aiutano o con mano o con voce; le 
antiche mura sono tali da non sofferir batteria, e pro- 
sit ve ne faccia la fatica iaesttmabite durata dal Boz« 
zelo e dal Navarra, quando si rovinarono le torri» che 
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a guisa di ghirlanda incoronavano Fiorenza fi) • an- 
cera, ponete mente che ilMugnone riempie d' acqua i 
fossi mtprno alle mura, e questo benefizio non avrem- 
. mo intorno l'argine; ancora, le mura non istanno sole 
e nude , sibbene molto validamente munite : oltre i 
puntoni delle porte, le guardano il bastione presso al- 
le mulina, il baluardo di Santa Caterina, l'altro non 
meno forte alla Mattonaia . il cavaliere tra le porte 
della Giustizia e della Croce (2); giù i borghi, dai qua- 
li I nemici possono offendere la città, aprite libero il 
campo al fulminare delle artiglierie; non ci calga del- 
le ville, 1 nostri nemici ci terranno, non che le ville, 
la vita ; si taglino le piante, perchè se qui tra noi ri- 
mane la libertà , rifioriranno — se invece prevale la 
tirannide, che Dio non voglia, uomini e cose morran- 
no inariditi ; — v' incresce forse dei magnifici palaz- 
ZI, dei vaghi edifizi ? Ecco queste sono mani che sa- 
pranno rialzarli più belli » ; _ e baldanzoso levava 
in alto le braccia : — « poveri , ma liberi : — ma io 
meco stesso mi sdegno di consumare il tempo in pa- 
role che più acconciamente dovrebbesi impiegare in 
opere : roviniamo i borghi, — poi vi mostrerò a bel- 
r agio la necessità di siffatto provvedimento ». 

I popoli si commossero, brulicarono e si avventa- 
rono a guastare case e giardini , amorosa cura degli ' 
avi e di loro stessi. Se in quello istante fossero soprag- ■ 
giunti i nemici, nel vedere il furore che gli agitava 
non avrebbero saputo cosa pensare ; gli olivi, le viti 
cadevano, sbarbavano cedri, melaranci e rosai, i tem- 
pli e i palagi rovinavano; i padroni delle case e degli 
orti , non che si mostrassero mesti nel sembiante , o ^ 

'''ti) '♦^AncHi, 5fone, 1. 1." • ' " • • ^ * 

(2) /(fcm, I. 10. 
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inettesseró ^sii inanimavano gli altriy e sopra gli artri 
tion rimettevano dallo affaccendarsi; per quelle r<H ' 
vine si avvolgevano, tutti polverosi, sudanti , divani* 
panti nel voHo^ BaUte dia^Gastigliimet LudeviM^Mwi»^ 
telli^ il Busini , Lionardo Bartolini, e frotte di giova* 
dì per virtù propria e per chiarezza di stirpe notabi» 
lissima. Donne e donzelle si mescevano tra la folla , 
ed emulavanil^^o|iéiMdo>^ i fiii ga^^ , seguendo 
ht natura lorb;* sempi^ estreiiMi nel litote» ctonie 

nel bene ; e si, che quei lùogfei efrano cari alla più 
parte di esse per soavi ricordanze di amore ; lì pres- 
so a quel rosaio videro prima il diletto garzone, là rn 
quel Tiale per la primia volta ^(i taveltaFonò^ in 4if^ 
l^aHro la prima palrohi di liffétlo^'fQ mdrmdr^Aa ; — 
lidi quel pergolato i fidati colloqui, e , discreto testi- ^ 
inonio , il ricoperse dei copiosi suoi pampini ; e la mu^ " 
Ba y sogguardando tra le rosee sue dita , ben altri atti 
Coperse» e brevi sdegni > e^iele f^i ^ ehe pure fé^ 
%enza Brròésire> ebtmiaqQNei Tergine , càMiire^SBC^ là 
xeleste sua lira. Per quésti prati fioriti venneróspes^ 
giovani amanti e donne innamorate; e mentre Taran** 
xio profumava V aria del divino suo alito» la meiodn 
"degli uccelli riempita emisfero isome^ iimo^dl 
gloria, e il cielo era «2!ràFro , il^eele maestra nella 

potenza dei suoi raggi ; ripensarono air arcano desio 
"dei loro cuori , e in quella universale ebbrezza - della 
^natura rimasero esaltati^ lo abbellirono/ di tutte 
^^i80 del creato , ;che fosse ^oggetto^fterréa^é^mcM» 
-dimenticarono , lò taCoTobarono di rose eterne ^ pet 
celebrarlo adoperarono un linguaggio che, da Plato*- 
e dai poeti fiorentini in fuori ,<ni$9Bno altro labbro 
jiel mondo seppe favellare di poi«/ Amore , carità di 
parenti y fede di religione , *->^ qaalnn^^. a£tettC|^1lte« 
cova ; — ogni potenza deir anima legata ; ilp§ps|ero 
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della patria tiene avaramente in sè raccolto ogni altro 
pensiero , la gioia sospende i suoi tripudi , 1' angoscia 
i suoi l^i ; rideranno, o piaggeranno poi ; — adesso 
tutti alla patria, a nulla più attendono che la patria 
non sia. Ludovico Martelli , siccome quegli eh' era di 
gentile natura , e delle storie antiche , non meno die 
dei cortesi modi cavallereschi intcndentissimo, siveg- 
gendo attorno una corona di vaghe gentildonne , \e 
quali non abborrivano le mani . delicata adoperare in 
codesta impresa , esclamò : ; . . . , 

« Vgi , donne , siete le stelle della terra ; se mi do- 
nassero la scelta tra un sorriso della donna mia e la 
corona dei Cesari , io per me direi: Mi sorrida la don- 
na. — Già ricorda la storiaun vostro fatto antico clie 
salvò la patria e la storia manderà ai posteri an^te 
questo , che certamente salverà Firenze..; — ; ^ 
. ce Dehl narrateci il fatto, cortese giovanetto, ne per 
ascoltarvi smetteremo il debito nostro », disser(}/^un 
punto le gentildonne adunate presso di lui. ^ *, , 

i( La storia è breve. Nel 1282, quando messor Gio- 
vanni da Precida ebbe ribellata la Sicilia al re Carlo, 
questi, adunato grosso naviglio a Napoli, mosse incon- 
tro Messina, dove postosi ad assedio, mandò ai Messi- 
nesi comando si riponessero sotto alla sua obbedien- 
za. I Messinesi, sprovveduti di difesa, vedendo tanto 
sforzo di esercito , col mezzo del legato dalla Chiesa 
gli dotnandarono per patto : perdonasse alle ingiurie, 
di quanto pagavano gU antichi loro per anno al re Gu- 
glielmo si contentasse , signoria latina , non proverir 
zale concedesse; — alla quale domginda il re super- 
bamente rispose ; i nostri suggetti , che contro a noi 
hanno servito a morte , domandano patti ? Ebbene , 
ioli perdonerò, ma voglio ottocento statichi, dei quali 
farò a mia volontà, e tengano da me quella signoria 
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che a me piacerà, siccome loro signore. < — E notate, • 
donnei i nostri padri g^lfi io chiamanail buon re 
Carlo ». — * ' • ' 

. « irSignore gli df»mn*alta^Tik nieyce^^^ . 
gna ai meriti suoi 1 i> soggiunsero le donne : — -te ma 
i Messinesi ^al davano risposta alle tracotanti pa* 
role? » — ; ' ' 

« Ecco ce V ha conserytBita Giacomo Matespmì; stit>^ 
« lieo guelfo, ehé Wò io perdoni », éontlnnè Lùdoi^ 
co : « Anzi volemo morire dentro alla nostra città col- 
» le nostre famiglie combattendo, che andare «noren- 
)»r do in tormenti, e in prigioni, e in iistrani paesi (1) )>.^ 

« O i glorìMi cittadini I Onore-ai val^tofoinini 1 » 
con !é Toei e piJina biMando a palma , plaudiyana le 
donne. • ' 

<r Udite !... però la terra in parte non aveva mnfa, 
e il re da quel lato détte np furiosissimo assalto; i Mes- 
sinesi si difesero /«some si difende P nomo fl qiiate . 
combatte per gli affetti più cari che la natura €* ìnfn^ • 
se neir anima : dopo una battaglia sanguinosa ribut- 
tarono il nemico aspramente. Il re Carlo si ritirò a 
notte| fermo nel consigho di espugnare alla, dimane là 
ti^rra , o morire nella mìschia. Celèsta fa ii6a molt6 
terribile notte pei Messinesi, e come disperati si con- 
fortavano : se non che le donne loro li sostentarono , 
gli abbattuti spiriti ravvivarono , e rovinando case e 
templi al cbiaroré delle fiaccole con isforzi miracolo* 
Bi, nel breYel;pazio della notte munirono di muro quel-» 
la parte di città che n' era senza. Allora un poeta de| 
popolo fece una canzone, la quale tuttavia si rammen- 
ta. Carlo alia mattina conobl>e impossibile lo assalto; 
mutato modo di guerra; pemò avena per fame^ vi stefr- 

1) GlACOKO Malbspuìi, C. 221. ' ' 
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te attorna circa daé mesi invano , poi gli fu forza la- 
sciare con sua vergogaa la impresa *• — 

« E ia canzone acme dicava.eUa ? » richiesero le 
donne. ' \ 

« Della canzone t tempi a^barono una sola strofa 
« Ditela so, noi la vogliamo sapere »• — 
« Ella dice cosi : , 

Deht eopn'è grao dolore 
He donne di Messina 
Vederle scapigliate - 
Portar ptaire e euldna — (1)* » 

t » 

« Oh continuatie... Andate avanti*.. ói 
• k U aìth) spignora... » ' ' ' 
- « Ce lo )[>oneie di vostro ». — ' 

• « Ma io non sóno poeta ». — • ' ' 

«r Continuate. , . continuate»... per quanto amore 
portate alla vostra donna ». ' » • . - 
£S liQdovicOi sospirando, riprese i caiìblre ; 

Deh ! quanto è gran dolore 

Ruinar di nostre mani ' \ 

' '* ' • L'arche dei padri nostrii 
l4 templi de'cristiaoL 

« ''<■ 

Le donne per istinto di armonia ripetevano in coro; 

Deh l iquaiktó è gran ^oloré.^ * * 

«n i," 

* ... . ■*;•..•••' 

• (1) MÀLA8Pmi» loco citato. ' . ' ' . . 
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. E Xudoiico di ni;ioYo : - * : . . 

" Dèh! qoanto è jgran doloro ' 

Mena la madre patria • t 

Un p9pa.« W cRtadmo* • v 
If a di tener Fiorenza . 
Non avraf; papa, il Tanto, 
O tu r avrai morente 
Per darìe l' olio Santo. 

E così continuarpiio, finché n* ebbero vaghezza. 

Il Bagiioni , quando prima vide la moltitudine pre* 
cipitare alla rovina dei borghi e lasciarlo spregiato, lo 
vinse r ira per modo che, dato degli sproni nei fianchi 
al suo mulatto» e quin(|.i. tarate/ forte le brìglie, lo tor- 
mentava in istrana maniera » sicché ^el mìsero ani» 
male scalpitava, si agitava e grondava sudore. Yolien» 
do poi tornarsene alla sua stanza, nel volgersi che fe- 
ce , gli occorse Zanobi Bartolini , il quale , piegato il 
capo sul seno , non $i era ^osao ì, qudp p ia pAWMr 
dogli da cui»,, esclami .r .i \ , 

« Chi sa dorè trarranno la patria cotesti Arraln 
biaU ? » — ' \ 

« Ah ! povera Fiorenza , V ora anche per te è v^ 
nuta di essere ridotta in un mucchio di rovine 1 7> — 

« Onta a voi , che ne siete, la colpa : — in fè di 
Dio i ora che corre stagione di mostrarvi piik che uo» 
mo , voi mi diventate men che fanciullo. Bove lascia- 
te voi r antico vigore, quando , commissario a Pisto» 
ta I col caruefice da un iato e Ija giustizia dair altro , 
accomodaste quella scomposta città ? (1) » ~ 

ri) Con patente del 21 febbraio 1524 , fa mandato EaDr>bì 
Bartolioi a Pistoia nella qualità di capitano e commissario a 
riordinare la città, perturbata dalla fazioue Panciatica e €au* 
ccUiera. Il Salvi, JJUt*) 1 3 ^ p. 95 » tale ci dà ra^jguaglio del 
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« Colpa è del papa , che non vuole udir parola di 
libertà ; e tra le due necessità del vederla o rovinata 
o serva , noi lasciamo andare in rovina la patria 

c E chi vi ha detto il pajia ton volere udire parole 
di Kbdità ì 9 ^ ' 

« A me?... lo hanno riferito gli oratori nostri, For* 
66 voi pensereste al contrario? » — ' ' ' ' 

m Lo penso... e forse., pos^so ancora saperlo ». 

m Davvero ? £ a voi chi lo ha assicurato... » ^ ' 

c Uditemi bene , me^ser tmóbi:.. > ^ 

E così andando , alternarono uncolloquio, nel qua-* 
le i futuri destini di Firenze furono irrevocabilmente 
fissati. 



c Miehelangiolo, die nuove t » — tutto anelante 
domanda il Carduccio , traendo in disparte.il Bnonar- 
' roU. » 

« Cristo morendo , ci lasciò in eredità i chiodi e le 
spine ; io nulla ho ottenuto... nulla... e pensare che 
la solute della patria pendeva dalla riuscita deir ope« 
ra mia I — Io rientro nella mia patria^come ubo spe^ 
tfo air apparire deir aurora... » 

suogoYcrno: o Egli si accinse ad esercitare ginstizia rigopo- 
» sissima ^ e andando inoauzi e indietro per la città recava 
» gran terrore a lutti, avendo sempre seco trenta fanti arioatì 
» di alabarda , e trenta arciiibusìeri (cosa non mai usata da al* 
» tri), e cfuando egli non aveva per le mani alcuno da castiga- 
» re e punire, mandava a pigliare qualche rougnajo, e facevalo 
» per man di boja» impiccare , senza ricercare la cagione, e 
A solca dir spesso , che mugnai y macellai e notai sono tutti 
» ladri; e questo faceva per dar terrore alla gente ^ e teaere a 
» freno i Pistoiesi, per natara éisposlisèhni alle brighe* » 

( Storia 4$lla tasàta BaiioUni SaUmUni 
di nà liw^NSO; p. SU» ) 
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£ p^obè il Cardaci;iQ^ le maniiocrociate sul pel to 
ìT^i^ a terra chino.» pareva eome.soprafftttto jdlairan<<- 
goscia, Micbelapgiol^ io scasse miimpeUh e #1 do» 

mando : ^ , . . . . . • . 

« Dunque è ben morta ogni speranza, o.Fr;aj(M:e* 

Il Carduccio crollò la t^&ta .quasi per iscuotème i 
molesti penaiei^iqt vestila feccia 4i un sorriso » exi* 

spose : 

« La speranza rinasce dal!e sue ceneri, perchè que- 
sto popolo è grande D, — e cosi favellando, gli accea- 
n^L.la mbltitu<Une brulicante nella 4i^trufìoiie; — 
« ma in breve narrami 1 casi tuoi ». — 

« Io me ne andai a Ferrara... » — 

<r Parla sommesso ; — qualcheduiio , parmi , ci si 
. avvolge d'intorno per origliare le nostre parole '».* — 
- «*£gli è 'Andrea del Sarto; forse desidera darmi il , 
ben tornato, — dilunghiamoci qua oltre , e fingiamo 
non ravvisarlo ; Dio non lo ha creato tristo , ma fie- 
vole di animo così , ch'io volentieri gli terrei lo uige^ 
gno ileir arte. — ''Or dunque "me tiìe andai a Ferrara » 
ridueeiidomi, quanto più secretamettté potei, ad abi* 
tare alT osteria ; il duca però, il quale pei suoi nuovi 
sospetti si fa mandare ogni sera la lista degli osti, sep- 
pe subito la mia venuta^ mi mandò a levare di su To- 
steriàt e mf usò ogni maniera, dì amorevolezza ; buon 
principio era questo ; intanto presi a spender fiorini 
fra i suoi cortigiani, — oh ! la gran devozione che por- 
tano al nostro Battista cotesta gente tutta quanta. In 
ogni sguardo io vedeva un uncino , in ogni mano il 
i^onciglio, siccbè presto mi ridussi al verde; bisogna*^ 
va concludere presto, altrimenti mi divoravano carne 
ed ossa. Aveva con ogni modo studiato rendermi bene- 
volo Alfonso, e perchè nulla sapesse rifiutare a me , 



CAPITOLO QUINDICESIMO 35 

io nulla ricusai a lui , fino a promettergli dipinto di» 
mia mano un quadro rappresentante Leda col cigno ; . 

— adesso mi ponto averlo promesso, ma, dacché non 
nacqui principe, manterrò la parola (1). Alfine un 
giorno gli scopersi pienamente l'animo mio con tutte 
quelle ragioni che voi sapeste dimostrarmi; al quale 
ragionamento egli rispose: Prima che tu parlassi, ti 
aveva letto nel cuore : — e poi si alzò , aperse uno 
stipo, ne trasse fuori una lettera, e soggiunse: Leggi. 

— Egli era un comandamento dell'imperatore di non 
soccorrere nè apertamente, ne celatamente i Fioren-^ 
tini, per quanto amore portava alle cose sue; in que- 
sto modo operando, si obbligava solennemente a lo- 
dare in suo favore nelle controversie cou la Chiesa ; 
in caso diverso avrebbe dichiarato Ferrara devoluta 
alla Sedia Apostolica. — Quando ebbi letto , alzai la 
faccia ad Alfonso, che, ripiegata la lettera e messala 
di nuovo nello stipo, tornò alla mia volta, proferendo 
queste poche parole : mors tua vita mea. Non perciò 
pretermetto arte a persuaderlo, gli rappresento essere 
agevole sovvenirci con tanta segretezza, che neppure 
il diavolo potesse darsene per inteso. Il demonio for- 
se, non già i preti; per ora io dormo , ma quando mi 
sveglierò, partirà da' miei sguardi una favilla che in-; 
cendierà il Vaticano. — Così disse ; poi , come penti- • 
to di essersi lasciato troppo scuoprire, si richiuse nel- 
le sue ambagi e da quel sasso non iscaturi più vena di 
acqua; riescirebbe prima air uomo di tagliare il por- 

• (1) Condivi, Vita di Micàeìangiolo* Questo quadro non ebbe 
i)*dtlca , perchè mandollo a prendere per uu suo gentiluomo ; 
costui nel vederlo diss»: 0 questa època cosa. Onde Miche- 
l'angiolo^ sdegnato, Io cacciò via^ e regalò il quadro al Mini , 
suo creato. 
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fido e<m te ìimgMe» che rimtiovei'è qnét ét^ jìtttéipe 
da IMI proponimento già preso *. -^^^-t niroifiuii raii? 
' « E come iucendierà il Vaticano? Qùèsti sottili ar- 
tifizi rovineranno sempre i principi italiani; la forza 
aperta è più generosa;^ ed anche più^eera ' 
' « P^l^ 4ttMto mi pccórse isténderé da* nomini pftìi^ 
denti , le dottrine deglf Wetici di Alemagna trà^i*^ 
no favorevole accoglienza alla corte di Ferrara ; Ife 
principesse, dicono, avere appreso i nuovi dogmi ad 
un eresiarca tedesco vefatttQ'éspressanleiite a cobv^« 

- <c Alfonso di Ferrara poteva vincere la Chiesa con 
le sue artiglierie: non lo avendo voluto, nelle argo- 
mentazioni egli perderà di certo..; E a Venezia? 
i é Venezia invécchia:; —^ àmii il rij^oso, ricfubzia 0^ 
la magnanimità , alla gratitudine , alle virih seiiza 16 
quali le repubbliche muoiono; ella pesa tutte le vi- 
cende dei pericoli alla bilancia, dove i suoi mercanti 
riscontrano il peso delle monete d'oro; in lei è spen« 
io ùffìi estremo di grandézza; altro taon le rimane che 
diventare ^ecjrepita e moHre« 11 Gritti, col dòrso vol^ 
tato dagli anni verso la terra; vede la fossa e dubita ; 
i suoi pensieri tendono ad abbellire la bara dove un 
giorno sarà composta la patria ; io Io pregava di ave* 
re a cuore la libertà italiana^ ed egli mi pregava a vo^ 
lergli fare un disegno del ponte'di Rialto (i). Nessu- 
na parola da voi suggerita dimenticai ; non tacqui un 
esempio , e poiché guardando sopra la tavola mi oc- 
corse un libro manoscritto (2) , che di fuori diceva : 
HntwU di Niccolò MachioDMi : Cercai al libro 



(I) Vasabi, Fm di rnukelangioM ' 
(3) U breve di papa Clenfónte per la «tampa delle opere del 
Machiavelli, data dal 1831. 
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^ùinto , dorè racconta che i Veneziani stavano sul 
punto 4i abbandonarsi; se i Fiorentini con presentis- 
simo perieolo mandttMk^loro ti eontèSf orza non li sor» 
yenivano ; e gli miai O0I dito le parole delio storico > 
con le quali dimostra quale e quanto effetto partoris- 
se r orazione di Neri Capponi al senato Ventziano; — 
promettevano ebe mai per alcun tempo, non che dai 
tmori loro , ma da quélìi dei diseendrali lere non s! 
cancellerebbe, e che quella patria aveva ad essere co- 
mune a' Fiorentini e a loro— Messere Andrea mi toc- 
4GÒ sa la spalla, e mi favellò le seguenti parole: La 
filone degli Stati procede diversa assai da quella de- 
gH individui: i posteri bia«iDOTebbeFo in me, doge 
della repubblica viniziana, ciò che tu loderesti in me 
Andrea Gritti. — Ed io, che a stento mi potea frena- 
re, gU risposi: Messere Andrea, io di queste sottigliez^ 
iiiteBdo , ma piii di^acere ai posteri , mMm«- 
fÉllìgiiSQ^éere a Dio, e .inoltre, se m tal fatto re^- 
ca vergogna a un uomo, non so vedere come non sia 
pnre di onta^d un popolo, il qual si compone di una 
moltitudine di uomini : no : nè voi, né altri sapranno 
tmtiiAmeÈ^ indvvidm o popoli non debba- 

no pagaré^ 4» colpa d&rieoiiosoensa, di lealtà, di gran- 
dezza tradite, e male argomenta colui che la durata 
della patria circoscrive al brevissimo spazio della sua 
vita. — E me ne mAiAi fremendo : Venezia 1 Vene» 
2ia! le genti ti oonfempiafno eoiorita dal sole, rigoglio- 
sa di vita, ma il verme, inosservato , ti penetrò nelle 
viscere. Quando, decrepita e moribonda , chiamerai 
le tue sorelle dltalia a consolarti nella sventura, ve^ 
drai intorno di te i principi ai quali ti affidasti , irri«- 
dere alla tua agonia ed imprei»irti la màrte , come 
redi impazienti di raccogliere il tuo retaggio. E notf- 
dioieno nè Alfonso di Ferrara, nè Andrea di Venezia 
voLuaifi ut. ' 3 
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farono qnleilliiolie più-nri {eeevOdrergogaaré di appaia' 

tenere alla stille umanà; V ira e il ribrezzo di esser 
nato mi Tenne dai nostri concittadini, Carduccio, dai 
mercanti di Foceoza dimoranti a Veoa^^ia^i». --r - 
- . a fi Qomé ti avVanae questo ^.ìb^-^ . .1 * 

« Io ini troyaf a yeheeia, altoffehè gionse arandato 
" da Lorenzo Carnase echi, nostro commissario a Castro- 
caro, Piero Borghini , il quale accolti quanti merca-^ 
danti fiorentini tengono ragione, in cotesta città , rifp- 
lì la: imprese toaraviglioBe di ^ueltJtlwt' uomo di Lo- 
renjEO ; narrò come spèssd era tenuto die mani eoii 
leonello da Carpi, presidente ecclésiastioo nella Ro- 
magna, e sempre con suo vanteggio, — é di Marradi 
•ribellato pritna, e tosto da lui ridotto nell' antica de- 
'.Tozione^ -^ dell' assèdio di'Gasitiglione sctoìto, det« 
V assalto di cinquemila e più fanti ributtato da Castro- 
<:aro, — della taglia posta da papa Clemente sopra il 
£uo capo, e della taglia daini posta sul capo dpl papà; 
tutte qne9te cose disse ed* altre ne a^infitse non me* 
no stupende etlègiie di tneinoria ) ed infine egli ag- 
giunse essere il commissario deliberato di fare un ser- 
:vizio rilevantissimo in prò della patria , quando loro 
l)2^stas5e il cuore di fornirlo di danaro , e per assicu- 
rargli, ambfae toro obbligato i sttoibeni e^ qu^li di 
4jtoi^ioCgolini , tràerìsttino delta -libertà. Capi dei 
jnercadanti adunati erano Matteo Strozzi, Luigi Ghe- 
jardi, Ludovico Nobili , Filippo del Bene , Giovanni 
iBorgheriai e Tommaso Giunta; ricchi tutti, comechè 
9i?arì» usi a spregare in yiti .o iff giuochi le migliaia di 
iiocatit, e. nm pertanto il sangue mi tòglie il vedere nel 
xammentatlo, nessuno ebbe cuore di sovvenire di un 
50I0 (ìorino il comraissarioCarnesecchi* Matteo Stroa^* 
21 allegò che la sicaresAa.ofierta su i beni di LoreRiso 
p dQir ruolini ^ inr tante dtetuba,; eraioon&e nulla, po« 
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tendo quei beni andar gravati di debiti sconosciuti ; il 
Borgherini si scusò, pesche aveva fondaco a Roma e 
temeva la vendetta del papa; più turpe degli altri, se 
in tanta turpitudine possono darsi gradi , Tommaso 
Giunta, il quale disse non essergli patria Fiorenza, ma 
I Venezia, imperciocché a Venezia avesse accumulato 
i danari, che il vero sangue compongono e la vera a- 
nima dell'uomo; poco importargli che la libertà del- 
la repubblica fiorentina stesse in piedi, purché la sua 
libreria non cadesse. Io rimasi esitante se dovessi ri- 
j spondergli a parole , o nel modo con che mi favellò 
. nella mia fanciullezza il Torrigiano (l), quando di ua 
j pugno mi sfasciò il naso; pur mi rattenni e parlai : 
j Stampatore Giunta , quando il papa , V imperatore ti 
I avranno strozzata la patria, pensi tu che non potrau- 
I no farti smettere la stampa delle opere avverse alPIm- 
, pero e a Roma, e con le quali tu ti sei arricchito? — 
I Ed egli a me: Allora stamperò quelle che argomen- 
, teranno a loro vantaggio. — Ma, ripresi io, — ciò nou 
, Jbastcrà loro; si sforzeranno affinchè gli uomini non 
I imparino a leggere. — Lo svergognato concluse: Di 
I qui a quel tempo ci corre un gran tratto ; prima che 
I i fanciulli diventino uomini, io sarò morto e morto io, 
I morto il mondo; buona notte a chi resta. — Fuggiva; 
\ tornato a casa mi spogliai di tutte le vesti, e le gittai 
I sul fuoco, abborrendo di più oltre portarle , siccome 
I apprestate da quei fiati velenosi. Apersi il mio Dan- 
, te (2), e sopra i margini del trentesimoquarto deH7/i- 

I (1) Nota 60 del Manni al Condivi. 

(2) Questo Dante col Commento del Landino aveva un palmo 
' di margine, ed era tutto pieno di mirabili figure di mano del 
! Michelaugiolo ; si perse presso Civita Vecchia nel naufragio 
' d' nna barca che lo trasportava a Roma. Vedi la nota deircdi- 
iionc di Roma al ya3ari, p. 103. 
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ferno ri segnai k brutta seiiibiaiiza di qnei merealifi^ 
' come traditori tomtentMf 'nella Giudeeca; il Giunta 

^osi in una delle bocche di Lucifero, perocché io non 
convengo col poeta che mette Giuda, Cassio e Bruto 
;a maciullare tra i denti di lui ; lasciai Giuda, vi posi il 
Criuntai la terza boecà rimaflìe tuttavia icnota, e aspet* 
to a riempirla eoi Malatesta. Udiva in eàaa nno di mia 
-famiglia avere già esercitato il commercio di panni 
franceschi; or ora cercherò la sua immagine, e la ve- 
lerò di un pianno i^ero , come ho veduto in Venezia 
praticarono col ritratto del doge Marino Falieroi. 
^ 1>i due cose^ o Signore , principalmente io ti rin- 
grazio, la prima per esser nato Italiano , la seconda 
.|>er non aver sortito ingegno da mercadante ». — 
' ce Miohelangiólo, ciò che tu parli il Carduccio ma*** 
gistrato non riferirii al Carduccio merendante ; parla 
commesso; ai soli mercanti è dato adesso sovvenire in 
tanto estremo la patria. Non tutti, come quei di Ve- 
. nezia^ si mostrarono iniqui al luogo dov' ebbero la vi- 
4a ; ^ei di Fiandra, d' logMlterra e di Lione maìida- 
tono grosse aommé di pecaAg;^ liiftmii'Ìlb rteri8^ per 
sè non hanno vizi, sibbene tu li trovi negli uomini, e 
questi sono più infelici che stolti, più stolti che scel- 
lerati. Il danaro tutto può... i» — 

« Il danaro nulla può: raccogliete ^anto vi .pare 
fiorini, e ditmit un poeo, s'essi- vi scolpiranno ttn al* 
tro Davidde davanti il palazzo della Signoria ». — ^ 
«No, ma pagheranno l'artefice che lo scolpirà; 
|>erchè tu non hai condotto la sepoltura di Giulio II. 
come prima intendevi ? forse non perchè gli avari ni^ 
poti di Della Rovere eredarono le ricchezze del papa, 
non già il suo cuore ^\ spenderle, nell^ magaiiicea- 
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« Quando i Fiorentini diventarono raercadanti, po- 
sero la prima pietra della servitù »• — * • • ^ 
al Fiorentini dovevano adunare danari, e non de- 
porre le armi; i danari soli e la virtù sola poco tratto 
.camminano; l'ingegno solo è l'anima senza corpo , i 
.danari soli mi paiono il corpo senz'anima. Se ti vie- 
ne fatto di trovarti vicino alla chiesa di San Panerà- . 
zio, Michelangiolo mio , entra nel chiostro e vedrai 
sopra la sepoltura degli Arcangeli effigiato il simbolo 
della mia dottrina; tu troverai una cassa con due ale 
tese sotto , in atto di volare (1). Virtù e pecunia , e 
convertirai il mondo in paradiso ». — 

« Quant' è vero eh' io sono figliuolo di Ludovico 
Buonarroti , cancellerò cotesta immagine : e' mi sem- 
bra uno sfregio fatto dalla morte su la faccia dei vi- 
venti : per Dio 1 la cancellerò^ dovessi sopportare la 
pena di violato sepolcro ; no , voi non giungerete a 
farmi intendere cotali novelle , Carduccio... » — 
-1 « Ed io supplico Dio che tu non le intenda mai ; 
forse altrimenti non saresti divino... — Adesso sepa- 
riamoci ; tu vienmi con diligenza a trovare in palaz- " 
zo , — colà mi esporrai più distesamente la tua com- 
messione ; per avventura ciò che a te pare repulsa , 
in sostanza non è tale ; gli uomini spesso , e i capi de- 
gli Stati quasi sempre e' son tali libri che bisogna in- 
tendere alla rovescia- Addio ». — • * 

(( Messer Carduccio, uditemi; la mia parola rispon- 
de al palpito del mio cuore; — perchè esiterei davan- 
ti a voi ? Voi mi parete meno assai sconfortato di 
quando v' incontrai nel cimitero di Sant' Egidio. Le 
condizioni della patria mutarono , o le vostre ? » 
Il Carduccio^ sorridendo, mostrò di non si accor- 
ti) BoRGQLNi, Arma delle foiniglie fiorentinef p. 149. 
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gere del ÙAti eentenuto in èotesta dombndé; e ideato 
rispose : - • • * 

c( Quelle della patria ; — il popolo oggi mi ha leva- 
to ìq isperaRra ; ^ ieri due oomiià ini tollero dalla- 
disperàzione 3». — - • i ; • : . . .'^ # 

' « E come sì chiamano eglino questi due uomini? Io 
YO conoscerli ». — " " ' ' - 

(( Uno ben lo conosci, perchè sei tu ; l' altro si- 
chiama Francesco Ferrucci. Cristo mm ci lasciò soW 
tanto eredità di spine e chiodi ; egli ha staccato dalla: 
croce la lancia della sua passione , la pose in mano 
al Ferrucci , e nel dargliela disse : Tu vincerai. — 
Conosci il Ferrucci 7 in lui , giurerei , si agita puro 
fi sangue romano senza miscuglio di barbari ~ 
* «Ferracci»^ ripete, pensando > Micbehngiolo,' 
teiieado fissolo sguardo sul terreno , e il braccio de-' 
stro distende col pugno chiuso , ad eccezione del poW 
lice vii quale muove a quell'atto che gli scultori fan*^ 
no^allorchò plasticano le figure' in creta > e pòi air kn<- 
prowiso prorompe : *^ c Ferrucci I SI , Io rdmmen« 
to : egli deve essere grande , — egli è grande davve-» 
ro ; Io riconosco al pensiero subblime di audacia e di 
dolore che distingue le anime divine rinchiuse deatro 
un corpo di terra: — il pensiero che ho scolpito so-^ 
pra la fronte del mio.Moisè-; '-^ la forza-che ci solle^ 
va sopra la natura umana , e non ci vale per conse- 
guire la celeste ; — la intelligenza che percuote sem- 
. ^e alle porte dell' ij@Lfinito ; non importa,., cotestà 

{lensiero f asola', come . uh fervo rovente il cranio ditì 
o contiene: .c ma luce spàrge e salute i^li uomini > 
in mezzo ai quali egli nacque... ravviso il segno... » 

In questa , la terra come scossa da terremoto tre* 
mò ; si volsero il Buonarroti e il Carduccio dalla par- 
te don^ p^riem loro il rttmor0 muovesse ; il ^xiippa* 
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nlle della badia di San Salvi era scomparso ; un nur 
volo denso di pólvere occupava gran tratto di pAjese > 
e dietra quel nuvolo prorompevano stridi , *s<ditaffiaXf 
zi e manifestazioni di gioia frenetioti. All' improvviso 
il rumorecessa, nessuna tracciarimane del fatto, tran- 
ne una striscia di polvere che ingombra l' emisfero e 
il vento si porta ; e' sembra clie il campanila, .cadea« 
do , abbia sprofondato la terra , traendo* seco uelll a- 
Ktsso i démolìtori. Smegsera dal fa^eUareì nostri per^ 
sonaggi, ed affrettando i passi, piegarono a quella 
volta. 

' Nuovo spettacolo occorre adesso davanti gli occhi 
di ; — còsa ioeradibile io murro^ ma vera» Poi* 
efaè i ciftadfai farono ghiriiìeoa Ja rovina in luogo dd^ 
ve si scoperse loro il refettorio , nel quale di mano di 
Andrea del Sarto era dipinto un cenacolo Gesù Cri- 
sto ^stettero vinti da inusitato -stupore, nel contemr 
piare quelle celesti sembianze deve aveva trasfusa 
I* artefice tanta parte di Bio, ^ — quegli atti cosi pieni 
di vita presente , — pensarono vedere ad ora ad ora 
muovere la mano al Cristo per benedirli ; — e pure, 
aspettando la benedizione ^ qual si prostese , quale al* 
tro piegò la persona^ — si composero tutti in vapl 
movimenti di umiltà e di venefpazione (i). 
' or Miracolo deli' arte I esclamò , appena arrivato, 
il Buonarroti. • 

« Gentilezza di animo bennato 1 » riprese^ Gar« 
doccio: ' • • 

£ le turbe, tostochè videro Michelangiolo , ad una 
voce parlarono: : -i 

<c Maestro , noi non possiamo andare più avanti. 
Voi lérire^ net ctaor^ la gloria, di Andrea did Sarto* 

(1) Vaucbi^ Storiai L 10» — Vasìri? Vita di 4ndrea* ; 
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Dove si trova Andrea ? Venga, — noi lo coroneremo 
Fe deir arte: ^ aopra un carro di trionfo , o sopra le 
rotine sarà seinpre bella la gfaiflaada , poiché gliene 
culg^ra^no Id tempia libere mani..« , . 

' « Andrea del Sarto 1 » chiamò il popolo con tale 
una voce da rompere il sonno ai sepolti nel chiostra 
della badia; « Andrea ùjA Sarto I » 

E Andrea boii comparìvci. Allora si leyò «na figu- 
ra livida; dtneaiodo cresputa nel yolto /parte a ca- 
gione degli anni ^. parte della .continua ^itudine al 
riso, e 

M Popola » disse. — « Andrea del Sarto si è ritira- 
to a casa pw timore ohe la Luerea^ia del Fede , 
• moglie , non si accorga della sua venuta guaggiù. Et 
•la lo ha minacciato che tornando i Medici , gli farà la 
^pia per aver dipinto in condotta nella facciata della 
Mercatanzia , i capitani Gebdo e .|ac(^)antonìo Orsini 
"e Giovanni da Sessa > e riceome egli gP impiccò iu 
immagine pei piedi, ella s'ingegnerà perchè lui im- 
picchino daddovero per la gola; il cuor dell'uomo il 
quale ritrasse questo voli» i)he adorate trema di- 
naitti alla più rea fònmina-obe: mai wscjesse in Fio- 
renza »4 

Ciò detto con un riso spari; un senso di freddo 
scorse per le ossa della moltitudine ; rimase spento 
ogni entusiasmo, eontinuò V opera, Uàa la continuò 
taeitonaepensosa» . ; 

« Quando » , favellò Miòbelangiolo al Carduccio , 
w Andrea si invaghì di cotesta mala femmina , il suo 
cuore diventò di pietra pei suoi vecchi parenti ; essi 
morirono soli e nella miseria^ — ntit prima di morire 
imprecarono la maledizione (1} sid capo 4eUiO snativ* 

(1) Vasari; aota dell'edizione di fiams., Alfredo dlAtuss^t ha 

• » * • 
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rato figlinolo. La maledizione paterna ecco si adem* 
pie : ~ eos) è ^ lo Spirito Santo lo ha profetizzato 

la donna valorosa è una corona di gloria al suo mari- 
to, quella che reca vituperio gli è come un tarlo nel- 
le ossa; — tocche dalle mani contaminate delia mo- 
glie impudica, inaridiscono^ le foglie della corona 
di Andrea ; egli se le vede cadere morte prima di lui: 
— tutto terra sarà reso alla terra. I posteri, visitan- 
do la sua contrada natale, diranno ; Insegnatemi il 
luogo dove dipinse Andrea del Sarto^ — nessuno di- 
rà: Menatemi all' arca dove riposano le sue ceneri 



scritto un droninia sopra Andrea M StriOi e invito a kgierlo 
ImleliciloiiiUila&i. . 



Non ha virtù, che di corrucci a sangue» 
• • . Derisor dei mortali e dei celesti, 

... . Né di patria gli cai, ne di fortuna, 

ì ^ • ' . ; 1^ <ii 3€ molto : forte nacc^ue, e poigoa^ 

- ' (AjA€B«) 



Era compinto un giorno, il secondo declinava ver- 
so vespero , dacché il Morticino degli Antinori cibo 

non gustava nè bevanda; la lingua aridagli sta attac- 
cata al palato, gli cerchia la gola uno insopportabile 
braciore ; talvolta un freddo sottile dai reni gli scorre - 
su per le vertebre della «pina e gli strìnge il cervello^ 
tal altra lo Invade dal capo alle piante una ondata di 
sangue, come un lavacro di metallo fuso; spesso gli 
sfugge di sotto la terra, gli si piegano le ginocchia e 
accerma cadere, — non pertanto rimane disperata- 
mente fisso al sno posto , immerso entroun abisso di 
dolore e di furore. 

Accomodato il corpo del giovane Frescobaldi so- 
pra una bara , con la sua destra gli stringe la destra 
e lo viene di tanto in tanto guardando. 

Ah I com' egli era da quello di prima diverso. Le 
belle chiome, sua giovanile alterezza^ ora di sangue 
sordidate e di fango ne rendono orribile l'aspetto; 
gli occhi ha pesti; pei labbri, donde così feroce pro- 
rompeva il grido di guerra /su per le narici p chei^- 
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spiravano tanto largo sorso di vita, — T insetto sori-^ 
vola, — si posa, — trascorre, quasi su cosa sua pro^^ 
pria; la morte lo abbracciò, e la putrefazione segna 
il vestigio di quell'amplesso; — la morte gli soffiò so- 
pra, e spense una vita di uomo, e ne suscitò un' al- 
tra scliifosa a vedersi, — la vita dei vermi brulican- 
ti nei cadaveri corrotti. — Alla croce di Dio , cote- 
sto spettacolo pareva incomportabile pei; anima viva. 

Ma che, forse mancano servi, amici o parenti al 
Morticino, i quali vagliano a strapparlo da tanto or- 
rore? — Un vecchio fante gli si era accostato soii>- 
messo , e con molta pietà gli aveva susurrato all' o- 
recchio le parole di — provvidenza — rassegnazio- 
ne, — preghiera, — ed altre consimili, le quali non 
rinverdirono mai la foglia caduta, — ed egli non vi 
aveva posto ascolto ; se non che, travagliato dallo 
importuno ronzio, si scosse, si avvisò di quello che 
era; la parola — pazienza , — gli suonò piena di a- 
marezza nell' anima ; allora tanta ira lo vinse , che , 
stretta la daga, la menò con rabbiosissimo impeto coiir 
tro il suo consolatore : ben pel vecchio , che fu atera-* 
po a curvarsi per modo che il taglio della daga gli re- 
cise le vesti, e così a fior di pelle gli graffiò V epider- 
mide del ventre , — altrimenti, rovesciate le viscere 
sul pavimento , ([uivi 1' infelice moriva. Dopo di lui 
nessun altro ardì mettersi alla ventura. 

Air improvviso si splancano le porte , uno splen- 
flore di ceri , un salmeggiare di frati empie la sala: 
si abbassa una croce , oltrepassata la soglia , torna a 
sollevarsi nella superba umiltà. I frati della cura ve- 
nivano pel morto... 

Cosi tremenda urlò il Morticino una bestemmia , 
che lo splendore sparì , siccome era apparso veloce ; 

i frati, spaventati, lasciatisi anda^re i ceri di mano, 

— ^ .- . . - . a. » — - 
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si cacciftrmio a precipizio giù per le scale ; > il se- 
gno della salute vacillò e cadde , — quasi la bestem* 
mia lo avesse cólto a guisa di ua colpo di balestra. 

Quell' urlo iatronò tatto il palazzo nei penetrali più 
intimi f e valse a scuotere la madre del Mortieiiio dai 
suo consueto letargo. Aprì le palpebre gravi y e do*- 
mandò : 

ce Ch' è qu^to ?» — ■ r 

«c La compagnia dei frati di Saa Domeiiico veime 
pel roc^to... » le rispondevailo. 

• « Avvisatela che si trattenga un* ora , e porterà via 
anche me ». Ciò detto riabbassò le palpebre , e a' im» 
merse di nuovo nel letargo della decrepitezza. 

La fama deir angoscia^ motiale del Morticino eo9* 
rera di bocca in bocca , e molti ne sentivano pietìt f' 
più molti , sapendolo increscioso e tristo , pensavano 
gli avesse Dio mandata quella tribolazione per umili- 
arlo* Quando giunse all'orecchio di Dante da Gast^ 
gliene 9 questi » siccome era ìnagnanimo , deposto 
gni rancore y deliberà di farsi a confortarlo \ invano 
voleva rammentarsi la ingiuria patita ; Io avrebbe 0- 
diato felice , ma lo amava misero; e parendogli an- 
cora di potergli dir cosa che lo avrebbe richiamato da 
BU>rte a vita , statai seco stesso di npn indugiare pih 
oltre y perocché in compagnia del Martelli , del Ba« 
sini y del Bichi, dell' Arsoli e di altri illustri soldati 
s' incamminò alla volta del palazzo degli Antinori. 

Il Morticino non si accorse della lora venuta. JDan«« 
te gli si accostò ^ e ponendogli una manòsoprala spai* 
la y gli disse una parola , — una sola parola. Di repen<» 
te nel Marticino la virtù dello sguardo si rifece viva; 
lascia la mano del morto » trasalisce » guarda fisso 
Dante nel volto , e con immensa passione esclama: 

«BadAdi]ioaipgaiuiaraii»«-<- . 
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« La mia bocca jgaora la meozog&a , ed apparec* 

Allenta il Mortieino gli si abbandoim Belle brac- 
cia; e alcune lagrime rare gli solcarono il volto bian- 
co , quasi gocce di rugiada sgorganti dal cavo degli 
occlu dì una statua^ dove in troppa copia le depose 
r aurora* Nò per quesjbi Volta si pentì dell' raiptessot 
— 'lungo si produsse e smMioBO; — mosso dalla fe- 
rocia , non già dalP amore ; egli avrebbe abbracciato 
uà ferro rovente. 

Egli è da sapersi che il Castiglione , amico del Car» 
doccio ^ conobbe da lui. apparécciarsi in quella notte 
una incamiciata cóntro il campo nemico y ed egli gli 
aveva giurato di conservare il segreto ad eccezione di 
una sola persona 9 e questa persona; fu il Morticino 
degli Antinof i. 

" Il muto affanno del Morticino si converte in ebbra 

loquacità; cibo prende e bevanda ; corre di su , e di 
giù , chiama , urla e tempesta , apparecchia le armi , 
tenta il taglia della spada e della daga ; ora prorompe 
in risa sfrènate, ora inniinacce 0 inbestemmie. I servi 
non sapevano se meritasse maggiore compassione a- 
desso in quel folle ailaccendarsi > 0 dianzi nella sua 
cupa immobilità. 

Poi disse volersi riposare , impose ai servi lo chia- 
massero air ora dell' Ade Mutria , badassero di non ob^ 
bliarlo, o mal per loro; si pose infatti a giacere spe* 
rando quiete; invano però , chè lo starsi gP increb- 
be meglio del camminare ; sivolge sopra questo 0 quel 
lato ; e sospira, forte^ e respinge congrande sforzo di . 
fiato r aria cbe pareva soffocarlo; pur chiuse gli oc* 
chi , e le vicende orribili della veglia gli rotearono pel 
capo più orribili ancora, scomposte e fantastiche; do- 
po un lungo flagellarsi su quell' aculeo di lettO; al« 
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rarsi le compagnie , aver mancato alla impresa ; 
si s:7egiia oaeciaàido'an grido , e si precipita giù dalle 
piume. ' • • • ' ' ' 

Il sole non era per anche scomparso dal nostro e- 
misfero;ma spogliato di raggi, tinto di un funesto 
vermìglia, siiaecosta^a all'/ oceasp ; la terra, versò 
a' qoate pareiira decltfiarev lo turvilnppa nei sa^ Vsh- 
pori di sangue. Questo astro , benigno di àmore e di 
Tita , comestringe Tanima dei mortali allorché si mo- 
stra crucciato.] In. quella .sera* sembrava T occhio di 
Satana cb6;venga ai vigilare se le angosce , le infer«>~ 
Itìità e la morte* adempiono la mestone che loro affidò 
di tormentare la creatura di Dio. 

Il Morticino , a cui increbbe di non vederlo scom- 
parso, leva minaccioso il pugno al cielo, escla-^ 
mando: 

t <( Un giorno ti soffermasti nel firmamento per con- 
templare una strage (1) ; poiché la strage ti talenta , 
affrettati a dileguarti ; adesso a noi fa di mestieri la 
tenebra ». « 

• Cala la notte ; di orrore si empie e di silenzio la 
città ; Firenze sembra tramutata in un cimitero. — 
Squilla un tocco della campana : — quel tocco soli- 
tario si diffonde per la terra deserta , e pare una per* 
«ossa data sul mondo dalla Eternità , per conoscere 
4al suono' se sia vicino a dissolversi i^aodlàto , ter* 
nando nel suo caos primiero. 

Il fremito del bronzo taceva appena per l'aria, che 
fu sentita una voce lugubre che, gridava* 

• m Adunatevi , uccelli del cielo : — la spada vi ap^ 
parewUa il convito ^ basterà U carne ^ voi e agli im-^ 

(l).JOSDfc>C. 10, V. 14. 
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plumi che lasciaste nel nido. — Lupideir Àpeimino, 
scendete, portate la vostra gran fame; prima che Tau- 
fora si tovMl vostro ^ventee sarà saa»o dt eai«ie> radico 
di carne umana. Uccelli, lacerate, — lupi , sbranate 
senza misericordia , perchè il Signore ha scritto che 
nessuno dei difeasixri morderà la polvere a ca^ue 
ferro nemico. » . ^ . , . , . 

^ Era là voee del powro Pierìie6io ; ~ il presta del 

popolo. * . 

. Stefano Colonna , conferito prima col Malatesta il 
dis0g{^ ^ armaìto. dì zagaglia presso il bastione di San 
Franc^soo^iDoanai di sb^eare: dalla porta di San Nic* 
'Colò si volse* alla gente efae gli traevadietro ; e le dis* 
ge queste poche parole , che la storia ci ha conserva- 
te : « Valorosi soldati io yì meno a una certa e si- 
iìurisaima vittoria ; fal^ quMio Qlie vox vedete fare 
Jti me ^ ' 

. Erano einqueeeis^ fantf , cento archibnsieri , e gli 
altri quattrocento in corsaletto , armati di partigiano- 
ni e di alabarde ; ai quali si aggiunse una banda del- 
la milizia del gonfalone dell' Unicorno , capitanata da 
Alamaano/ée'Paszi:; sopra il corsaletto portavano 
tatti niifi camicìa bianca per distinguersi dai nemici. 
^ motivo per cui questa iippresa notturna si chiama- 
va incamiciata. 

j Quanto più possono , chetamente s' inoltrano ; di- 
visando Stefano Goicnna di cominciare assalto dai« 
J' alloggiamento del colonnello di Sciarra Colonna , 
contro il quale nudriva nimistà mortale , si appresta- 
no a salire su pel poggio per a.bantaMargherita a Mone- 
tici; Àlauni arrisica^, e conoscenti del sentiero 
trascorrono ; ecco sono giunti presso al tabernacolo 
delle cinque vie , dove i nemici tengono due senti- 
nelle perdute. , . • ^^ ^ - . • 
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<r Chi viva ! y> gridano eatraiiii).e« 
« Viva la morte 1.» 

Si ode «ut proeella di eolpi; nn suono di usberghi 
percossi sul terreno ; ~ le parole : « Gesù, abbiate 

misericordia dell' anima mia 1 » — vengono tagliate 
a mezzo , così ordinando ragione di guèrra , quindi 
un gemito roco ^ — e poi più nulla. » 

S' innoltrano per la valle cW è^ tra^Rusoiano e Gi- 
ramonte , — la passano , — già toccano alla coda 
deiresercito. Apra T inferno ie sue porte! Ec- 
co improvvisamente dànno dentro all' alloggiamento 
di Sciarra; — molti; i più avventurosi , dal sonno si 
trovano bfldestrati nella eternità , altri si svegliano per 
vedere soltanto la spada ché penetra loro nelle visce- 
re, sorge un cieco viluppo , un trambusto di gente 
che fugge o che muore , e un gridare : -r- « accora 
ruonioT — accorruomo 1 — armai aiuto I » e mi» 
nacce e preghiere , snoni compassionevoli e feroci. 
— Smeraldo daParma, luogotenente dì Sciarra, corre 
forsemiato per adunare i soldati , rincuorarli e far te- 
sta ; così ai buio si scontra nel signore Stefano , e lo 
garrisce come n^hittoso, questi, acciecato dalla bra- 
ma di sangue , Io scambia con Sciarra ^sooconsorte, 
e gli menando un colpo di zagaglia nel petto : a — 
Sciarra » , gli grida , — a or ti parrà eh' io sia venu- 
to troppo tosto 1 D — segue una mischia atroce : — i 
nemici , mentre tentano difendersi ^ confondendosi 
r un F altro percuotono ; dove adunarsi non sanno : 
non risplende lume, per ogni parte li circonda la mor- 
te. — Oh Dio I quàl desolazione è mai questa ; — 
potessimo almeno morire da soldati combattendo I — « 
sia tradimento 1 — tràdimento l — tradimento I ~ e 
il frastuono e la strage cresce terribile più , quanto 
meno veduta. — Dovei' aiDronto mena più tremendo 
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il ramoi^ ^ JftiròeiB'idel Pieriic«etov 'svperah^^^ gridi 
e le percosse, invoca i lupi e gli avvoltoi ad accorre- 
re per satollarsi di carne battezzata.; * 

JDéntroj9^y}|i4rabaac%^y dis^i sopra ua medosimo 
Mto t dormono due ; — giòTahie l'uno ^ace nndo ; 
ìnN^tcHiÉiiMn^Ie^ il capo, 

>^ÉÌtro abbandonato fuori della sponda : il secondo , 
maggiore di étà^ armato di tutto punto , ad eccezione 





f 


, • ■ 


1 



gt^psrevà che una mòltitudine di armati circondasse- 
ro il letto ji ^e ve lo tenessero su fermo ; egli si sfor- 
zava. syìncoiersi y e non gli riesciva; dava scossoni ;^ 
raddoppiava i conàti^ e sempti^lsvim»» ^^grondava sii* 
4orè , agitàÉièéNhi^va tilf 

>! li scino' era verità , almeno in parte ; una mano 
•d^ abàtri penetrarono nella trabacca , e vanno difii- 
ItiK^alta^ Sila volta per ispacciarlo di vita. ^ i ^ . i ; : r 

^^^plMpli^ lei 
degli àraiP^l^ man pdffiiiti^^^lrap^a'lliisbei^o , 
Se gli pone una mano sul cuore ; per tutte le membra 
gli scorre un freddo ribrezzo ; batte i denti , e non 
|iuò proferire parotà. faitmiito Tarmato si trae una da- 
l^lflpi fì^im0 ff(A f l Io iiwioeiàss0b visiera^ 

-coi^ la banca la sotf^av^^éos^ volto del 

cavaliere gli presenta la sembianza di Lionardo Fre- 
sèobèld]?» da hii ucciso a tradimento , il q^ale, come- 
^^WllPrtó Teniva a preDM|ere Vendetta. ' v -n^ -' 
- QàÉHgTà gli sls^d^id; -^ ia Gft^^ pi^ 
oipìlis giù dalla punta di un pugnale. *'»^^'^«'> ^^« •^ifj^ìft 
Morte di Dio, fermatevi! — urla prorompendo 
nella trabacca il Morticino degli Antinori, che cercan- 
49 ta ^di lisklo^Atflai^^atellat^^ inobat- 
liito fai quél punto, cMirore dHoNie:!^ 
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sta soinra di ima tavola lo. ayteva ravvisato ; ai fér** 
mtteVise lO'.iiccideté dortoendo^v vai nn^toglìete più 
che mezza la vendetta. Svegliati, sUj, Sassatello , sve»- 
gliati per caatemplarei.la strage del .tuo iìgliaolo^ ^ — e 
morire ». / ; . 

, Si svegliò^ ^ atapidi » ^stette iperiimake ; ad 
TO tratto i^i vende potente la peTSDoà una sopraalnaH. 

Ila gagliardia: — è halzato in piedi, — ha stretto una 
mazza d'arme, — abbassa colpi a destra e a sinistra, 
si versa intorno al letto come un serpènte col :Suo corpo 
ÀQssìMe^ iiTaiimso^t^^iiieiaatfii ^ purfòriiiiifkeràh 
vocse, e : « Eiistaebto », grida, — ^ «sv%liali»tdlfiidditi> 
figlio mio... noi siamo morti, » < . : • ■ ! • j ^v" 
-.11 giovinetto cominciò sonnacchioso : * r . ♦ 

« Padrisy obe hai?»» — Ma sentendo il fragore 'del* 
le wmi spalama ^li;Occht^ vede il perteidayjetd^affer- 
rata dal capo deMetto una spada si pone con' ttn'g{« 
nocchio piegato a/difendere francamente la sua -vita. 

(( Santi del paradiso , venite in nostro soccorsoci > 
^sciama il padre, pur tuttavia^menando le mani. 
. . « I Santi st . chiudono le oreodùe^dle preghiere dei 
traditori gli gridano d'intorno» ' r • 
« E il padre, desolato, continuava ; - . . , 

, « Sciarra, Smeraldo,*— aiuto K.i. — aiuto !... ». - 

«( I tuoi gridi oon li faranno venire ^ noi.li aU^a» 
mo ammazzati 

^ Amor di padre lo costringe a volgere la faccia , e 
contempla il Morticino, il quale, copertosi con la ro- 
t^U^ la tf^ta^ drizzata la punta della spada, spia il Qio- 
mento di cacciarla! costato al fig^uotlo ; — egK Ai* 
stende la.mwi^ay e forte abbrancando |^Ài]4iuQt'i .pel 
cojlo. • * , • • 

. ; « Cane indietro », grida, -p^ ik non nae lo ferire, — 
egli è innoeeate'.».. . « . . \ ; ^ i 

* • • 

,» 
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Mentre cosi intende in altra parte, i nemici che gli 
. staono di fronte, trovano la via a impiegarlo sul capo e 
su la guancia, — egli però non se ne accorge, o non se ne 
cura,badandopurstìnipre atenerfermo l'Antinori. Que- 
sti, inasprito dal dolore, e più che dal dolore, dalla rab-< 
bia di non aver potuto condurre a fine il suo disegno, 
^indietregga di alcun passo, e applicato il taglio della spa- 
da sulla mano del Sassatello, ne recide ferocemente i 
irauscoli e le vene. — Il Sassatello, ritira spasimando la 
mano, e l'Antinori si avventando presto, come la pan- 
tera, contro il giovane Eustachio, che non se lo aspet- 
tava, lo colpisce presso alla forcella del petto; il san- 
gue scorre listando il corpo delicato e il bianco len- 
zuolo di cui si avvolgeva. Egli era un pietoso, e non 
pertanto bello spettacolo veder quel giovane di ben 
composte forme, co' capelli frementi dietro le spalle 
per la rapidità dei moti, il volto pieno della morte im- 
minente e d'indomato coraggio, lottare contro V ulti- 
mo fato, a guisa dell' antico gladiatore che tenta gua- 
. dagnarsi il plauso romano con lo spirare maestoso del- 
*r anima. Giovanni da Sassatello, tempestando con la 
-»mazza d'arme punte e fendenti, ha respinto gli assa- 
litori; adesso torna a vedere il figlio e l'osserva im- 
piagato. 

« Padre , badateci... badate voi , o mi lascio ucci- 
dere... » 

« O Antinori ! pel tuo Dio, non me lo uccidere ! » — 
Io non conosco Dio ». — 

(( Antinori, per quanto amore p6rti alla tua donna, 
non me Io uccidere! » — 

« Io non amo..", nacqui per odiare ». — ' ^ 
• « Antinori... Antinori , pensa lui essere il mio uni- 
co figlio 1... » — • . I ' 



« 
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«c Tanto meglio... così sarà più presto distratta la 
razza delle vipere... » — • - * ' . 

' <r Sciarra... Smeraldo.*, aiuto...» 1 » ~ 

<c Già te lo dissi... noi ti abbiamo aiiimazasftti ». - — 
« Sataaa benedetto^ ti fo voto d^U* aniima^ se. sii sai» 
vi il figlio !» ' ' 

• Tutte queste parole, focose, • — ansanti, erano pro- 
lerite tra T intervallo dei colpi, e mentre, difendendo 
sè stesso, il Sassatello volgeva le spalle alla tufia tra 
il MortieiBO e it figlinolo. Dopo un breve silenzio, — 
silenzi di vóci, non di rumore di ferri battuti tra loro 
•il padre in suono di pianto domandò : 

« Eustachio, come ti diiìendi l »*f^ , 

« Bene... » 

E in quel punta il gioitine toccava una seconda fe- 
rita. — Il Sassatello sentiva mancarci la lena: la pia- 
ga della mano lo tormentava ; i suoi occhi comincia- 
vano a perdere lume; volendosi tergere il sudore che 
giù gli grondava dalla frante , tento di farlo con la 
manca , e il volto e la barba s'imbratta di sangue ; 
quell'orribile lavacro parve che in lui facesse riarde- 
re il furore; si scaglia contro i nemici, i quali si sco- 
ntano atterriti. Prevalendosi da quello istante di posa 
ai volge nuovamente al figliuolo.:, e lo mira tutto sa:i^ 
guinoso... •* * 

« Dio eterno! » — a come me lo hai, conciato » , 
— e ormai improvvido di sè , si dispone ad accorrere 
dall'altra sponda del letto di repente dne manive^ 
atite del guanto di ferro gr imprigionano, la deat^a e 
gr impediscono il passo. • • 

Molti colpi aveva menato Eustachio , ma invano , 
perocché V Anttnori, come tutti i suoi compagni^ fos- 
sero chiusi dal capo alle piante dentro arme di temp 
pra stupenda : — di cento colpi avversari ne aveva 
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riparato la maggior parte, non pertanto tre lo aveva- 
no tocco, e come quello che nessun riparo difendeva, 
n' era rimasto sconciamente ferito ; altra speranza non 
gli avanzava che percuotere l'Antlnori con tanta vee- 
menza sull'elmo da cacciarlo tramortito per terra; 
allora gli si sarebbe lanciato sopra, e insinuandogli la 
punta nella commettitura tra il corsaletto e 1' elmo , 
confidava svenarlo. — In questo disegno afferra la 
.spada con ambe le mani , elevendosi ritto sul letto , 
acconsente quel colpo con tutta la persona ; • — age- 
vole fu al Morticino, destrissimo, di tirarsi da parte e 
mandare a vuoto la percossa, sicché il giovane , non . 
trovando contrasto, venne squilibrato a traboccare dal 
letto spezzandosi sopra la terra le labbra e i denti. 
L' Antinori gli balza sopra , la mano gli pone entro i 
capelli, intorno al pugno gli attorce, e traendo di for- 
za lo strascina. Il padre , visto quel caso miserabile , 
non già immeritato, cosi impetuoso scosse le braccia, 
che mandò quei due che lo tenevano stretto lontani 
da sò a rotolare per terra , — ed accorreva al soccor- 
so... ma i due caduti, urtando nella tavola su la qua- 
le ardeva la lampada, la rovesciano; — manca la lu- 
ce... però il raggio moribondo si prolunga riilesso so- 
pra la spada del Morticino, che si abbassa sul corpo 
del giovane Eustachio. Quando le amate sembianze gli 
scomparvero dallo sguardo , al Sassatello venne meno 
il coraggio, gli si ottenebrò V intelletto : — rimase im- 
mobile, pauroso di offendere le membra del figliuolo, 
non ardiva di pur muovere un passo: i nemici lo at>- 
terrarono, — gli avvinsero di corde le braccia ; — e- 
gli non mandò un sospiro, non un gemito di angoscia 
— immerso in un abisso di dolore, stette muto* 

In altra parte accadeva una strana vicenda. Parmi 
avervi già raccputato come un poeta,^ Annibale Ben- 
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trv<9Ko^&oli»gites0, miliiasse eoatraaFnoiii9<iiri<saHirf 
pO'dM papa vooatui^ sieeofiiie soventi ir^oKe aoMdeai 

soldati, aborrendo le sciagure di quella misera con-* 
trada e chi n'era cagione, non pertanto si adoperava 
ili vantaggio degli Oippressori; raccolto la sarà» nella 
sua tendaytmaledicdTa. alle 'ioiafflìe Mà-qatiiÌA .madek. 
aiina destpa che le aveva cotinmesaa la-fliattina de« 
stato nello scompiglio, travolto nella fuga del suo co- 
lonnello, tolte appena le vesti e la spada, si riparava 
nelle parli più munite del campo , lasciando le.oart^ 
sparaerse^ra ia tavola^ Lu^davico Marielii^/preoarran* 
do una compagnia della miUzia fiorentina, entea nella 
tenda, e, viste le carte, lo prende vaghezza di leggere 
quello che coatenessero. Il Poeta aveva tracciato le 
due prime terzine della satira nella quale de^rive il 
travagliò della cittàasse^tiata:<~le te9»toediMna cosl;^ 

Sovra 1 bei colli che Vagheggian r Arno, - «• 

E la nostra città, che or ducisi, et h^ve 'i ». » 
. . Pallido il viso, e lagrinioso indari^o, . • , . 

Sono un di quei che con fatica grave , 
Al marzia! lavoro armati tiene 
Quel che di Pietro ha 1* una e V altra cluave« 

Arse di nobile sdegno il Martelli , e recatasi nella 
mano la penaa, subito scrisse sotto continuando : * . 

Wbl iiOQ sarièn V empie sue voglie pieno, ' 
Si> d* Italico'Sangué flkutm stilla;' 
• Soatufato; tu avessi entro le vene* - ' 

Poi gittata la penna, esclamò : ' . ' 

« In verità , a chi ebbe intelletto da conoscere il 
maleGzio, e il cure' non gli basta per fuggirlo, la gia^ 
^iaia di Dio appai^eoeiua doppia fmiaaeU'^ra TitM* 
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E poiché tra tanti orrori, nei quali va trattancndo-' 
si la mente, un esempio di virtù giunge gradito, come- 
un' aura fresca che ristori il sangue, giova qui ricor- 
dare che il Bentivoglio, tornato nella tenda, lesse quel 
foglio e sentì divamparsi il volto di vergogna; gli ven- 
ne in fastidio la turpe vita, e pretestata certa sua in- 
fermità, si ritrasse dal campo; perocché la Musa in- 
fonde neir uomo con la mente arguta un senso genti- ' 
le, che rifugge dalle opere di sangue. • 
-*Qual mai cagione impedisce al principe Filiberto di 
Orango di prendere un riposo che la natura concede 
al più misero delTesercito imperiale ? Il rumore del- 
l'assalto non giunse per anche in quella parte remota 
del campo ch'egli abita. Sarebbe per avventura pre- 
videnza d'infaticabile capitano? Ma s'egli se ne sta 
neghittoso, seduto dinanzi a una tavola, con le guaii- 
cie appoggiate sopra entrambi i pugni chiusi, e^gli oc- 
chi fissi, — senza sguardo però, su certe carte depo- 
ste su la tavola. Forse considera le mappe di Firen- ' 
ze e indaga il luogo più destro agli assalti, o immagi- 
na qualche nuovo accorgimento di guerra per rintuz- ^ 
zare l'audacia che han tolta gli assediati nelle frequen- 
ti loro sortite ? No ; — causa della insonnia del capi- 
tano di Cesare è questa lettera, che mediante un suo 
fidato, gli fece consegnare la madre. 
' <f Sire principe, nostro dilettissimo figliuolo, • — • 
<r quella che noi viviamo lontano da voi non può dirsi 
<r vita, e morte nemmeno, perchè, quantunque ne ab- 
« bia i dolori, non ci apporta l'oblio e la quiete. Tra * 
« i terrori dell' inferno e i terrori di madre vinsero gli ' 
«f ultimi; noi osammo scoperchiare le sepolture, prò- ' 

ferire con la nostra bocca gli scongiuri vietati , e in- 
<r terrogare l'avvenire. — Nò perciò disperiamo della ^ 
« salute deir anima nostra; per ottenere il perdono ci 
% t 
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n sarèt mediat^^ee pressa a Dìo 1^ Yergiae Swtissijaia 
4L (dlÌAf Gome.ittadre, conosca a qwU estremi sia.cao^ 
dotta la donna per amor 4^1 suO: sàngue* ^Filiber^t 

« to, le mascelle dei defunti , si sono riunite, e sape- 
ri te voi qua! vaticino usciva dalla loro bocca senza 
« labbra: — Voi perirete nelliBi guerrn di Fiorenza., 
«.pehl figliuol mio» lasciate «oote$ta»i»piiasa, ?M:u.9Ì9r 
<c te rinstrumento col qualeunpar^cidaÌEitende stra«* 
« ziare le viscere della propria madre; voi non gua-' 
<f degnerete gloria terrena, e porrete in pericolo la sa- 
« li^te dell' -aiuaia; dentro un poeta italiano > e ptarmì 
a fiorenUnOy. ben mt mordo aver letto un giorno^ qo«» 
<( me certo cristiano si acquistasse l'inferno a cagio-< 
« ne dei consigli di un papa (1) ; rimuovetevi dunque 
« da.cot^sta impresa; peosate tramontare qon yai il- 
fc $QÌet di casa Chalons, nessun figlio potere sestei^iNN»; 
« la gloria della Bobile nostra fomiglia, e sopra tatto 
« pensale che la vostra eredità caderebbc addosso a 
« me, povera inferma, già grave di anni, come uape-» 
« so sotto del quale rimarrei infran ta (2), )>. -, 
. Filiberto se&tiva suo malgrado tale sgomento > .c^e 
gli parerà' una voce del Destino.: ^ i polsi di mano 
in n^ano gli battevano più languidi , — stava come 
Eotto.la potenza del fascino ; — tant'è ; — aveva pau* 
ra : -^se la sua lingua avesse proferita cotesta parok 
la.« ei se la^acefebQ tegMata co' denti ; — se in quel 
punto occhi umani avessevo fK>tiito leggergli nel eoo-» 
re... od egli avrebbe spento quegli occhi, o trafitto il 
^0 Quore ; — oh ! non morrò, • — Ip foglie non cado* 
00 già in priopiayera ed i^ soito^J^o^iorte ^^otea(e, 

fi) Dante, Inferno j c. 27. ìl'cristiauo fjft Guida da Monte«- 
feltro, il papa, Bonifazio Vili. 

*• ' ■ . 
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». - • 

-^ ortì non. posso morire : — Wsogna che la morte a- 
spetti ; aspetterà.., — almeno linchò non mi nasca un 
tìglio legittimo ; altrimenti la gloria mia sparirà dal 
mondo a guisa di quelle* statue di plastica apprestate 
per celebrar qtfalche festa , — decoro. di un giorno , 
— poscia neglette nella bottega dell' artefice ; la mia 
installa, che resi con tanto sangue famosa, si sperdc- 
rà; inquartata entro chi sa quale altra arme. 1 morti 
menliscono y -—. io mi sento pieno di vita. Ma!... Fi- 
lippo .il Bello... grande... figlio d'imperatore , padre 
d'imperatore;.. .glorioso... avventurato, cadde sul fio- 
re degli anni ; • — la morte lo spense nel modo stesso 
che il chierico avaro solfia sul torchio appena acceso, 
dicendo frase: Vuo' risparmiare la cera. — I corvi 
non se rimasero dal bezzicare gli occhi , e schiaffeg- 
giare dalle ale le guance dell'avo di Filippo , — del 
hisavo di Ciarlo imperatore, Carlo il Temerario, là pres- ' 
so Morat , cornunque potentissimo tra i principi cri- 
stiani; la morte, quando entra in camera del papa , 
non si curva al bacio dei piedi, ma gli va dritto e scuo- 
te il vicario di Dio dalla vita con la stessa agevolezza 
con la quale si scuoterebbe una stilla di rugiada da un 
Core... Ah!... » ' ^ 

E sollevò la faccia. / 

Era visione ! Era realtà ? Neil' alzare gli occhi il suo 
• ^ sguardo s'incontra in uno sguardo acuto , comedi 
vipera; un terribile simulacro di uomo gli sta davan- 
ti ; — la pelle gli s'informa dall'ossa, i capelli scom- 
posti gli danno sembianza di un capo di Medusa; tie-* 
ne levata la destra scarna stringendo un pugnale ; pe- 
rò non s'inoltra ; sembra essere ti^ttenuto da una for- 
za misteriosa. 

.a Chi sei? k — interroga il principe , balzando in 
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j piedi <e stringeaìii^ iina pesauie mazza &^vmef. c e da • 

parte di cui tu vieni ?? )i 

€ Vengo da parte mia. — Miserjabile J » — col po- 
mo del pugBale p€a:c¥Oteàdo^ la fronte ,.;>e$olama il 

Eersmis^o apparito.* — « Io ben sapeva non easorar 
i tua ora*'ari4vata, ^ quello che lMo/incide sopra la- 
pietra caucéllerà Tuomo coll^ alito ?«•• » — : 
€ Chi sei ? parla,.. » — . • * 

' k Io mi sono uno cbe^ vengo per dirti : Filiberto , i 
IMi hanno eontato i taoi giórni... gnàrdati dall'aquila 
dei nostri Apennini ; ella lia.il'ri6tiwo gagUsrdo i € gl i 
artigli taglienti... »—*• ' 

(c Torna all' inferno, onde uscisti, deraonio » ; e qui 
il principe con quanto a¥ea di forza nel braccia isca»» 
gliò la mazza d'arme contro il' fantasma* < *. 

' li fentasma dupar^'tra le ombre. Filiberto ', èoa 
tiualche esitanza, si recò in quella parte dove lo ave- 
va veduto cadere : fidando trovare un uomo morto ^ 
uw* gli occorre persona; la sua mazza è kieiday CMUa - 
m non avesse- diviso al tuo ché-raria. -: f,^- \ 

>Gorse nella paftef anteriore dèlia tènda 'j"^— le guar- 
die dormivano ; — una sola>igilante, interrogata, ri- 
spose non aver veduto ed udito anima viva. L'Oran» 
gè, quasi bisognoso di più libero ^vespirOi uscì all'aria 
apena^'il fantasma'eraPieracìno ;'avan2andea carpo- 
ni, tagliò la tenda in parte inosservata , e vi penetrò 
col disegno, che gli nscì a vuoto , di uccidere il prin- 
i^ipe ; quando questi gli lanciò jcontro la. maz^a d'arme 
^avendo già disposto andarseBby-pt^^olne ilicòlpo' ài* 
-stendénriosi sul terreno per uscire ^iécdme era entra» 
to. Incoluu/c si rijftra trai suoi. Posto eh ebbe il pie- 
de fuor della tenda, il principe vide passare con pre- 
sti passi un.saoerdote accompagnato da un fante» ohe 
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gheiM éi'SMipere^a'OhMi affrettaese^ donaaiulò : : 
- « Dove ne andate, sér cappellano ? ». ' • ' 

• « Ad amministrare T olio santo al magaifico Giro-- 
tamo da Alerone, che sta per morire... » - i 

c Come ?... CUe dite Il Moroiiei|»«» Ym fate er««i 
ràre , — poe*aiii2Ì noi favellammo lincine... v ^ 

a Figliuol mio la morte non manda corrieri ; il Mo-i 
rane si muore,.. » ' " 

Chi fosse Girolamo iMorone ora non cade in accon- 
òfb"di qtti'raeediitare*' Di lai scrivono tutti/ gU storici 
del tempo. Meglio degli altri Francesco Guicciardini. 

Filiberto adesso, ponendovi mente, ode un rumore 
di guerra; — intende col guardo nelle ombre, e poco 
Si^ addentra : ^'^l^improvviso un baleno illumina la 
città, ^ìtfiano, quante i eolii oircondaào^- e in quellof 
^Vita luce vède, o pargli vedere una zuffa, una fuga, 
un viluppo terribile di uomini e di cose. 

Dico di cose perchè discerne scorrere di qua e di là 
pet'óanipo certi grossi volumi bianchi che , danda di 
^Size^aU0 Itóaà^ vi s'impigliano dentro e lo fanno ea«* 
dere : - — poi la peste cresce : diventano gli urli e le 
armi percosse, più distinte; ^ — di repente le mura di 
£^91^ parvero circondate da ttaa> cintura vermiglia^ 
e poco dopo rimbombò nnasoapica di cannoni grossi 
p^otti^^iiéollh .Alleva si aecorse* di- quello che fos- 
se; ma i capitani, i consiglieri non apparivano: intan- 
to il pericolo si accosta, stava per dar fiato al suo cor- 
no, quando aOannosi , mezzo armati , accòrsero tatti 
in grappo i 'principali dell' esereièe in. cerea di copAan- 
di. Fìtiberto nella urgenza del caso rintranca* 4^ animo 
smarrito ; in presenza della morte il timore di morire 
lo abbandona; manda Pietro Colonna c il conte di San 
Secondo là dpYeipia ferouse. conobbe 6&S€^Sii ^af^oata 
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la mischia; spedisce messaggi ai coleimeHi pih tonta^ 
ni, affinchè si armino , si stringano insieme ^ non si 
muovano, se non ricévono avviso» In questa ecco Bac- 
cio Valori come smemorato affrettarsi alla volta del 
principe, il quale rìconosciatolo appena al chiarore di 
un l»n|^ione, gli disse : - 

« Frate, tardi venisti... I Fiorentini non ci vonno 
lasciar dormire stanotte... » — 

(( Oimèl È il finimondo... Il Morene mi spirò tra 
le braccia... » — 

« li diavolo chiude le reti. ~ Yliia egli lascialp 
nulla? '> V 

E senza attendete risposta, si voltò a don Ferrante 
Gonzaga ^ e gli comandò di calare verso il piano «Ila 
riscossa del colonnello di Sciarira ; <iniiidi riprese^ ecH» 
mie interrogando coloro che gli stavano attorno : • 

« Valenti uomini, guardate un po' costaggiù, — Y6r 
dete quei corpi bianchi, — cosa vi piaiono? 
. £ tutti a guardare, — e non sapevano» 

Allorché meno lo aspettsÉio ecco presso del prhi» 
cìpe prorompere un muggito ; egli volta la testa» e si 
contempla vicino un bove trafelato dalla corsa- 

(( Intendo i^, disse il principe, — a messer Baccio^ ' 
)N>ichò il Morone è morto, il bove viene a ce^letaré 
il anmero dei miei oonsigiteri i^. 

- Filiberto volse V avventura in burla alle' spalle del 
commissario del papa, siccome sovente costumava di 
fare ; non pertanto, prima di riderne, ne. aveva avuta 
paura. 

- • Ora è da sapersi che i nostri n^l- rovinare impetuo^ 
«amente- gli usci delle case per uccidere coloro che 
dentro vi fossero, atterrarono k porta della stalla di 
un beccaio» onde, uscite let bestioi.presero imbizzarri* 
toa^ìii^pferversare jsel campo^ spacgieiidol^sr ogni dove 

« 
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lo scompiglio e la paura ; ne vorrebbe attribuirsi ad 
amore del maraviglioso raffermare che la metà del 
danno in quella notte venne da questi animali furio- 
si , i quali sbarattavano le intere compagnie , pesta- 
vano uomini, rovesciavano tende, mandavano sottoso- 
pra quanto loro si parava dinanzi (1) ». '»ì ^ 
Il disegno fermato col Malatesta fu che il signor 
Mario Orsino , rimasto a vigilare sul bastione di Saa 
Francesco , quando avesse veduto essere necessari i 
rinforzi, sparasse le artiglierie ed uscisse con le sue 
genti dalla porta di San Niccolò, siccome nel medesi- 
mo punto sarieno usciti Ottaviano Signorelli da porta 
a San Pier Gattolini , e Giovanni da Turino da quella 
di San Giorgio. La bisogna avvenne nel modo che ave- 
vano divisato, e dando dentro francamente, comincia- 
rono a tagliare ; i nemici, spauriti, non bene armati, 
appena opponevano resistenza ; cotesta piuttosto che 
guerra giusta , era una strage. Il principe d' Orange y 
circondato di uomini poveri di consiglio in quell'estre- 
mo, si stava presso alla porta della casa albergata dal 
Morone, incerto sopra i provvedimenti da opporsi al- 
l' ignoto pericolo; un paggio gli tiene fermo il cavai 
di battaglia; — un altro gli porta 1' elmo decoroso di 
piume: — di momento in momento si succedono mes- 
saggicri spediti da tutte le parti del campj?. — Le ul- 
time novelle più triste; — si raccoglie cerca un ri- 
medio che valga, e nulla trova ; — al fine, contro se 
stesso sdegnato, lascia andare un terribile colpo in uu 
pilastro della porta , — schizzan rombando le scheg- 
ge, — scintilla una vampa di fuoco, — gli rende Tira 
la mente, — ordina ritirarsi i colonnelli su le cime 
dei colli, lasciare le tende, accendere fuochi, nessuno 

^(1) V ARCUI, Storie y l. 10 — IN ardi, idcììiy:}, 8. , ^ 
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tratkaersi si salvare nomini spicciolati, o mten com^ 
pagnie ; chi rimane disginnto ìh^qI^ %h o la fortuna^ 

— ma nessuno ritorni indietro ; — così restringerà 
V esercito, si serrerà più denso, potrà meno scompor- 
.si negli urti, meglio respingere gli assalti ; poi monta 
in sella al caTallo, eia spinge verso il mona^ro dal 
Paradiso, dove la mischia gli pareva più forte* 

Michelangiolo e Lupo, anime pari con diverso intel- 
letto , sopra il campanile di San Miniato argomenta- 
vano tra loro come potessioro recare molestia ai 
miei* Lupo intendeva seacicare le -iirtigUerie^ joas^e»- 
se cosa sapeva nascere^ semon cjie Michelangiolo Io 
impediva dicendo : 

« Nenie toccare , Lupo, ve' ! le palle potrebbero 
.uccidere nella confusione.qualchedano dei nostri »^— 
Lasciate fere : ^ se la palla uccide un nemico , 
ed un dei soldati agli stipendi nostri , la città ci gua- 
dagna il doppio ; — i soldati for,a3tieri .usQirono i pri- 
mi... y> ' 

« Ghe^monta ciò ? Io .giurerei cJie t nostri giovaiH 
delia milizia , comecché ultima a uscire , spnq- stali i 

primi ad assaltare )>. — 

^ <c Sentite, Michelangiolo, io tirerei; — guardate co- 
là presso al comignolo > -r- vedete quei lumi fermi; — 
cotesto è s^gno cerl^ che colà non combattono ; ora 
« con una zeppa alziamo i cannoni e le palle non offenh 
deranno il mucchio che mena le mani più al basso 
dentro quel buio.... » — 

jcc Dio te abbia in aiuto; — fa parlare dai tuoi can- 
noni una parola dk ferro a quella mand^a di scomu<- 
nicati ». ♦ * 

Il campanile di San Miniato sfolgorava a gloria; ora 
s' incorona di un cerchio di fuoco ^ ora scomparisce 
per le oml)re ; lo avresti creduto un gigante che ye- 
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nisse apprender parte nella contesa, in farore rK Firea^ 
'^4^y^Hifl^ lanciava la morte dentro 

quellé spesse colonne di uomini, i quali, trattenuti dad 
eontegà#dèì capi , dalla disciplina severa , ed inche 
éàH^ amore della reputazione acquistata nelle guerre 
tfasoarse, stavano a riparare con le membra loro quel- 
4a^bnfera diiXecro e di fuoco , non senza mormorale 
IRttjlpeftiioeednare ìDhfe per poco non si sbarattaTanò 
dandosi alla fuga. v 'm 

* 'U't Per Dio 1 Per Dio 1 — Maladetto il buio 1 — Qui 
non possifltmo ne anche vedere come si muoia... » — - 
ii ixbiCIbe'mqMvta^i conie^ purché si muoia da valoro* 
si'.* » gpìda«^opfaggiungeo^ Filiberto ; tenete fer^ 
ino... se non volete essere sgozzati come una maadra 
di agnelli ». * ; ;f ; 

1 jiM ¥iya il principe di Grange I Viva 1 » t i i ? J 
-^^^^(^l^^idatpì chesporéavamò^orce fec in«* 
4[diWwÉI|iitdì]^ ; iim si era posto da«- 

vahti alla testa del cavallo ; — all' improvviso ecco 
ima palla' coglie il soldato nel capo , glielo porta via 
•dal bnstObVé e paUa e tesla percuotono dentro un mas» 
soi^^iUontB^^'fBÌÌaj iseMaociata, rimbalzò fisoUtto^ 
d0^Tii^tÉ4è6ta^scW99ZÒììn frantumi ^ ed alcfune scheg- 
ge degli ossi tagliarono il collo e il volto dei circostan- 
ti*;^-^ il masso rimane chiazzata di una ruota di san- 
^ejiiiieofite^lse vi iiVesserolanciato contro una spugna ' 
ja^^i|]dr,cìnali^.&fite sentirono i pià animosi ri^ 

- 'iFiliberto , mentre , alzata la mano , vuole imporre 
silenzio per iavellaree inanimirei soldati, sente man^ 
<)arg li gti g rt t0 *< fe Qaiw^^ e con :gi?ande impeto è bale- 
H9lrato a'térraiii nn fascio coff Ini. Un' altra palla dei 

(1) Nakdi, Storie, 1..8, p, 244, ... 
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cannoni di Lupo aveva infrante ambedue le gambe de- 
retane del male arrivato animale. I.soldatt4qvai:oBO 
im altissimo grido : 

fE II principe h matto L.. — 

c Pattooieri ! assalitori di conventi 1 chi vi ha detto 
che io sia morto ? » grida a sua posta il principe , ri- 
levandosi tutto fangoso : — la pallache deve uccider- 
mi non è anche fusa ; non vedeste mai cavalli morire; 
in battaglia? » — • 

Nottdimei») c<>nobbeimpossibile maateoersi in quel 
iuogo.' ' 

(( Campanile sconsagrato » , disse minacciando il 
campanile di San Miniato» v «,ixie la pagherai ». 

E poi ordinò si ritraessero , e dietro il colie ^ tos- 
tano dal tiro delle artiglierie , si riparassero* 

Io non istarò ad affaticarmi più oltre la mente n^l 
raccontare i molti casi avvenuti in quella notte me- 
morabile ; sì perchè mi cpnverrà metter parole di al* 
tri scontri ferocissimi di gueirra , sì perciò le teaebo^ 
ne celarono la maggior parte. Lestorie dei tempiram- 
mentano che , mentre i morti dalla parte nemica som- 
marono a parecchie centinaia e i feritia numero qua- 
(ri infinito ; dei nostoi non ne rimase spenta iTessiino, 
od anche ferito ; il qual ricordo , non corre senza un 
cotal poco di esagerazione ; imperciocché Benedetto 
Varchi , che in quella notte colla handa della suanav- 
lizia guasdava il monte , assicura di aver veduto tor 
sportare certo soldato con una archibusata in una ea» 
scìa. Si disse che i Fiorentini avrebbero potato rom- 
pere il campo e sciogliere T assedio, se eglino non già 
avessero mostrato maggiore audacia , cbè la mostra- 
rono smisurata y ma seii capitano generale ormai vei^ 
duta V anima al papa , non si fosse ingegnato di man- 
dare a vuoto la bellissima impresa. 
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Stefano Colonna , poiché dopo la feroce resistenza • 
vide così di leggieri lasciargli il : terreno il jiemico , 
coQobbe com' egli volesse rendersi forte su le cime 
dei colli , ed invitarlo in parte dove il suolo , per es- 
sere ripido , avrebbe potuto vendicare la ingiuria pa- 
tita ; — ebbro di quel primo successo avventuroso ^ 
non rifiutava di spingere l'affronto ai termini estre- 
mi , ma per ciò fare abbisognava di maggior copia di 
milizie ; aveva già mandato nunzi alla città, e il po- 
polo appena conobbe le novelle liete, menava gazzar- 
ra , correva per le strade cantando , e si affollava alle 
chiese per render grazie a Cristo e alla Madonna. Ma- 
latesta però era deliberato di non ispedire i rinforzi , 
e per ffuesta volta ai disegni di tradimento si aggiunse 
la invidia contro al signore Stefano. Chiamati a sè di 
intorno i principali dell' esercito, espose loro il peri- 
colo d' indebolire il presidio, già scemato per le ban- 
de di recente sparse pel dominio, e pei soldati usciti 
coi Colonna ; poteva mandare , ecerto mandò, il prin- 
cipe d' Grange avvisi al conte di Lodrone , che stan- 
ziava co' suoi lanzi in San Donato in Polverosa, e do- 
ve questi si fossero mossi alT assalto correva riscliio 
la città di esser presa; insomma tante ragioni dedus- 
se, al vero cosi destramente mescolò il falso, tali ag- 
giunse proteste di amore sviscerato alla libertà di Fi- 
renze , che i colonnelli , in parte persuasi , in parte 
svolti dall' autorit-i , convennero non fo<se da avven- 
turarsi la somma della guerra. Il Colonna mentre a- 
spettava impaziente i soccorsi domandati , e con ama- 
ritudine immensa vedeva freddarsi la caldezza delle 
sue milizie ,^ sente il corno che gP intimava la ritira- 
;ta; — pensò sul principio essersi ingannato; ~ poi, 
quando più distinto lo percosse il suono immai^inò 
•partirsi dai nemici; finalmente, a.llorchè non gl! ri- 

V0LU4LE IH. 5 . 
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mase nessuna vìa ad illuder sè stesso , fa per dispe-^ 
Ttirsi i — stette un tempe esitante ^ se, df^rertaCo \\ 
comando , dovesse gittaìrsi ra brtfcclo a)la fortuna? mai 

questo capitano, di sua natura prudente ed avvezzo 
a dipendere , quantunque preposto a corpi di eserci- 
ti ^ dai comandi di un generale supremo , non osò '; 
V animo gli mancava all' U4)po , — - la indisciplina gli 
'parve vergogna uguale aHa viltà ; spirito aenaa genio 
che ignorava gli eventi giustificare le imprese , e i 
"fatti ammirati dal mondoessere stati mai sempre ope- 
rati contro Q fuori della ii^gge t ^ Ordinava pectoiito 
la ritii^ta. J ' • 

'I Fforentmi , posti tn meiKso alloro 1 prigionieri , si 
incamminano verso Fiorenza. Il giorno gli sorprese 
a mezza strada /sicché ai primi albóri poterono di- 
stinguerè i volti di quelli che menavano legatigli caso 
'YoHe cfì^ il Mortiisino , guardandosi attorno , séorges* 
' se prossimo a se Giovanni da Sassatello, il quale, alla 
* meghV)' fnf^ciato , procedeva col volto chino , atteggia- 
"tp di stupido dolore. L' ^ntinori non conosceva quel 
senso Hi géiìtilem che mal non si scompagna dai for- 
'ti davvéro/; e che consiste, quando il tiemico è cadila 
lo , ad ammollire il cuore e a dirgli: basta; -*-ven- 
*detta fino alla fossa ; — oltre là fossa era la sua reli* 
gtone; sedei tossico pi*epa rato al nemico una sola stil- 
la si fo^se sifnatrita , a. toi pareva non aver auUa. ot- 
tennio; Cori pronti passi gli'venne dietro^ e Violente- 
mente percossolo sopra la spalla : 

« Capitano Giovanni da Sassatello », — gridò tra 
l)effardo e feroce , — « Dio vi mandi motti giorni si- 
mili a questo »• ' • 

Il Saséaìtello letò la faccia come smemorato; ma 
air apparire improvviso di queir uomo fatale , T ani- 
ma cqntristata rammentò distinti i casi delia orrilH^e 
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notte; — il raggio estremo della lampada riflesso su 
la spada calata contro il collo del figlio , torna a ba- 
lenare su la teael^a>d«l smq pensiero « X ira^ la pie- 
tà , 1^ p^qra nars^ero dei^tro di lui,^ ^\ senza pcoferir 
motto , fuj;iboudo teatò rompe.re ì legami per darsi la 
morte. 

« Badatelo » , ordinava il Castiglione , — c( T em- - 
pia ladrone d^ye lasciare la testa sui patibolo ^ 
, « Ohi no » , mpooda T. Antiaori; — «e Dante , Ia« 
sciamolo andare ». 

^ « Siete voi , Antinori, che dite questo ?» — 
« Si f sono io; Dio perdonò su la croce ^ non può 

.perdonare amebe V uoaio ? » 
Q AiitinoriI i-— 

« Dante , vicino a inebriarmi di vendetta ; ho co- 
nosciuto quanto costi essere crudele : — in fondo al 
vaso deir ira trovai la compassione ; — anche Pan- 
dora in fondo all' urna d0tixijali vide la speranza, » — 

« Antinori I — 

ce Forse anch' io non ebbi nascimento sopra la ter- 
rà. che fu patria a Giovanni Gualberto , il santo 
serieordioso ? Lasoiamoio andare , ve ne . scongia-* 
fo».# » — 

« Per me nel caso vostro vorrei che fosse giudica- 
to nelle forme 9 e poi decollato coq^et si merita per 
esempio». 

. «t É sempre giustizia 1 Che cosa diverremmo noi » 
se Cristo , ui vece di ginstìUia^ non ci usa;sse^ miseri- 
cordia ?» 

Dante si strinse nelle spalle , e conchiuse : 
(c Intendo anch'io che se la bilancia dee pendere^ 
Oitfgtio è che penda dal lato del perdono... però non 
ravrei perdonato, . k non avrei creduto che voi perd<^ 
:naste,*« 1^ — 
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« Le lacrime del pentimento di questo sciagurato 
miticheraimc il fuoco dentro il quale si purga V ani- 
ma di Lionardo j» — e mentre cosi favella , scioglie 
le fuui ohe legavana il Sassatello \ e ^ìndi aj^iua* 
ge : «( Va , — pentiti ; fratello' «lie y e €rteta fi eoa* 
ceda molti giorni uguali a questo »• ' • ' 

Avete mai veduto una rondine presa, a cui si ri- 
dami la libertà? Incerta e salvatica , iioa si attenta 
volare f — ella , 4ésiosa di pireorrere éoét va^e éur^ 
ve nel firmamento ! Poi , tacendo ogni dubbio di 
schiavitù , slorza T ale e si allontana velóce più che 
saetta. . • / 

1 al fu il Sassatello; si fermò alquanto ificredttlo , 

— levò le braccia , — stese un piede — se lo sente 
libero , — alT improvviso accelerando i passi, si cac- 
cia giù a fuggire alla dirotta , dolorosamente chia- 
mando : 

« Ettsiacbio 1 Eustachio U 

V Àntinòri prorompe in altissimo riso : — cos) si* 
Il istro questo gli sconvolge il volto che Dante non 
potè sopportarlo , e abbassò gli occhi. Il Morticino j 
CQntiiìoaiido nelle dimostrazioni di una gioia freneti- 
ca, chiaipa a sè d' intorno il Bichi^^ V Arsoli^ * il*Biih 
sino ed altri uomini valenti nella milizia. ' - 

« Udite... uditemi)) , e s'interrompeva con risa , — 
> <( ohi r ingegnoso trovato. il buon cousigtio che mi 
dava r angiolo custode... quando in iromdtata4a ta- 
\ola; spenta- la lampada , il Sassatello prigioni... non 
so nemmeno lu quante mai volte forassi da una parte 
air altra, quel miserabile eh' ei chiamava suo figlio, 

— mi lavai nel suo sangue le mani , — me lo posi su 
i labbri, e lo. bevvi.*, stólto ohi vanta il -vmol pi& 
stolto chi vanta l' amore ! Chi Intende pregustare nel 
moudo i diletti iueirubili del paradiso , arda prima di 
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odio; e si disseti poi nel sangue deir odiato; — pur 
non mi sembrava sentirmi contento... e non lo era... 
non io poteva essere... mi cadde in mente un pensie- 
ro... una burla., rioevole per Dio... e la fortuna V ha 
favorita... accomodai il cadavere d' Eustachio sul let- 
to d' ond' era caduto, e gli tagliai la testa... poi i pie- 
dì... poi sul collo vi adattai i piedi , e al termine del- 
le gambe la testa... che vi par egli ? Non è arguta 
questa? Ridete. — Ridete. Pensate mo se il Sassatel- 
lo spalancherà gli occhi più della porta di San Fran- 
cesco , che ci sta davanti , quando vedrà il Ggliuolo 
acconcio in questa guisa... » — ' 

I valorosi soldati gli voltarono le spalle , lascian- 
dolo solo ; egli distese la destra al Castiglione, favel- 
lando : 

« Porgetemi la vostra; congratulatevi meco, io 
sono contento... » — * 

ce Antinori , le mie mani come le vostre appaiono 
intrise di sangue ; — nondimeno io mi sento degno 
di toccare anche adesso 1' ostia consacrata ; — an- 
date , uomo feroce... voi mi fate orrore ». 
• Il Sassatello , un' ora dopo , fu trovato seduto da- 
vanti la tavola ; — teneva le mani strette a guisa di 
tanaglia nel cranio del figliuolo ; — vollero allonta- 
narlo da cotesto spettacolo; — era morto... aveva 
sul teschio reciso del figlio versato non lacrime , ma, 
con un cflluvio di sangue prorottogli dal petto ^ — 
la vita. ■'*!•'■"''."• ' 
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Direte noti lasciar la patria >noi) 
Perchè madri con noi verranno c figli ? 
Ma il (crren, V onde, gli albori, le rupi^ * 
Gare degli anni primi, e in cui la scorsa . 
Por si rivive età;; ma «[nelle piante 
Che a vn I>io, a m eroe, che ad nn dolce oggetto 
Dei nostri afttti consiecrar ci piacquci • 
Bite^ verran ? Dot nostri padri ì ossn^ . 
Cile a questa terra in sen dormon tranquille^. 
Sorgeran per seguirci ? 

^ . - . (Arminio, tragedia.) • 



Donato Giaunottì , sfirive&do la vita di Francegeo 
Ferracoi , così conelndeva : « nomo memorabile 9 e 

<( degno di essere celebrato da tutti quelli che hanno 
^< in odio la tirannide , e sono amici della patriia loro 
« come 9 iu egli , che j oltre a t«itc fatiche è disagi 
^ sopportati y mosse finaimente per quella la propria 
tf yita, » ' f ■ » 

Celebriamo dunque Francesco Ferrucci ; egli nac- 
que di antica famìglia , e fu la vittù ereditaria tra i 
tuoi. Antonio , suo bisavo , sotto il governo del ma« 
gnifico Lorenzo dei Medici con suo onore si trava* 
gliò nella guerra di Pietrasanta e Zarzana ; Simone , 
suo maggiore fratello , fu soprammodo accetto al 
Giacomino Tebalducci il quale > finché stette com- 
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ihfstniHfar^aU^jiiipc^i^^ lo chiese sempre ai 

Dieci per sétyirserife liei casi di i guerra. Da giovane 
sempre si dilettò di caccia , per la qual cosa graa 
pnrte dell' amio si tratteneva. avelie sue possessioni di 
Caseatìno; pdi vemic a Firenze e. poco fu vago di let- 
tere 9 meno della mereanzia; eostumava assai la com** 
pagnìa dei bravi, dove , mostrandosi più pronto di 
mani che di parole, sostenne con suo onore parec- 
chi dueUii^iCriambattista Sederini, personaggio gra« 
irisaimOf are&dogli posto gli ocehi addosso » e piacili* 
tegli • le maniere del giovine , se lo fece domestico , 
cercando. di sviluppare in lui quella virtù, che conob- 
be come un tesoro, nascosto posarglisi nel cuore ; in- 
tenf^fliento e prova che superarono di gran Ijunga la 
tìptèk^iiii. Quando il Soderìni andò eomraissario della 
genti fiorentine al conquisto di Napoli eoa monsignor 
di Lautrec , lo condusse seco ; e , fedele compagno 
Btella prospera come nella contraria fortuna, nella 
«iMftiMleir^ii^ Sod^ini pri- 

gione ; ifella>qeale prigionia^^*«eooiido qaello che per 
incidenza avvertimmo , venne riscattato da messefr, 
Tommaso Cambi Importuni. ^ 
--i^Meotve^che il Sederini visse , il Ferrucci ^ consa- 

griÉa^giiÉÉhiivéveiizà , e morto gli ebbe sempre ti* 

vissimo amore; sicché ogni volta gli accadeva ram- 
mentarlo , gli sgorgavano le lacrime dagli occhi ; on- 
de il Varchi lasciò scritto » eh' ei fa verso il Sederi- 
ni quello ehe si legge aei romanzi essere stato Terigi 
verso Orlando*' t^-^h -^-j^ nr^" 

- ;,Fu adoperato ancora dalla Signoria quando il Cri- 
stianissimo convenne coTiorentini di mantenere Ren-» 
,«0 da Ceri a Barletta ^ pnr^hèiContribuissero allappo-. 

sa ; e mandato a Pesaro lioji ai^Ua diu»tiiii wsnk 

....-_»■„.. * • , • 
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e in dànari pér le paghe dei Francesi ^ udita eh' ebbe 
la nuova della pace di Cambrai , deludendo la impor- 
tunila dei ricevitori dt^l. signor Renzo , se ne tomQ 
icòn la rcfba e con i tlànarì a Firen2e« i 

'^ Tomm^o Soderìiii ; 4le{ratato c«mmissftriO' in* ValM 

dichiana, avendo bisogno di uno che lo servisse in 
molte azioni di guerra, cornea pagare soldati , rasse- 
gnarli ed altre cotali , fu 'Consigliato a menar seca il; 
Fèrraeci ; ed («ontil parole deà Giahiiott(^) i.cw^ 
nièdlè non g\i paresfiié ìa èòsa seeondo: il suo grado ^ 
essendo anch' egli nobile fiorentino , nondimeno , per 
' far sfervizfo alla patria , non ricusò V andata. ' 
*- Zanobi Bartolini, succeduto nel cornmisaarÌ9ito dol-* 
te Valdicfai^na bl Soderiiii^ si servi dell' opera-ralBel 
iliodo cfaé «vettt fiitiòrTommascr; lo ilianaò'a>fierugia' 
per la condotta del Mala testa, e parve non fidarsi di 
altri che di lui, quando abbisognava di un uomo che 
alia prontezza e all'ardire aggiungesse k prude^sa* 
Bartolini) nel goveifilo delta VaMiobiisuia , per.feosnna 
sVètitotR dèlltf cidi, fu 8C8niibìatae<HÌ^ Anton fi^neescQ 
*j41bi2zi, e quello che per lui si operasse, e qual parte 
il Ferrucci vi prendesse , vedemmo sul principio del 
nòstro libro. Poi si ridusse in patria, dove alcun tem- 
poNStette smidi é9seTe>adoperato.^€dlóldo.i'Dieìci•ìt mal 
governo df Lorenzo Sederini commissario a Prato , 
pensarono dargli un compagno, e crearono il Ferruc- 
ci, il ^uale 9 recatosi air ufficio, e malgrado la ebbi i-- 
garione che aveva con la casa Sodenni, non trovando 
«esa iu Lorenzo db^Mioii iòsserdegna di rampogna, lo 
ammirava con parole cortesi, e quaiìdo conobbe i suoi 
consigli disprezzati da quell'animo snperbo, acremen- 
te lo riprendeva. I Dièci destituirono ambidue, e poco 
apipresso , delia virtè del Feivueei persuasi ^ lo elesr 
Mre QoiÉillisatHo di*£aipo)u oi> ^ . 
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^ Or che fa egli in Empoli il nostro Ferrucci? Ap- 
pena giunto, saldò le piaghe ai soldati, li rassignò , li 
ammonì che, come d'ora innanzi nessuna bella azio- 
ne sarebbe andata senza premio, così nessuna trista 
passerebbe senza pena; si tenessero pertanto come av- 
Tertiti; un soldato , nella rassegna uscito di fila , ri- 
cliiese il commissario gli fosse cortese di spedire alla 
sua famiglia a Firenze due ducati, e gli dette T indi- 
cazione dei luoghi e delle persone; della quale indi- 
cazione presa nota il Ferrucci rimand() il soldato al 
suo posto dicendo : Va, lienti i ducati, manderò a tuo 
padre un fiorino del mio. — Esaminò le mura , rin- 
forzò le vecchie torri, ne fabbricò nuove, scavò i fos- 
si, prolungò le cortine per includere nel recinto alcu- 
ni molini che rimanevano fuori: considerando poi di- 
sagevole la difesa di circonferenza sì vasta, distrusse 
le cortine, abbattè i mulini e i borghi circostanti, co- 
pia di vettovaglie raccolse, munizioni da guerra di o- 
gni maniera adunò; solertissimo a soddisfare alle pa- 
ghe dei soldati, non sofferse rimanessero di un giorno 
solo in ritardo; e certa volta che da Firenze non gli 
vennero danari, pagò dei suoi, e restando pur tuttavia 
debitore, si tolse dal collo una collana d' oro, e rotta- 
la in pezzi, ne presentò i capitani; invano rifiutarono 
questi, ch'egli insistendo favellò : « Poiché io più di 
voi amo la mia terra, e più ne sono amato, ragion vuo- 
le che per lei spenda in cortesia » : — e poco dopo , 
fedendo che pur sempre ricusavano: « Prendete » i 
aggunse , — « prendete, egli è ben giusto che a me si 
del3ba premio più scarso di danaro, perchè ricevo mag- 
giore guiderdone di gloria; noi combaltiamo insieme 
le medesime battaglie, i pericoli stessi, i patimenti du- 
riamo; e forse il mio nome solo vivrà, rimarrà il vo- 
stro sepolto con voi ». — Kè stette molto, cbe la Si- 



Google 



78 GAPITOLO DICIASSETTESIMO 

gaoria gli fece notific^rey non che poter iQjaa4ar fao« . 
ri daikari, B^pem 0. a grande ateatp, proyj|^^ ai \kir 
sogni della città ; però- eeifcasse il mòdo di. aiatar&i da 

sè ; ed egli, di capitano diventato mercante, ordinò una 
nuova annona di vettovaglie, cioè vino, grano, olio e 
biade di ogni ragione^ e.di quella tra^pttanto che sod- 
disfare alle piaghe séd^a pi^ oltre. jriK)l9{rtar6. la eiUr 
tà (1). Ma, occupato in siffatti fastidi , non mancava 
poi il debito di valentuomo di guerra, che non passa- 
va gioTAjtii^ senza ch'egli, scorazzando neIpaese,o qual^ 
c^ii]^QSoajt9i non tendesse.» 0 qualche scaramuccia . 

ìpgaggiaMOt sovente con swinotabile vantaggio , 
con danno mai. Ora avvenne, secondo quello che ci 
lasciò. scritto Benedetto Varchi (2), che alcuni giova- 
ai. fiorentini 9 ai quali più che il viver libero piacque^ 
la sérvitby si aggirassejro pel demonio, e sptbxiionae 
4i commissari del papa andassero commetténdo^maleK 
fi tra questi annovera Agnellino Capponi , giovane di 
poco e di cattivo cervello , Giuliano Salviati , che il 
cervello avea nella lingua, e^ uuo dei Buoadelmonti|^ 
ptìiamato lo Smariuolo. A costoro venneÌ2(tto .^d^ri«' 
l^lare gli uomini di Giaistel Fiorentino, o,mostraLvànd 
irolersi allargare , se il Ferrucci non vi avesse posto 
in buon tempo rimedio; egli pertanto, mosso segreta- ^ 
mente da Empoli , ed arrivato presso al castctllo , di» 
hhUrà ai soldati cb'ei U menava a Yf^^fT^» non a pre^ > 
dare; badassero a DK>n ioccai:è le robe e le persone dei 
cittadini , pena la testa: dette l'assalto , e vinse e ri-- . 
dusse di nuova i Castellini alla devozione del comune 
jdi Firenze. Qui fu che, inforoiato coinè daf^soldati 
^vesserò trasgredito gli ordini^ ponendo a sacco lacii» 

- { l) Donato Gianìjùm,. Fìta M Rrrue^U 
> 13) iSl(m«>.L Ift 



sa di on cittadino, senza lasciarsi piegare dalle sollc- 
cits^ioili e dalle preghiere, cornandosi appiccassero; 
^^&^aòlor#/ ebe gli ^ facevano istàns» p^rla vita dei 

storie della mia patria Itidano questo o quel fatto'vir-' 
tuosamente operato, dacché la Dio grazia di belle azio- 
non fu maifi^fìuria nella mia Fiorenza; ma io so^ 
piti tdtlri'é^tmmendo e levo à ciela^ quello che si raG«^ 
d^to, qiMido'i Fiorentini guardarono ^Ksa negli 
ni di Cristo HIT. —I Pisani avevano apprestato una 
grande armata di navi per andare al conquisto di Ma- 
lorìea; ma , avendogli in quel tempo i Lucchesi inti- 
ìK^ta te gttevi^r^ à?oa ardivano andaré v e stavano per 
rftimi^iiltla >impfe8a;'|)nre, ioeiresc^ndo'laro che tan-^ 
to apparato avesse a riuscire invano, mandarono am-^ 
basciatori ai Fiorentini , onde piacesse loro custodire 
la>0tt% finché non fossero ritoroati da celesta guerra; 

B ii ^iwP l h e di porsiiirfaiittpt^<toé Éi^la fuori delta 

•città ; e perchè la lealtà di quel buon tempo antico ap- 
parisse più chiara, sotto pena di sangue proibirono che 
istessnncr il 'attentasse entrare in Mtlà.;^ano solo non 
:'#Md^i^ò deoti^ presa^ dèndiOibftto ad i^èscU 
app^ato. I fiilMiRì p^^^ il p^fido^ 

no, e non l' ottènrtero ; — ' allora vietarono sopra il ter- 
TORO loro si facesse morire; ma i Fiorentini segreta^ 
•AtHto^e in nome del Comune comperarono un can&« 
^|M>i|uivi^ pei^ manteBÌélréd^^ lo^giustisiim^ 
no (1) ; però tacete, levatevi dal mio cospetto , e la- 
sciate che laH^nstizia cammini la sua via ». 
: m ìhm^iesAo nella sua splendida carderà , venne 
' 4r>«aiÌM^d e perd 

(1] lUCORpANO MALB9Pn^I, iS^t0O6;C. 76. ' 
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scrisse si i^igiiori^ Bieei gli ^ mandassero: Utetfiki cavalli » 
i quali, ormai conosciuta la virtù dell' uomo, gli spe-i 
diroao il Eichi e T Arsoli, che volentieri vi andaronor 
questi: scorrendo Valdipe^a^ una Yolta sorprese a 
coodusse prigioni cento cavMiem spagiitioli).:cai' altra, 
volta sessanta. Così, fidato nel valore de'.sueiy dcrfibe-» 
rò riconquistare ai Fiorentini San Miniato ai Tedesco* 
Gli Spagaupli/ quando prima giunsero su quei di Fi- 
lefizé >. presero .^cotesto castello , e mess^yi dentro 
torfe.presidip» tenevano infestato ii oammino da Pisa 
a Firenze. II commissario, provveduto buon numero 
di, guastatori, e aitiglierie, e zappe, e scale, e picco- • 
ni^ e ordigni altri di guerra, andò ai assaitarlq ; ledi* 
fese degli SpagQ^oli, ti^toahè ferocissime, non valse^ 
^0, gli ainti ^ei terrazamni medesimi più fioco giovarci 
no; egli primo , il Ferrucci, saUto sopra la breccia, 
sostenne r impeto del nemico, e diede abilità ai suoi 
di pisn^trare a {or^a; e t^igliare «a peuk guanti. 3i:para^ 
TWO iQrct diimiui ^presa^ia terra» rimaiiet«'ls^:rÀcca^ 
4ove si «erano ricoverati qoa pochi nemioi» e quivi fai» 
cevano le viste di rinnovare la battaglia. Il Ferrucci 
. insofferente di riposo, con la rotella al braccio, la spa- 
da in mano, gridò ai suoi-; Fia<^bè la bandiera impe* 
tilde. sventola: w ia réeaarnòiAMraiibitmo^anol&evin*» 
to; air assalto I i»:'— e si precipita il primo; «erano 
stanchi i suoi; — erano sanguinosi, ma potevano sen- 
za infamia eterna del nome loro lasciare solo nel pie- 
nudato il prodp capitano ? Il@j(^i e,i!Afsoli;i:estavafH) 
ammirati ; . accesi di nobile emniasione non consenti^^ 
reno di parere da meno del valorosissimo commissa- 
rio, — appoggiarono le scale^ ecou incredibile ardore 
gì avv^r^ucavaa^ a quella aeriea battagliai; molli cad^ 
dero, andando a sfracellarsi le ossa sul terreno» i mo« 
ri della ròcca in.piii ])erti;grQnd»r<)Aa as^giie^ noedU 
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meno la presero ; sotto buona scorta ìhnandò il castel- 
lano spagnuolo a Firenze. In tutti questi affronti la 
fortuna avèva ripaffato il Fer#u^oi > come • di ubo spu- 
^0 tttvisibile; aaa lin colpo , non uiia 'sgraffiatili 
r offese ; parve Tuomo di Dio. L' onore d^^lle donne , 
le sostanze dei cittadini rimasero intatte, modo di guer- 
ra nuova a quei tempi, nei quali piacque ai soldati la 
vittoria solOy perchè IruUava la preda. Se i Fiorenti- 
ni alla fftfna di tante imprese avventinrosamente con^ 
dotte a fine si rallegrassero, non è da dire ; il Ferruc- 
ci lodavano , il suo nome volava per le bocche di tut- 
ti^H^più' illustri capitani delP antichità lo paragonai 
Tahoy i partigiani del frate lai essere il promesso^ lai 
Gedeone dicevano. La vita della repubblica di Fìren*- 
ze, la libertà dell'universa Italia era posta nel palpito 
de^ cuore del Ferrucci. 

Certa sera, due uomini vennero a cercarlo in Eni* 
^gj^tj^^j^BNja^ recò una carta dei Dieci^ ch'ei lesse 
' atttiiltHii^^ e poi nascose in s^no; col* secondo , il 
quale aveva sembianza di esploratore, si ridusse in dis- 
parte a favellare sommesso , e dopo lungo colloquio , 
ordinò al'^ichi^ air Arsoli, al Musacchino e a Vico, 
IsteB^ìefro proHitii^ mettersi in cumniino due ore prima 
del'^^i^noc andassero a riposarsi permostrìsirsi alla di<*' 
mane gagliardi; egli provvido a far mettere su la car- 
iba copia di grani, vini e buona quantità di salnitro ; 
vigilò al carico^ esaminò se fossero \e stanghe e le ruo- 
ita salde 'y ebbe riguardo a tutto ; finalmente eseguttdt 
la consueta sua ronda, piegò il suo mantello , e , pó- 
stoselo sotto il capo a guisa di guanciale, si stese a gia- 
cere sul nudo terreno. : w:.: 
^Ps Air erta, sotdatit ileapttaao è pronto! ^ Si abbàs^ 
sa il ponte levatoio, le compagnie passano, e i carriag- 
gi : — silenziosi cominciano U divisato cammino. Il 



« 
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J^erruoci «tav^alea led ùemoi A i Viieo > e fmtìfà, . elibero 
.procednto buon tratto di via insieme. - ' 

^ « Vico », gli disse, coiisegnandogli un volume di car- 
;te , — <^ vovpresjeiìte;retq pueste»lettere alla Sigooria^ 
.e^aGCCMnpagneri^te Ia{yeti9vaglia'a, Fìoreazfi 
U • « Commissario », riprese* VieO)*rr « Hm perchè naa 
mandaste qualche capo di bestie ? la Fiorenza devo- 
jao patire difetto di carni... » — V 
« Sta di buon ^imo. Dio provvederà »•..•?— * 
. ..^jfi^^Eraj^f ifluei taatì .saoobi di aitro 1 1> rm < ' 
. j; «iFigjJiiotwia, i nostri soDa.estr^i di polveri, ed 
a nie sembra religione mandarlo, onde si rimangano 
^<]^I sacrilegio.. ; . ■ /' 

^^*^f^ia^ cui il Giadice Eterno un giorno chior 
derà conto al pontefice. I nostri lo vaiino^oereaitdo per 

^li avelli dei padii... (1) )?. / • . • 

Cosi è ; in questo memorabile assedio le ossa dei 
^defunti alimentarono la guerra , ed al Ferrucci pare*» 
^a .sacrilegio. Cosa avrebbe egli detto se si fosse tro- 
' vato nei tempi presenti a vedere sconvolgereia terra; 
e trarne Fossa per imbianchire lo zucchero? Gran 
jparte di un filosofo. adesso trangugiaipo a obiezione I 
/Verameot^^ tra T essere adoperate le mie reliquie in 
.offesa ai nelfnici delia patria, o giovare alle delicature 
dei sardanapali, avrei tolto di trovare sepoltura den- 
tro un cannone : — ma dacché ciò mi sarà conteso , 
mi dico contento di chiarire lo zucchero ; troppo mi 
mentiva .umiliato nel pensiero che io, nomò , iramagi*» 
4ie di Dio (per qnanto la Genesi mi assitcnra), albergo 
. d'intelh'genza immortale , morto una volta, non tossi 
piii buono a nulla. A. ciò provvedano chimici e filoso- 

. (1) yjMm,JStcri9r hiL , 
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fi ; nìtendiamo diUgeutemofìte a far^sì,*^ se Tao. 
nio-non giunge a stipenare il-boye mariino^di cui i Ka» 
sciakali adattancT c^fii -spoglia ai propri bisogni , pos- 

• sa un giorno stare a pari col bove terrestre. Giova al- 
meno sperarlo ; i progressi quotidiani delle scienze ce 

porgono quasi la; sicurezza : in questa iiducia 
Tiprendo la storia. 

•••Intanto i primi raggi del sole presero a comparirò 
su l'estremo orizzonte ; scorreva per la campagna un 
Ireinito di allegrezza ; esuUata il creato. 11 i'errucci 
tiQpiò ài <sòldati sostassero y ed' egli primo, piegato U 
giiYDèéliio a terra all' apparire 'dell' opera più stupenda 
della creazione, si chinò ad adorare il Creatore, il Bi- 
chi, e l'Arsoli ed altri capitani, usi alle licenze del 
campo/— costumati ia quei tempi di scisma a ved^- 
. ^ ogòrfedd avvilita/petoaTano trasognare ; pure, in- 
Hikm^éiiSP^^^éùi^ si curvavano anch'essi ^ .tentando 
revoéare^so i labbri una preghiera antica ; • — non ri- 

• cordarono le parole, ma il cuore pregò , e quando si 
rileva reno, sentirono un conforto, come se quella vo- 
^cè dell' anmsL li avesse latti degni di parteciparé alla 
i)?ÀedizfoÌié della natura, ir Ferruccio* che si accorse 
di Ibro, sorridendo dolcemente, favellò: r 

a Compagni miei, in qual mai cosa lo spirito dell'uo- 
mo libero diffeiirebbe daUo scbiavoy se la nostra pa* 
-^l^li^tiN^ accetta che quella dei 

nostri nipmici ? » ^ i J i ' . ; " ' . 

'''^•E proseguivano ; il Ferrucci , con la faccia ab- 
bassata sul seno, pareva che meditasse; iavece por^ 
geva atteatissimo l' orecèiiio-per udire se daqoalobe - 
parte muoiresse rumore ;-.-^-<|iial0lte volta tendeva, lo 
sguardo , e , contemplando tanta pace di ciclo , cosi • 
soave bellezza di suolo, dovei borghi e i castelli avreb- 
bero ^vuto riposarsi iraoquiiii, come j>argoU sul se- 
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no mateKnb, imprecava nel suo segreto alle cupidigie 
umane, le quali ogni paradiso avrebbero forza di nfiu^ 
tare in inferno ; tal altra sostava a considerare le se- 
rie dei monti digradanti, i più prossimi lieti di verde, 
i mezzani brulli ed oscuri, gli ultimi bianchi di neve 
e confinanti col cielo, — immagine eloquentissima del 
• la nostra vita, con le promesse dell^ giovinezza, le de- 
lusioni della virilità, la impoteaza degliestremi anni... 
ma dove la vita caduca si rimane, ecco comincia uno 
spazio senza fine, azzurro, misteriosamente magaifl- 
co, — eterno : — esulta, — diceva alTaninla sua: — 
prima di batter l'ale la farfalla h un verme : forse a 
te fu imposta la spoglia umana prima di scintillare 
stella pel firmamento; diventa tale isopra la terra, che 
il cielo t'invidii. — Così, tornando alle cure della vi- 
'ta, ordina a Vico continui il viaggio con le salmerie 
- agli altri, rimangano. Or sì, or no, secondochè il ven- 
to spira, si fa sentire il suono dei tamburi, — si odo- 
no più distinti, — già le prime insegne di un colon- 
nello imperiale cominciano ad apparire. , 
« Viva Marzocco ! » e con questo grido di guerra i 
Ferrucciani rovinano addosso ai nemici. Il signor Pir- 
ro di Stipicciano , soccorso il castello di Peccioli , e 
•slargato l'assedio di cui lo teneva stretto Cecco Tosin- 
ghi, commissario in Pisa, e se ne tornava trionfante 
, icon grossa torma di bestiame, fatta predando all' in- 
torno il contado: trovato quell'intoppo, come colui 
che, veramente essendo valoroso, nulla contava nel 
modo altrui, con maniera brava esclamò : a Orsù, 
cacciamo col calcio dell' asta cotesti villani ». Tre 
volte menò all' assalto i suoi, e tre furono aspramente 
ributtati ; — all' ultimo i Ferrucciani , combattendo 
-con impeto smisurato, sbarattarono le ordinanze , le 
calpestarono , e cominciarono cos: disperse a mano- 
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metterle senza pietà : lo stesso Pirro Colonna, mentre 
piìi si affaticava, rovesciato col cavallo in una fossa pie- 
na di fango, dovè la vita alla fede eh' ebbero i nostri 
nella morte di lui, imperciocché , lo reputando affo- 
gato, ve lo lasciassero, onde egli, rilevatosi a stento,, 
e fuggendo a piede pei campi, potè salvarsi; la gran- 
de uccisione dei nemici, la poca perdita dei nostri co- 
me fu a loro causa di pianto , recò ai Fiorentini infi- 
nita allegrezza, caddero in potestà del Ferrucci i ca- 
pitani Staffa , perugino , e Spiriti, di Viterbo , oltre 
molti uomini di conto, ritolse i bestiami e ogni altra 
preda (1). Allora si affrettò di raggiungere Vico , di 
cui ormai non gli compariva più la vista; ben giunse 
air uopo; — siccome spesso avviene nelle guerre, una 
mano di fuggitivi del colonnello del signor Pirro per 
poco non gli rapivano il frutto della giornata; costo- 
ro esamfnando lo scarso numero delle scorte alle sal- 
' rnerie, si rinfrancarono, e da lontano gridarono a Vi- 
co : tf Rendetevi tosto , o vi tagliamo a pezzi ; il vo- 
stro capitano è stato rotto, sicché riesce inutile qual- 
sivoglia resistenza ». — Vico , fatti accostare i carri 
e compostone quasi una barriera , allorché giunsero 
vicino, rispose a buoni colpi di picca; combatteva ga- 
gliardo : — non gli sembrava possibile avesse potuto 
rimaner vinto il Ferrucci-, e nondimeno questo dub- 
bio gl'insinuava ghiacciato nel cuore e gì' intorpidiva 
le braccia. Il vento disperde con meno furia la polve- 
re delle vie , di quello che il Ferrucci si facesse di 
(fiiel residuo di vinti, e, la man porgendo a Vico, gli 
disse; - 

(1) Queste diverse zuffe avvennero a Marti, a San Romano e 
a Mouiopoli: riuaite iu una le trasporto sopra un terreno di- 
verso. ~ * ' ; 

VOLUME lU. 6 
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. « Dio ha provrednto ^ tu menerai a Ffanùm 

copia di bovi , ed altro ancora ». 

Poi tacque j continuando à cavatele di fianco a 
Vico» Vico a sua posta volentieri si compiaceva dei 
silenzio 9 dacché non era distratto da volgere tutti i 
suoi pensieri ad Annalena : e che dirà al primo re* 
4ermi? — quale saranno le sue parole? — di rampogna? 
~ di amore 7 e chi sa quanto soffriva , — quanto 
piangeva , ^ qaali notti insonni ; mal* angiolo cu^ 
slode r avrà consolata y ~ sì , eerto , egli le avrà 
surrato negli orecchi : <c Gessa di tribolarti ; — il tuo 
Vico vive e ti ama... » 

Mentre così seco stesso favella di amore t F^rruc^i» 
ci „ come se la saa anima avesse tenuto arcanoxol* 



•Ti 









prende un ragionamento interrotto , parlò : 
• «( Di piccolo aiuto potrà esserle il padre vecchio ; 

in città piena di confusione e di perìcolo , chi tor* 
*f à onra di lei ? Sovente la fame^ stringe Fioienza ^ e 
•forse adesso le manca pane per sostentare la vita: 
Dacché in città o in contado conviene sopportare di- 
sagi 9 meglio è che li soffra al tuo fianco.... fa dan« 
-qoe di condor teco la tua Lena , quando tornerai 
' A Vico parve la mente preoccupata-' lo ingannarne, 
il Ferrucci non gli aveva mai rammentato la sua 
donna. — Il nome di Lena giammai era stata profe- 
rito dai labbri di lui : volgendo il volto per ragionare 
i^l SQO amore col Ferrucci , — ma^esti gatoppan?- 
4o I si era per buon tratto di via allontanato. 

<c ...Onde io, previe le debite cautele, concludo do- 
versi appiccare qualche pratica d' accordo ji. —- Cosi 
terminava la sna orazione nella consulta segreta mes- 
Ber Zanobi Bartolini* 
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• Ma Bernardo da Castiglione , siccome aveva in co- 
stume di rispondere ogni qualvolta udiva favellare di 
pace 9 tutto stizzoso proruppe : ; >t ^ 

« No : — prima Fiorenza denteo il miù cappe!- 

« Se , come i Piagnoni , credete debbano scendere 
gli angioli a tor la difesa di Fiorenza», replica il Bar- 
tolini , « allora uoa Ilo altro da aggiungere e potete 
intendervela con anima ài fra Girolamo ; se invece 
poi vogliamo governare secondo gli argomenti della 
prudenza umana , in che poniamo la fiducia nostra ? 
Francia ci abbandona , e peggio ancora , perchè con 
le sue ambagi ci fece contare sopra un aiuto che non 

ila mai 4ato« U Gristianiasimo con là sua fede di 
getttìhAiiio tradisce a un punto la lealtà df! cavaliere 
e la fede di onesto cittadino : — ingegno vario e mu- 
tabile ; — ingolfato nelle lussurie , — a cui forse da* 
rà fami^4| facile natura ^ e lo spreoarela pecunia pub- 
blica tra ath9Ìci e poeti ^ siccome vedemmo per le 
medesime dazioni acquistarla Augusto presso gli an- 
tichi. Dio guardi nella sua misericordia la patria nò- 
etra dal r amicizia di Francia . 
- Qui tacque ^ e ^ fatto silenzio ,11 rumore delle 
artiglierie nemiche sparate del continuo cdulro i ba- 
stioni della città , aggiungeva spaventa alle sinistre 
parole. L' oratore trasse partito dal caso , e quando 
gli parveiempo lancia un' altra proposizione non me- 
no acconcie a far vacillare la fermezza dei Padri dì 
quello che si fossero, le palle a ^fasciare le mura del<« 
la sua patria. ^ 

. . « |La fame ogni di più ci stringe nelle sue orribiii 



(1) y^^cm» Storie. 
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braccia ; vorremo, aspéttere ' ehè d sfiora* a divo- 
rarci V nn r altro ?» — - • ' 

E il rimborabo dei caao9ni veniva quasi a commea- 
tare quei detti terribili. 

<K 1 migliori capitani caddero spenti , — gii altri vii* 
Tono scorati , — - del contado, parteoccupanoi nemi- 
ci , parte ci si ribella... Castel Fiorentino si è sottrat- 
to dalla devozione della repubblica... » Sospende di 
siuovo il discorso ^ e dopo pausa non breve , conti- 
fina: «Le campagne messe a- raba da Pirro Colonna..». 
Volterra ribéllata... accordiamo... » ■ ' * 
} <( No ; prima Fiorenza dentro il mio cappello ». 
' Air improvviso uno schiamazzo di plebe , un suo- 
no coafuso di contumelie e di scbedé turba. la consuU 
ta ; nessuno dèi Padri sì muove di seggio , eoA v^rieo- 
do la gravità dell' ufficio ; — trascorso alcuno spazio 
di tempo ecco percuotono alle porte della sala , som- 
messo sul principio e rara , ~ poÌA colpi imjpetaosa- 
-mente replieatt , siocfaè fn mestieri aprire. . 
" Una quantità di femmine genuflesse , atteggiate m 
sembianze diverse di preghiera , ingombrano le stau- 
re antecedenti ; tra mezzo a loro inoltra il Piernc- 
«io , il quale y menandone una per la mano , ardita- 
mente éntra nella sala della oonsidta. 
< Attoniti pel nuovo spettaeóla , i Padri non battono 
|)alpebra. Pieruccio , imperturbato, quando giunse 
davanti al banco intorno al quale si st^vaiko^ seduti p 
con voce ferma favellò : - 
- «Cittadini , con pubblico bando ordinaste le femmine 
di rea vita fossero cacciate dalla città (1). CittadUii , 
iniquamente ordinaste ; forse non bagna la pioggia , o 
irrigidisce il freddo le membra delie donne di triata 

(1) Vargbi, -aorte» 
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■vita? Se le punge il ferro, non iscorre dalle loro vene il 
sangue ? Se peccarono contro Dio , quale lian peccato • 
contro la città? Dio le bandisce dalla celeste , voi dal- 
la patria terrena , ma voi potete riaprire loro le por- 
te se col cuore contrito si presenteranno di nuovo. 
Dio nel suo fiero sdegno non chiude le porte della 
speranza. Queste donne , comunque degradate , han- 
no afVeUi , amano il luogo che le raccolse infanti , — 
amano i luoghi dove peccarono , — amano la chiosa 
ove credono avere un santo per mercè del quale ua 
giorno possano acquistare il perdono del Signore , — • 
amano il cimitero che le ossa racchiude del padre e 
della madre loro ; — mentre si curvarono , prima di 
abbandonarla , ad abbracciare la terra diletta , udiro- 
no uscire dalle fosse dove hanno sepolti i parenti , 
una parola che non giungeva loro alle orecchie quan- 
do tenevano la testa alta nel sentiero della perdizio- 
ne , — una parola di amore , che le mutò ad una vi- 
ta nuova ; quando Gesù Cristo si accorse della fem- 
mina che le toccava la veste per ottenere il miracolo, 
Donna , le disse , la tua fede ti ha salivate , — ed o- 
però il miracolo. Queste femmine abbracciarono la 
terra natale con ineffabile angoscia , e sentono non 
potersene dipartire ; — perchè non le salverà V amo- 
re? Vedetele come stanno dolenti , timorose perfino 
di sciogliere una preghiera... ciò avviene perchè l'a- 
more le ha rigenerate in un battesimo di virtù e di 
pudore. Non le cacciate; — esse non vi saranno di 
carico , — le membra contaminate dal peccato , pur- 
gheranno nelle opere alle quali il somiere non basta; 
— esse non assottiglieranno il vostro pane , — an- 
dranno a procacciarsi V alimento cogliendo erbe pei 
bastioni traverso lo sfolgorare delle artiglierie nemi- 
che , — quello che ordinerete che facciano , faran- • 



Digitized by Google 



90 CAPITOLO DlCUd&BTTfiSmO 

no , — ma lasciatele morire nella terra dei loro pa-* 
dri. Perdonate alle misere pei meriti di colei che ge- 
nerò il nostro Salvatore : — pensate che una donna, 
quando gli uomini statiuvaac la' niorte di Cristo « 
gli unse i piedi di olio odorifero , e glieli terse con le * 
chiome ; — una donna, quando Cristo cadeva sotto il 
peso della croce , e Giuda lo tradiva, e Pietro lo rin- 
negava j e lo fuggivano i discepoli , asciugò il volto 
divino col suo sudario ; -^.quando Cristo abbassò gli 
occhi dal patibolo sopra la terra , ì suoi sguardi in-^ 
contrarono una donna a' piedi della croce , — poi li 
volse al cielo inebbriato di amore t e spirò ; — non 
{sbandite queste piovere femmine , ^ così come ap« 
paiono avvilite ,y rammentatevi che pure appartengo- 
no alla specie donde uscirono le vostre madri. La pre* 
ghiera esaudita vola al trono dell' Eterno , e conver- 
tita in angiolo , lo dispone ad amare il cortese , che 
r esaudiva : — la preghiera respinta toglie la penna 
air angiolo dell' accusa ^ i» segna una colpa ehe pe» 
serà nella bilancia di Cristo nel giorno del giudizio 
finale y). 

. I labbri del Pieruccio si chiusero ^ e per la sala si 
sparse un compianto sommesso , un fiocco siogbioz^ 
zare , quasi non ardissero le misere schiudere il var» 

co alla piena dell' affanno che le travaglia. Il gonfa- 
loniere , uomo di tenera indole, col dorso delle ma- 
ni si asciuga una lacrima pronta a sgorgargli su le 
guance » o mormora : Qaeato Pieruocio è nu aaa» 
uomo 1 » 

Il Carduccio levò le mani al cielo , ed esclamò : 
« Io non so più cosa possa chiamarsi grandezza^ 

se le parole di costui muovono da follia t » 
Ma U Bartolini » niente impassibile, guardando con 

la coda degli occbi Io strano spettacolo i mosse la 
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bocca a certo suo atto di disprezzo j e con voce lenta 
favella ? 

« L' entusiasmo offende i corpi politici , come la 
infìammazione i corpi umani j e poiché la scorgo sce« 
sa in tanto basso luogo , — temo forte della can- 

. grena ». ... , , % 

Ma quelle parole di dubbio non ebbero efficacia sa 
r anima dei Padri : alla proposta segreta del gonfalo- 
niere assentivano volentierosi i più lontani ; anche 
primai di udirla , indovinando dai gesti , la conferma- 
vano. II Bartolini , anch' egli sorridendo , l' approva. 
Allora il gonfaloniere si alzò , e j levata la destra y 
con suono solenne proferisce il decreto : 

(t Femmine j la vostra preghiera è stata esaudita ; 
andata in pace e pentitevi ». • ' 

Il f opolo , conosciuto il motivo che menava Pie« 
ruccic in palazzo in mezzo a coteste femmine , cam- 
biato animo , apparecchia i gridi per plaudirlo y le 
braccia per levarlo in trionfo ; ma il profeta si trafu- 
ga per una postierla che riusciva in via della Ninna ; 
deluso in questa sua aspettativa, accolse festoso le 
donne , le quali si recarono alla cappella di Orsanmi- 
chele a ringraziare Dio. Il cielo , che prima si mo* 
strava procelloso , finite le orazioni , diventò limpido 
. e sereno , quasi si rallegrasse di aver fatto pace con 
quelle traviate creature. 

' Il tempo meglio opportuno a far vacillare nn^ ani- 
ma nelle snerisoluzioni è quello appunto in cui si tro- 
va spossata dallo sforzo commesso a sd^tenerle. Ciò 
molto bene sapeva il Bartolini , coposcitore solenne 
della umana natura ; però , trascorso queir entusias^ 
mo , rinnovò sue arti, tante ragioni espose e con tan- 
ta evidenza ^ così sagaci argomenti dedusse ^ che in, 
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poca ora aveva vinto i meno ostinati y gittate il dub* 
hio nel cuore dei più fermi ; onde y scorgendo adessOt 
' pél i^ti pacati , pei labbri muti , la liportet» vittoria 
nutato'stlle > atfradeva a'eoDferooaria c<mr»|Mtitm 
eloquenza. Un mazziere solleva la -tenda , — er- - 

« Magnifici signori » , egli dice , « il corriere arri-» 
Tato d' Empoli domanda a grande niansa di {avel« 
lanriVi. w • i ' 

• « Aspetti » , interruppe il BartoUnl/ a.eiri d^ìra 
quel nuovo impedimento, aspetti tanto chei Pa* 
dri abbiano deliberato.., » — ' 

. <K Anzi » f insiste il mazziere , « il corriere vipre* 
ga che non consanuata pia tetepp a deliberare i iiii«» 
pereioeehè egli abbia pwote a dirvi Per le qoaljfcan«> 
cenereste il partito,.. » ~ . • : « 

' tì^ Ascoltiamolo » , ordinò il gonfaloniere Girolami. 
' • £d ^cco Vico avanzarsi anelante ; la persona di 
ftngo stupidata e di sangàe, consegpQiare le lettire del 
Perruceiy e non pot^e proferire altre parole cho 
queste : • * » 

' « Leggete... messeri... trattante io mi riposerò., a 
- ' U GirolaaM ruppe il suggello , e^ trascoirendo la 
earte t con iroci inteirotte favella t . 

•« La ribellione *di Castel Fiorentino repressa : 
il contado sgombro: — San Miniato ripreso.: Em- 
poli munito ; copia di vettovaglia raccolta^ -r^ gli ar** 
mati accresciuti : — qualunque impresa non minore 
lAl^ antaio y che gli viene islUa jg^andissinK^ dail* oer« 
tezza di salvare la patria ». • . 

«c Signore! » qui esclama messer Baffaello , ca* 
dendo prostrato-» ed ambe le mani levando al cie^ 
io. «gran meraà;^ta senti pietà^dei inaii^nok 
stn , e ci mudi Snspiie a pereuetert i mmi ViUm 

Stei », ~ ' •. • . * • '...»'..»;.* 
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• € Aggiungete » , disse Vico , che avera ripreso le-' 
na^, — a che qua movendo , abbiamo disfatto il 00- 
lonaello del conte Pirro Colonna , ritolta la preda 9 
eimdotta ìit ciUk carne ^ farine > di ogni maniera /rei- 
tovaglia e munizioni 4a guerra ; di prigionieri k 
ingombro il cortile ». 

Bernardo da Castiglione , oUr^modo cwtento r^m- 
monisce il Bartolini , dicendo : 

« Po€^ anai ndimnio «da PieruoèiomMif stupenda sen- 
tenza ; la donna ebbe fede nel miracolo , ed il mira- 
colo le fu concesso». — 

« Benedetta la. vostra bocca , messer Bernardo » , 
replicò il Carduccio , — « noi siamo com^» san Pie» 
Ito, te poca fede lo 'faceva annegare, la speran- 
za gli indurò sotto le acque , quasi seJci della Goxìfo* 
lina »- * - 

' £' si affoUano intomo a Vica y la gravità con» 
mata' dimenticai^) , ehi' wa «cosa^^i .do-manda f chi 
V altra \ alle qnali , come meglio poteva , dava Vigo 
risposta ; — quindi lacrime 0 gridi di esultanza , lo- 
di , conferma di volere piuttosto morire che arren- 
derai a patti ; in somma m giubilo da non potersi 
d^crlv^e. - • : « i I ' ? 

* Il BartoHnt si accot se quéllo 'esser tempo da racco* 
gliere le vele per timore che il vento non se le por- 
tasse; e poi anch' egli volle veder meglio , dacché ♦ ss 
il suo consiglio era per offendere la patria , a ciò si 
JiKdaceva non per animo prav^,«9ibbene per fallacia 
di calcolo , e per presunzione di affldaf^i soverchia- 
mente ai propri concetti ; certo mal comportava 
quel governo troppo popolare , ma innanzi di vedere 
Alessahdo ò Ippolito dei Medici a capo di Fiveasce a* 
Tifebbe tolto di porvi nn altro Michele Landò , 0 qua^ 
lunque àlbrò pjiù tristo ciompo ; se^ part^iava per 
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gli Mmtàì , ciò^ fafi^Yii pon'ebè., rimaiieado tatteTia 

in piedi Firenze, Clemente li avrebbe dettati con la 
penna ; non con la spada ; — e perchè accettandoli 
-spontanei , i Medici avrebbero govaraato civilmente 
e da principi ; invece eh» f. se 4ovesa6ro affitto la air 
gnoria alle armi straniere , sarebbero rìuseitt certa 
tiranni. Questo fu l'errore di niesser ZanobiBar* 
tolini. 

> La prattea adimata per la cesa terminò coir oceu?» 
parai a disegnare «iodi e pròvredimenti di.resiatenaa; 

— • il .Gardaccio licenziava Vico con ordine di riposar*) 
si e tornare air uf&cio dei Dieci di libertà e pace alle 
4oe ore di notte» . • 

Vico , sceso dal palazzo^ dei SìgAOri f ra^ionse i| 
lanle ehe gli tenera il cavallo su m piazsadalla parte 
della dogana , e stava per mettere il piede nella staf* 
fa , quando lì presso verniero a passare due cittadini 

iVestiti a lutto t uno^ dei quali diceva ia suono ^ ao* 
goscia : . 

« « Non me netdatèiiiai ptee^^. » . ; v 

E V altro consolando : 

« Confortatevi , r— noi siamo quasi tronchi di le-> 
gni gettati neir Arno ; — passa il tronco con le acque 
4^be lo menano ; ^ la ?ita e il temposi soiolgoiio nel* 
jft'etmiità.r. » ~ ^ 

« Sì ; — ma il frutto prima di essere maturo , noa 
dovrebbe cadere ». — 

. a Certo , . eglino erano il fioredella cavalleria. . . por 
4die volete? Ora non possiamo far altro che lodare le 
loro virtù ed imitarle... » — ' 

« Affrettiamo il passo , perchè temo forte che 

gon giungeremo a tempo per udire la predica del £fiN 
mo a. 

. Vico f spiata da cariesttà i tolse il {óede daUa ataf» 
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fa , e ordinato al famiglio si recasse a casa , gover- 
nasse i cavalli 9 e gli alimenti che si era portato ap^ 
prestasse > si messe dietro ai due eittadioi , ^ gli rag# 
giunse a mezza piazaà f e cortesemeate salatateli « do* 
mandò ia grazia il nome dei cavalieri che , per quel- 
lo ne aveva udito , pareva che fossero rimasti uccisi, 
— ^ <4^lla sua igaorauza Io tenesse appo loro scusato 
Tesser giunto poc' anai da Empoli , dove in prò della 
repUbbtt^a si affaticava. 

r € O figliuol mio » , rispose quegli che sembrava in 
vista più dolente , — « hai da sapere nella notte che 
j$ signora Stefano fece la famosa incamiciata centra 
1^ Imperiali , il bombardiere Giovanni Antonio » ^ . 
loeéàitMrcli dt persona t — 

rcSibbene, il conosco e l'amo, il nostro Lu« 

pO— • B r— 

^ m Quel desso ^ con V altro suo compagno Nannone 
f Uif^ied^^ Boonarroti ( quel ^rvel balzano efae 
or iteiimÉN^ patria , ora torna a cimentar* 

si ai più rischievoli incontri ) in cima al campanile di 
San Miniato conciarono in modo con le artiglierie il 
can^ » ohe il principe giurò volerlo abbattere ad o« 
gni costo ; a questo fine pertanto egli piantò quattm 
grossi cannoni sul bastione di Giramonte , e per tre 
giorni continui attese a sfolgorarlo , scaricando otto 
<volte per ora ; la muraglia è forte , pure j come tu 
anedesimo potrai vedere, le palle cominciavano ad 
taknmaccarlo , i comictoni rimasero scantonati 
nna palla si è ficcata nel bel mezzo in testimonianza 
dei doni che manda il papa alla sua patria. I tre che 
io ho detto f se ne stavano in cima tra quella gragnao« 
ia di palle ^ come sé ìfosseio rondini di passo^ Lupo » 
per maggior dispregio , composta una specie di mitra 
4i carta , la pose sotto alla bandiera della repubblici^ 
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Ifannoiie , uomo grosso j non potè frenarsi dal fare 
al Bémico nn atto di Tilipendio /che per onestà ia 
taccio ; tu pensa se V ira degtt Imperialp creserase I 
Ultimamente, essendo questa contesa venuta in gara^ 
•i nemici cosi spesso raddoppiarono i tiri, che due dei 
loro cannoni si ruppero , — altri ne sostituivano , e 
' la Airia àivipmva; allora , perchè ehi era baldanze- 
samente venuto a, prendereFìòreaza non pigliasse uà 
anco una delle sue torri , Michelangiolo lo fasciò di 
balle di lana , le quali legate a certe corde raccoman- 
date in cima al cornicione, sporta vano un braccio 
circa fuori della moragtia ed ammdutivatio il colpo ; 
durò j cernè ti dissi , tre giorai la batteria , coif ineif 
sprimibile contentezza dei soldati e dei cittadini che 
€i conducevano a vederla in folla , quasi fosse una 
fiera ; i motteggi , le giuUerie erano infinite : messe* 
re Silvestro Aidobraiidini ^ .quantetique ^gi^ave^ipèiSQf 
«aggio egli sia '9 compose un sonettó per^ucòerafé n 
papa , che comincia — Povero campanile sventurato^ 
il quale non senza il riso delle brigate scorreva 
pet la bocca di tutti. La impotente raJ»hia del princb» 
ffe contro il campanile si eonfortava y quasi presagi» 
del fine 'dellaT impresa. A Dio piacque 'limtare la no» 
stra gioia in pianto , ed ecco il modo in che accadde 
la bisogna. Erano il signor Mario Orsini e il signor 
Giorgio Santa Croce ieri , dopo desinare , noli' orto 
ìli San Miniato ^ e iìt^vi' col fiaglionlsi If^dAi^taM 
m vaHt ragionamenti e si godevano la festa ; appena 
il Baglìoui si era partito , i nemici di Giramonte , a^ 
vendo veduto mucchio di gente , aggiustano una 
4obrina y é la. sparano ; la paUftì €omeiispIiÀf^rtatoi«^ 
j)ereosse uaq dei pilii»tri«di«iBàltoo»^pì^àso^iL^^q 
cavalieri si trattenevano; i frantumi con tanto impe- 
^ 'Schizzarono air intorno , che ii siignor ^l^;^^ 
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■ 

pilo mi!efl|>0 mioA «rinto , il sigaor Mario /fi^ito'M 

due lati , poco più visse , ed oltre molti altri mala^ 
ménte pesti , vi rimasero morti cinque soldati : e tre 
«giovani di Fiorenza , fra i qaali Averano Petrini , cbe 
sfracellato, si è morto stàmmaltina. I corpi del Sa^^ 
4a Gf^ee e dell' Orsini sono stati esposti tatto il gior- . 
no in Santa Maria del Fiore , e noi andiamo a baciar 
loro anche una volta le mani , prima che abbiano se- 
poltura; se tu vuoi esserci compagao a questo ulfi* 
ciò f farai a un punto opera pia » e mostrerai rioono* 
seenza a quei due valorosi , — dacché morirono per 
la nostra patria, — essi lasciano inestimabile deside- 
no di se Ji. 

£ntrarono nella cattedrale^ lugubre sempre , a* 
4Ies80 appariva più trista pei panni neri di cui andava- 
no tappezziate le pareti^ di tratto in tratto ricorrevano 
scritte a grossi caratteri sentenze di morte , intorno 
alle colonne stavano appesi trofei di guerra : dap- 
pertutto squallore , — ^in mezzo al coro , diverso in 
parte da quello che oggi giorno vediamo, s'Innalzava 
-uno imbasamento sul quale conducevaao due scak) 
laterali; ai rfuattro canti , vestiti di sopravveste san- 
guigna vegliavano quattro capitani dei colonnelli dei 
defunti» che ad ora ad or^ si mutavano ; sopra lo ìm« 
bastimento era la bara , coperta di sciamitò rosso y e 
quivi, armati delle più splendide loro armature, gia- 
cevano i corpi del signor Mario e del signor Giorgio ; 
intorno alla bara alternarono in drappelloni le tre ar« 
mi del comune di Firenze, giglio croca e leone c.ob 
ht armi dei cavalieri* I cadaveri avevano intrecciate 
tra loro le braccia, come si costuma in socievole coiti- 
paynia nella vita, volendo quasi dimostrare, colui che 
in cotesto atto li compose, che nè anche in morte si 
erano potuti abbandonare. Gii amici e i- compagni di 
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armi ciagerana di tdpUce i^oroaa di feretro, brtti tc- 
* uUU di eotte sanguigne, colore di tetto adoperato dai 

maggiorenti a quei tempi y mentre i fanti y scudieri e 
r altra famiglia costumava panni bruni o lieri^ e teaei» 
vano accesi un torchietto di cera (1). 

Frate Benedetto predicMa i morH^ e sicoome tomt 
avvisava una dei cittadini, appena giunsero in tempé 
per ascoltarne le ultime parole : la voce maestosa del 
Foiano empiva le vaste navate, e le costrìngeva a ri* 
petere i suoi, detti coi lo|:o echi. * 

K Forse », egli esclamava, <*«^ « li piangeremo mor*» 
ti, perchè quelle mani invitte diventarono inerti? For^ 
se perchè quei cuori cessarono di battere ? Vivono le 
anime immortali, e vestite di armi che per cólpo non 
si falsano, combatteranno per noi ; — armati di apa» 
de di fooco> si iionsaiuio tnemendi chenitami a citisto* 
dia di questo nostro paradiso terrestre; nè già credia^ 
tè , fratelli che la mia mente immagini vaneggiando 
cose^ vane ; no (2) : — le sante leggende, assicurano 
non avrebbero mai i ctooes^ati conseguito il eoniN» 
qnisto della Palestina, se per miracolo un esercita ciom^ 
posto delle anime di tutti i cavalieri crisliàDi morti 
nella Giudea, armati di bianca armatura, con bianchi 
stendali, non fosse venuto ad aiutare li vivi nelie bat- 
taglie. — Noi li piangiamo defunti , perdiè in verità 
io vi affermo che vtveino ; non' può dirsi morto chf 
lascia tanta parte di sè nel cuore e nella memoria no- 
stra; — essi mutarono la patria terrena con la patria 
celeste, — esultiamo. eglino volano in seno di Dio, 
e la nostra cittìli gli raccomandano; ^ esultiamo I la 
libertà della repubblica non patisce pericolo or che là 
proteggono in cielo due cosiffatti avvocati ». 

' (1) Diario del Monàu>o, in fine delle Storie Pistoleri. 
(2) ftoiBR» XcNAGO» Storie, 1» 9. 
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IT sole declinando, ecco ora versa da uno degli oc- 
chi praticati intorno al tamburo della cupola una co- 
I Ioana di luce, la quale, cadendo giù diaconalmente ; 
investe i cadaveri dei due cavalieri ; — i ragiji , ri- 
percossi, pei ricami d'oro dello sciamilo, su per Tar- 
! matura brunita , circondarono i defunti d' intisitato 
I splendore , — parvero avvolti dal capo alle piante dei 
I nimbo radiato col quale i pittori greci solevano rap- 
presentare i loro santi : — gli atomi illuminati bruli- 
cavano di su e di giù per quella striscia scintillante, 
I quasi fossero sostanze intellettuali vaghe di aggirarsi 
I per quella via segnata tra il cielo e la terra, li frate 
entusiasta lasciò cadérsi in ginocchio , ed atteggiato 
all'estasi dei beati. , 
» (( Prosternatevi, prosternatevi », gridò, « o voi, a 
cui è dato assistere al trapasso di due anime dalla ter- 
ra al paradiso ; ecco , la scala veduta da Giacob nei 
piani di Betuel si rinnuova, gli angioli mossero a rac- 
cogliere gli spiriti fratelli, e in cima della scala tende 
loro le mani l'Eterno per abbracciarli. O lingua mia 
trista , a che ti alTatichi più oltre a predicare coloro 
per onoranza dei quali il Cielo manifesta le sue glo- 
rie ? 0 miei labbri mortali, assai più che a lodare quei 
bene avventurosi , vi acquisterete merito presso Dio 
baciandone le destre venerate... » 
" E si precipita dal pergamo, salisce su lo imbasamen- 
to del feretro, e quivi, come delirante, con pianto ir- 
refrenato si pone a baciare le mani dei cavalieri de- 
funti. Ogni uomo si sentì a forza costretto di segui- 
tarne l'esempio ; sarebbero accorsi in folla se i capi- 
tani di guardia non avessero posto ordine e modo a 
. quella sùbita voglia; consentivano pertanto un certo 
numero di persone salisse, le quali, renduto quell'e- 
stromo ufiìcio ai valorosi, scendevano dalla parte op- 
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posta» Vico salì con gli altri, e quando fu per recarsi 
fa* mano detr Orsini alla bocca, sentì giù. tra hi folla 
nn grido a stento represso ; guardò fisso e ricoiiob|>e 

Annalena; il pensiero di avere incontrata colei che 
amava tanto, adesso che stava per baciare quella ma- 
no rigida, ~ morta» gli lasciò un senso di freddo 
sul pettoy come se un rettile gli ci avesse sopra striK 
sciato ; — finse baeiairla^ ma non* la toccò, e senU 
resistibile il bisogno di recarsi al fianco della sua Aa* 
nalena per obbliare il sinistro presagio. * * s 
: JUd si fece ricino, e non proferse parola , oscinnp 
etitrambi di chiesa, «e muti, c6n occhi dimessi ,- canw 
minarono buon tratto di via. Vice aveva un peso sul 
cuore che non poteva muovere ; uno sgomento ìnter- 
Jìo lo sforzava al pianto, e nondimeno le lacrime gli 
rimanerano gelate nel cavo degli occhi ; giunto* che 
.fu a mezzo del Ponte Vecchio, le gambe gli negarono 
l'ufficio , si accostò sfinito adj^fflgai^l , escla- 
mando : • W'^^^^^ ^'^^'-ù'/-' 
i;^^^ Muoio I )» ' 
ì^^tc O Vergine, non mi rapita ramSr mio, ho pbìQ^ 
to tantOy e tanto ve lo faccoinandat , che pronvet^ 
teste rendermelo sano... no... voi non me lo avete ri- 
condotto dinanzi agli occhi per vederlo morire ». — . 

» Ohi io mi sento pieno di vita: — temeva tu aves- 
si, o Lena, cessato di amarmi ; insalutata io ti la- 
sciava, e sola.., tu dunque mi ami... » — 

a Se tu non fossi stato capace di preferire air amo- 
re della patria, Annalena non ti avrebbe mai amato... 
e da me ti allontanavi costretto..^ » ^ 

€ Generosa donzella I » riprese Vico , e le strinse 
la mano con passione ; poi continuarono il cammino 
leggieri e contenti, alternando voci, sguardi e sorrisi 

e cosi iateuti nello scambievole amore , che starano 
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per passare y senza pure badarlo, da canto al vecchio 
padre di Lena, il ^ale era mosso loro incoatro » se 
questi eoa li aresse rictilaniati, dicendo : 

« Figli miei , ricordatevi che i miei anni mi rendo- 
no tardo y -r- io non posso tener dietro ai vostri pas- 

« 0 padre mio f stelo wi? Io non me n' ero aooor* 
ta.., » — 

« Ah I soggiunse il vecfihio sospirando , « la fem« 
mina abbandonerà il padre e la madre per seguitare 
il suo amante*., tu già mi dimentichi, figlia mia... 
allora ditemi requie, che la mia giornata è finita 

« Padre mio non mi parlate cosi — vedete ? noi ci 
affrettavamo alla volta di voi, — senza di voi noi non 
saremmo lieti » : e la fanciulla carezzevole gli si ab- 
bandonava sopa di nn braccio. Vico lo sosteneva dal« 
l' altro^ e eosi andando > tante care cose gli dissero , 
che la fronte del vecchio ridiventò serena , una goc- 
cia di sangue giovanile gl' imporporò le guance, mutà 
più celeri ipassi, ^d ora volgendosi a Vico, ora all'An« 
nalena, H guardava, ridéva, motteggiava festoso ; pcH 
Renda il piede su la -sòglia di casa, si fregò le mani ». 
contemplò il cielo, e in questo modo espresse la in- 
terna sua contentezza. 

« Il cielo invita^ tanto-apparisce limpido e azzurro, 
—«non pertanto oggi non desidero morire... seoto che 
àdefl^o mi fa bene il'vivere )». 
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Ti xe bella^ ti xe tùvhne, 
V TI xe fresca come va fior^ 
. Vfttt per tttlliite «0 Ivgriolé ; 
ftidi adesso». e fa l'amor. . c' . 



Belle luci di amore, siete sublimi quaudo l' aere si 
distende sereno , l'orizzonte «zzurfo. Vi* saluterò io 
fiori immortali della eterna prìmaverA diii.^cieM.? 
piuttosto ninfe, che venite a rinnnovarèi Ròstri etiaii 
per le vòlte eteree del firmamento? Ah I forse le no- 
stre fibre destinate a morire, mal potrebbero sostene- 
re le vibrazii^ni della lica celeste. Voi non foste area* 
te per guardare la. terra: co^a ella è mai questa pie** 
ciola massa di fango insanguinata Terso di voi, tanto 
maestose, tanto raggianti di proprio splendore ? No , 
\oi non guardate la terra, altrimenti le vostre palpe- 
bre sarebbero adesso ottenebrate dal pianto^-^e quel 
Tostro limpido tremolio sarebbe diventato yermiglio 
come il pianeta di Marte. Poiché dd voi emana luce , 
non lacrime, voi non guardate la terra , uè vi curate 
guardarla! ella si avvolge dentro un manto di nuvole, 
ella sovente ai vostri castissimi raggi maledice. Caino 
invocò perenni le ombre e T abisso sopra il suo capo 
jfulminato. — Voi non morrete , figlie , primogenite 
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del pensiero di Dio : nel giorno della distribuzione c- 
gli vi radunerà con amore, e se ne comporrà un dia- 
dema per la sua fronte immortale; — e quando il suo 
spirito, come nei secoli precedenti alla creazione, si 
tiasporterà sopra le acque , se lo prenderà fastidia 
della sua immensa esistenza , si guarderà nello spec- 
chio dell' Oceano mostruoso, e dirà: « Io mi sono fat- - 
to un magnilico diadema ! » — Dov'egli si spegnesse . 
commetterebbe nel giorno della distruzione una colpa 
uguale a quella che commesse nel giorno sesto della 
creazione, — animando la donna. - . 

Modeste come vergini, leggiadre come angioli , la 
mia anima vi seguita, o stelle, nei vostri notturni pel- 
legrinaggi con un sacro raccoglimento; voi avete po- 
tenza di sollevarla dalle miserie e dalle infamie della 
vita; da voi in lei scende virtù che la consola; voi- 
placate i suoi mille dolori, — confortata da voi, ella 
si affretta a compire il suo pellegrinaggio , 'quasi ua 
esule alla patria diletta. 

. Ah I se veramente, composto di spirito e di corpo, 
potrà il mio spirito sciolto avvolgersi volando tra voi/ 
— immergersi nei tesori della luce e dell' armonia , 
allora fingete la morte con le sembianze dell' Ebe del 
Canova, coronatela di rose, le ponete nella manca ua 
nappo gemmato , nella destra un vaso pieno di un li- 
quore composto di oblio e di speranza, ambrosia divi- 
na che addormenta la vita. 

Ma se, invano pietose sogguardando voi il mio se- 
polcro , quanto era di me rimase coperto dalla terra, 
se il mio occhio non potrà vagheggiarvi, il mio labbro 
benedirvi , allora io mi contristo su la vita che man-i 
ca, come di un amico che mi abbandona , di un fiore 
che mi si appassisce tra le mani; — come dell'amo- 
re clic mi si disperse in un sospiro per Y aria. 
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Egli dormiva , e la vergine gli vegliava a canto : e 
gli considerando quella fronte pacata, la pre^e vaghez- 
za di deporvi un bacm. Il bacio ebbe virtù di sveglia* 
re Vico ehe gliela ime trentaote su i labbri. Gli aft» 
' gioii poterono vedere queir atto senza velarsi eoa VtàÌB 
la faccia, imperciocché eglino si amino di pari amore 
uel cielo. La Musa rivelò al poeta la natura angelica: 
d^e auime le qmli ^ amore jccatinao si siei^e amate 
sopra la ter? a» laasii nel paniiso compongono ma an- 
giolo (1). - - V 

Ed intrecciando le braccia, 1 due giovani si recaro- 
no nel giardino j dove la vergine gentile si deliziava 
nel contemplaiidrle stelle^ e smreiile mniva eo8Ì richie- 
dendo il fidalo sno amico : 

ce Come haimo nome cotesti astri tanto splendidi 
air occhio ?» — * 

^ « Perchè fu donna che amò di forte amore f vide 
Berenice della. sua cbiom» ornato firmamento^ e 
8' è resa per quelle stelle immortale». • » — 

« £ queir altra cosi tremolante, così gioiosa^ come 
si chiama ella? » — 

« I nostri padri, essendo pagani^ immaginarono una 
de9. della .bellezza , ed a lei consacivoiio 'qQélia atei-* 
la. $e, come leggiadra di forme , 1* avessero finta ca- 
sta nel cuore , nessuno Dio avrebbe vinto in questa 
terra il culto di Venere. — Amore è anima del mon- 
do, — amore è mente che governa il creatoci . n 

« Oh 1 amo k stelle io » ~- e chi le creava, 

e te ». — 

« Lena, deh l non oppormi Dio per rivale. Io non 
lo voglio : pnò ella la creatura contendere* col suo 

(1) Hans Werner. 

(2j Tasso, SomUou 
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Creatore? — Egli flagella i fianchi della moiitagBa^cpa 
i suoi fulmini ; egli col «offio delie Barici seoAtb^ 
l' Oceùia... come potrò io dunque venirne fn parago-* 
ne con lui, — io^ atomo di polrere nella mano di un 
/gigante? » ~ 

oc Sta pur sicuro. Vico, perchè» ae quando mi Tolgo 
4d cielo e lo eentmqido neUcr sua pompa di luce u te 
prepongo. il Creatore,' allorefaè poi rimiro la terrai^ 'vi 
Muopro il delitto e la sventura , te,,. Dio mi perdo- 
ni I... te sopra Dio riverisco* — La tua esistenza è un 
piccolo rio ; pur le sue acque scorsero^sempre confor* 
iftiigjfcMawini'tttoi fratriK.^. : . r : i 
• a Veramente io il dolore non avrei creato uè la 
morte ; vedi, Annalena ; quanto sta la colomba a ba^ 
ter r ala, tanto duriamo noi nella vita , e nondimeno 
eosi^piàtfi^ r 9£hmo da laarht {Parere e- 

« Oh l io conosco un asilo alla sventura , — Vico, 
— il capo riposando sopra il tuo seno... ma la mor- 
te..« io rodio » — j ' ? il' 

« Sì, orribile è la sua immagine ; ~ la ÌBurpirefteé^ 
c«a non Tincé l' aspettasioiie^ — le mani mi pongo su- 
gli occhi per non vederla schifosa su la faccia del gio- 
vane 0 del vecchio ; — però l'occhio del pensiero non 
isiichiude, e quando mi figuro il vera^làdove un gior- 
im deposi il bacio éAV amMe ^ e la-putredine là Aùw 
libai tmiditet Ae mi rinfrescò la esistenzat.» ionon so 
accordare V idea del sommo bene col creatore delia 
morte ». — 

a E non pertanto io conosco uno stata peggi<»re as- 
vMì della morte j»,>^ <jUu-^^ ì^ì ì}^ 

cr E non pertanto io conosco uno stato peggioro'às- 
sai della morte jj. — - 
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« Oh ! anch' io lo conosco , — e me lo ins^aò la 
.paura ». — • r • i • • ' - 

' <c Quale ? » — . 

€c La vitasenEa;di'te7»t'<^ ^ 

<c Voglia la Vergine Santissima salvarmi da qilMtD 
misero stato 1 » — - • • • ■ ' * " 

« Cristo mi tenga lontana tanta tribolazione I — 

«( Dunque la desideri a rae^ Ludoyico ? » ~ 

et Non ta desideoro a te ; ma Terrei mn «oppov» 
t^rla io. ^ Gemi ? — Perchè gemi, Annalena % For- 
,se ti offesi? — - * * 

<c Oh I no, mi piace gemere : tutto è mutato in me; 
^ ridevo prima^ ona dacché ti conobbi^ soqdro e sen- 
to quanta maggiore doleeiaa comprciMtano i gemiti dte 
i sorrisi ; — non li muove timore, — non desiderio o 
dolore ; — pure io sento un fremito interno che mi 
sforza a piangere, — ad amare gli uomini, gli anima- 
li, le cose inaaoimate, pec<^ tu mi ami..» di' mi ami, 
.Ludovico ? ?» — : . - 

K E non te lo dissi le mille volte ? E non lo vedi ? 
JE noi sai ? — • ' 

« Lo 80^. — ma poiché un' esultanza ineffabile mi 
.scende al caore nel sentire dalle/ taeJabbra cbe mi 
amiv -^^sì godo ascoltare ripetuta qn^to TibraBEie- 
ne armoniosa ; — fo come il fanciullo che mai non si 
stanca dal gridare un nome per intenderlo ripetuto 
dall' eco delia caverna. — Il mio cuore non è una 
: spelonca vuota, ~ il grido che ti rimMda noàè l'eco 
della tua voce ; ~ egli ha una voce propria e pofemlo 
.come la tua ». — 

a Sì, nè io voglio cederti in amore, -— nè desidero 
che tu ceda a me... i nostri cuori sono... >» 

<t Due creazioni gemelle di un medesima ^^oaie^ 
ro.,. » — 
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« Un suono mandato da due corde compagne. — 
Scambievolmente ci tengono luogo di tutto, di par 
dre^ — di madre/^dei parenti pià cari ; ^ airnopo 
ancora potrebbero tenerici luogo di paradiso e di pa- 
tria ». — ' -, . . . 

K Di paradiso forse... di patria no... » disse una vo- 
ce forte « profonda che spaventa i dae ammtti ; e al 
tempo stesso Tidera sorgere dàlia terrà* uno spettro ia 
abito minaccioso. Annalena si stringe ai fianchi di Lu- 
dovico, e gli abbraccia trepidamente esclamando : 

« Un' ombra 1 Un' ombra 1 » — • 

«r Non sono nn^ ombra, ma carne ed ossa, come sie^ 
te TÒi ; — se non ohe Toi sentite la vita amando , io , 
per le percosse che tutto giorno ricevo dai miei fra* 
telli... » — 

* ce O Pieruccio , siete voi 2 0 che fate accovacciata 
qni dentro al giardino? 

' « Pi^ccioè nome ij mia miserahile cosa,'di nn^in^ 

felice cosa, non vi par egli, fanciulli ? Dov' è il padre 
del Pieruccio ? — Il figlio non conosce il padre ; il pa- 
dre il figlio... £ Ja madre ? La madre , appena nato » 
lo depose sopra nn letto di pietra, ~ non si voUò a 
guardarlo, non gli porse la mammella ; s'ella mm to 
spense, non la mosse amore per lui, ma paura di pe- 
na per sè , perocché lo aborrisse, come una testimo- 
nianza vivente della sua vergognai II padre del Pie-^ 
ràceio abita nei cieU , — nè la sua voce fioca ginnge 
fanto alto, — e Dio non si curva per ascoltarla. I gra- 
dini di Santa Croce furono i guanciali che lo raccol- 
sero infante, il cielo di gennaio gli fece una coperta* 
ra di nere» — t cani, ululando per fa notte, salutare* 
nò la sua nascita. Ahi, povero* Pierncéìo 1 La natura 
mi benedisse sul capo col pugno chiuso, onde la mia 
mente rimase ottenebrata^ quasi uii giorno d'inverno 
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lireve e oebbiascr, S la. sua vita f Oh la euiti^sa vi- 
ta che mena Pieruccio 1 — udite e ridete ; — perchè 
41011 ha cerTello, gli uòmini assicurano non apparte* 
Aere alla specie i)piaaa|.,e| {)^€])Otend^Oi lo caccia- 
no fuori delle loro adunanze.» ~i cani per via gli av- 
ventano, e il mordono, nè* lo vogliono tra loro perchè 
iiion ha quattro gambe... 0 Dio ? concedimi mente se- 
rena, e mutami, anco in verme se vuoi : — io meno 
vita di Cristo flagellato pila, colonna , — e'fu una do- 
lete giornata, ancora par lui — semulaseieentosessaii- 
tasei battiture I Io non pertant'o vinco Cristo in per- 
jcosse... Adoratemi.. . io sono il re dei dolore... » 

£ così continuava fino aljl' ^h», si^ Ludovico aoa lo 
interrompeya domandando : . . 

li Ma come qui à quest^ ora, Pieraccio 7 ji . 

E Pieruccio, stringendosi con ambe le maBi la te- 
sta, quasi per adunare i pensieri erranti, rispose : 

« Se la mente senza mia ^pa mi si<è guasta, il mio 
cuore arde di carità la patria ; /io non ho padre 
che mi abbia baciato, iqa amo V Arno, che dissetò la 
mia gola inaridita ; io non ho madre la quale mi 
gabbia allattato, ma sopra tutto mi è caro il campanile 
«di Giotto, che nù riparò con la aua ombra nei giorni 
M estajte. Fiorenza, tu sei la madre mia ; — potessi 
salvarti còl mio sangue^ non mi parrebbe di esser na^ 
lo invano 1 Un tuo figlio snaturato si muove ai tuoi 
danni, e le genti lo venerano vicario di Dio su questa 
.terra > io ti .dis8eJbefei.4ìol.mi^,$aag9e , e la gente^Hii 
i^hiama pazzo I.*... mj^ import; ~pqtefisi almeno 
salvarti I » 

. E qui taciutosi alquanto , si volge improvviso ai 
/due am^ti , favellando con incredibile velocità : 

•« Noa vè lo 4iasi un' altra volta ? — amatevi ^. af- 
jfrettaten ad amare ; ~ G6«a significU easiere ajpoato 
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ùon so , ma il mio cuore tni rivelò essere T amore di 
^dowa doleejtzft di paradiso t vuotate di un sorso la 
'.Cf^ipa ^ — inebriatevi 9 ~ 0 morite y percfaè in verì«^ 
itìi. i giorni ^ sovrastanno nei; «inali le donùe.diriAiBO: 
Beate le sterili > beate le mammelle che non hanno 
allattato ; — e le genti impregberanno ai, monti: — 
Cadeci addosso « r-^ e ai eolli : Gnapriteci ^1). Il tra- 
.diflienta c' iuvilttpfm.fi6i suoi «no^intenti ^ cMie.il 
serpente é^r Apocalisse ^. • 

<c Tradimento ! In nome di Dio , di quali traditori 
favellate , Pieruccio ?» — 

ifijr^ ltei traditori y cV io conosco , e che qui verwu-^ 
Jia quando le. ^unpagna dei £ri^ ^vvà battuto wes^ 
za notte : io li ho ascoltati , essi favellano del papa , 
del Maiatesta e dei maggiori cittadini di Fiorenza ; 
convenuti nel tradimento , par che non sì accordino 
inali tfj^zo c sul modo. Giudei ohe ooAtendono pe^ la 

p rima di metterlo à • merte I Tegga i 
iieÉibianti » — intendo le parole , e non so come pu- 
nirli; se mostro la mia faccia al popolo , m' insegui- 
rà co' sassi i se mi presento alla Signoria , ella , come 

chiudere nett' espédale ^ ed io , chiù- 
J»yhfintfeento ritoiire ; la poca Iiiee dei mibintelU^ 
si spegne quando manco di aria e di libertà ; solo non 
Taglio , eh' essi sono troppi e certamente troppo bene 
rftrmati ; ~ avrei potuto tamburarli ^ — ed in vero , 
Minando la notte si^ fece nera » studia^ i imssi , ogni 
lume scucendo ; io jBl*eoDdiissi spesse volte in San- 
ta Fiore con la cedola dell' accusa ; — ma , giunto 
alla colonna, mi venne meno il cuore... io non so 
^iceQSareili nascosto ; — mi parrebbe di restare con- 

inso con qm tristi ohe «aisoofio all' wtìim lamem 
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moneta per guadagnare il quarto deUa multa. — Io 
mi pasco d'erba j e non mi sembra amara , ma il pa- 
ne comperato can quel prezzorai saprebbedt sangue. 
•€o9l vedo aiinegave la màdw mia , e noti posso «oc- 
correrla ; se alcuno mi avvisassi di chiamare in aiuto 
mi darebbe di una mano sul volto , dicendo : — Paz- 
zo , tu sogni. — Ohi veaite ^ e vedete se vi fu dolo- 
re agmla al dolor mfo.u 'ta patrtaatiiiega, — già spa- 
risce , — è sparita ; sola una niisno tende fuori del- 
le acque , — il vortice la volge , — e tutto è fini- 
to ». — • ' 

«c Per amore di Dio, favellate, Pìeruocio I Non mi 
-oolate nulla : amo la latria aneh^*H> , e per sal^ 
. wla darei la vita' ». — * 

<c Tu un giorno mi medicasti la testa; ora mi sani 
il cuore; — io voglio abbracciarti; non mi sprezza- 
re; non percuotere il povero Pieruccio ; non mi 
avvilire , e ia mki mente si farà serena , e t^ insegne- 
-fk il roodo dt svegliare là patria su V orlo dell'abis- 
so. Or dunque sappi avere Malatesta Baglioni imban- 
dito una mensa, e chiamato a convito i maggiorenti 
'^ella terra : sai tu di che sono composte le^ vivide 
€be pose loro davanti? Belle membra della mMra pa- 
tria. ~ Affrettati j va ; colà troverai un amico del tuo 
defunto genitore , Dante da Castiglione ; — quivi in- 
contrerai ancora Ludovico Martelli : — di loro che 
qui vengano (eoo , e qui verranno , se possono ooih^ 
durre compagnia , sarà- rnegUo, altrimenti Yeagm> 
soli ; ma non dimentichino rMme': vola ». 
' « Ma se venissero » , — soggiunse Ludovico esi- 
tando , — « e non trovassero i congiurati;.. non peiH 
.perebbero che io mi fossi fatto beffo di loro ? x> 

Pieruccio , la dubbiezza del giovane considerando » 
e vedendo quanta poca fiducia le sue parole ispirasi 
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^setó y sentV assalirsi da insopportabile disgosto per la 
-i^ìta ; oiide^y volgendo i passi Tiemo ad ua «tbero, 

to YS^IfO tneno di an cane morto» , — e , solle* 
vati gli sguardi , aggiunse: <c Albero, albero , presta- 
mi un ramo , io ti darò un frutto... che tu finora non 
«irmii {mtato... Uft tristo frutto in Terità... màrnà 
disperata deatro «a^orp^disfattb... — )i 1 v^v^^ju 
« Consolatevi.., io vado... » — > ' ^^r^^ ?> 
«Va dunque ; ma prima ascolta queste mie brevi 
parole. Sai tu bene cosa voglia dir pazzo , e cosa dir 
-sa^o 7 Se paziso ò quegli che sul perieolo si addor* 
^enta , che affida a mano^iiota la apada che pii^ fe« 
rirlo j le chiavi della città allo straniero... già non 
sono io il pazzo. — Tu ti pensavi savio dubitando del- 
le mie parole e ricusando 1' andare ; eppure fa il tuo 
^4aMt^^Mrd«ado , forse gelimi i passi , avviserai la 
geataNlt^peirieolo vano ; e j per altra parte, fdraft 
tu scuoprirai un tradimento , la patria pericolante so- 
sterrai , a mille cittadini la roba salverai e la vita. Or 
se tu fossi savio , ti par egli che tra- queste due vi- 
vcende si posM esitare 4ra la jyeriaaneaasa e l' aodata? 
-J^ÉBiiMi^lMderfazxO'iltaom pensaci due voi* 
tè , e sappi che sovente 1 consigli di coloro che il mon- 
do reputa savi , appaiono miserabili all' alienato di 
mente: — adesso vola )>. • • , 
^mmE Liidovieo , wem? iJtré p^role'èg^nQgere , si po« 
^iva tra lé gambe la vìa. * - o.t^ ^^r :i.K» 

Intanto il cielo aveva mutato aspetto , — ^ V aria si 
/^a fatta uliginosa, e d' ora in ora r agitiva un vento 
^-àffanaoso , «ome l' alito del deserto ; via trasvolando 
«pel cammino abbandonato; LadoviOo adiva ^bili spa-« 
ventevoli , gemiti misteriosi d' ignoti addolorati. At- 
io^provviso quel veato con sùbita vicenda percuote 
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le orecchie a Ludovico di suoni e di canti ^ e quella 
vicenda , oltre air essere sùbita » riusciva ancora in- 
eresciosa, imperciocché quel vento non ^eiabrasie 
.destinata a traspoftere proffunl e iiiel%fie» aibbene 
^ai di gente angosciosa. In fondo del sentiero ecco 
si mostra un palazzo , di cui i contorni confondendo- 
si col buio della notte , sembrava infinito ; — dalie 
aperte fine^e sQatnriva «a. cbiaroce vermagUo , — » 
come di sangue » ugoAlea f sello della malto po- 
sta dinanzi alla fiammella di un cero ; traverso quel 
•chiarore passavano e ripassavano rapidissimi dei cor- 
pi neri di forma fantastica» picchè la mwte supersti- 
.2)Ìqml1o avrebbe creduto um dtmovft iafernafe^ im 
IMuad^ODio , mi toogo di coavegno ^ 4c^e le ìMmr 
latrici si fossero adunate a celebrare il sabato ae« 
.{andò. 

Ludovi^ e^tra nel. pakzzo , e ^ mescolatosi eoa la 
*tarba dei servi , gli riesce peaetcare ioosservato oeU 
ia sala del convita. 

• L'animale che in prato pascola o ia bosco , non ti 

.percuote mai di ribrezzo, come una maudra di uomi- 
ni seduti intorao ad una mensa, dove , spento il na* 
tarale desiderio di cibo e. di: bewida f attende a di» 
vcrare per ìstupi^si ^ a bevete per inebriarsi. La 
più parte dei commensali di Mala testa erano ridotti io 
questo miserabile stato; — ■ con gli occhi rilucenti e 

-smarriti ; — dipinti in v^oUto d' un colare che sembra 
composto d' ira , di vino e. dt aangue ; ~ i mascoli 

^midi e avviluppati per entro un vapore denso « usci- 
to dai cibi f dai fiati , dal trasudare dei corpi e dalla 
polvere ; — l'aureola dell' orgia; — e, secondo quel* 
lo che bene osserva una scrittore, alla fi^aciBia de- 

^i tnebbriati» col perdei!e delta ragieae venendo- me» 
lU» la somiglianza umana > ti sarebbe parso vedere un 
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convito di fiere. Clii muoveva al vicino una domanda , 
e y senza attendere risposta, tre e quattro ne replica-- 
va ; — chi , senza essere interrogato , rispondeva ; 
— alouno , immaginando favellare alla brigata , che^ 
lo ascoltasse , narrava i suoi viaggi , gli amori e le av- 
venture , a cui nessuno poneva mente ; — T altro 
mugghiando con una tazza nel pugno , « Messeri » 
gridava , « messeri , » e subito dopo \ barcollando , 
cadeva ; e , il vino rovesciandoglisiperla faccia e pel 
seno , con un singulto aggiungeva : « Ahi , sono mor- 
to I mi hanno assassinato 1 » e tutti d' intorno escla- 
mare tra risa baccanti : » Lo hanno assassinato I » ♦ i 

Fu veduto uno dei Corsini, reso, per troppo bere, 
come di pietra , di repente prorompere , percuotere 
col pugno un vaso di cristallo , mandarlo in minutis- 
sime sghegge , ferirsi in parti la mano , e , con quan- 
ta lena gli poteva la gola , si pose a gridare : — « Vi- 
va Fiorenza ! — viva la repubblica , o morte ! » Poi," 
la destra accostandosi alla fronte , parve che in cote- 
sto sforzo avesse sudato sangue. , - . , . i 

. Nel tumulto suscitato da quel grido, uno degli Or- 
landini, scuoprendo V animo suo, con tanto studio fino 
a quel punto celato, rispondeva: ' 

«f Non importa alternare la scelta tra la repubblica 
e la morte; avremmo ambedue: almeno co'Medici noa 
ci mancava pane ». — • ' x - «".o» ,u4»-v»^.jv..v^r-j ^i/.j^ 

a E i traffici andavano meglio. — Nè i dazi erano 
tanti. — E poiché abbiamo creato un re , potremmo 
ancora accomodarci di un duca;..*. » — . ìkìO ^xaia 

«Chi re?» — -w>>, , . :j»fl 

« Cristo abbiamo eletto re. » 5 

<f Con venti fave contro. A patto che i Medici va-t 
dano sùbito in paradiso, io darò la fava bianca per far- 
li principi ». -x ^ ,vì;./., MilU^Vic. , . 



Il Corsini, — quel desso del pugno percosso sul cri-* 
stallo, — levandosi in piedi ool volto insanguinato, — 

, mefùbvdi gigantesche compoueado in atto di kaeia* 

' MhiHiia pietra «eli' alto. ^ , ; 
^ te Io non vo' principi ; ho4ato oontre Cristo la fava 
nera nel 29, e non vo' principi. Sapete voi Cristo cosa 
è 2 — Cristo è un proverbio ». 
, ^Comunque, da tempt remotissimi tra quegli acuti 
Gj^^lli fior^tini non mancassero! 8péonlatori ardili 
di oontemplare^il mondoA^^d^^^ siccome oi 

raccoiita il Boccaccio,) £K?iijÌvendp Guido Cavalcanti, 
poeta, sorpreso da Betto'Brunelleschi tra gli avelli di 
Santa. Croce a meditare che Dio non fosse, pur tanto . 

Erofónde radici ayevja^mste iésI ceihune degli uomini* 
Il fede,.cke. Y#Be qoel grido a vincere la fotmz^: dèi 
liquori, sospeiifi^lr^ il trambusto, e far sì che il vici- 
no, $i appigliando pauroso al braccio del vicino^ su<^ 
surrasse devotai^^i]^ : oc Domine, aiutaci 1 » ^ 
Di lì poco però le menti insanirono in ischìamazzi a 
mille doppi maggiori, e tea qmrYortide di gridi- e di 
risa, piìi spesse ricorrevano le voòi: « Domine , aiu- 
taci! — Fave nere , — fave bianche. — Cristo , — ' 
proy^Jiio. — Vino, vino, — coppiero ». / 

In quésto -panto Ludóvioo si affaoctò snl limitare 
della porta, e, dato uno sguardo di eompimioiie a co- 
testo spettacolo, fissò gli occhi in Malatesta Baglioni^ 
seduto a capo della tavola : — impassibile, — bianco, 
rassomigliava alla statua del commentatore Pela- 
niez» convitato da don-Giovanni al suo ùltimo feati»* 
no : la sua fronte , pallida ed ampia , rii^knra «n 
gran pensiero , — e poteva concepirlo grande di glo- 
ria, — ma ijivece lo scelse grande d' infamia ; — pu- 
le era grande ; — le pupille muoveva del continuo 
inquiete dà questo, lato e da quello, parte per wp«l;« 
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to, parW come cupido di prevedere ogni cosa: mal- 
grado la barba , la quale foltissima gli scendeva dal 
mento; due rughe profonde agli angoli dei labbri «lo 
denotavano uomo inclinato al dileggio e allo scherno 
del proprio simile : ed in vero ora esultava contem- 
plando cotesta scena di prostrazione morale ; nel pro- 
ponimento di venderli a guisa di mandra si conferma- 
va ; — la voce della coscienza con la idea che libertà 
I non potesse esistere tra quei corrotti, placava ; ne il 
concetto disprezzo potendo, o volendo nascondere y 
intendeva a manifestamente avvilirli, facendo imban- 
dire vivande apparecchiate con carne di asino (1). > 

Ma tra tanti commensali non senza rammarico no- 
tava ai lati estremi della tavola due giovani seduti Tu- . 
no dirimpetto all'altro con le tazze mezzo vuote da- 
vanti, tristi e pensósi ; il volto tenevano dimesso, ac-. 
cesi dalla vergogna , non dal 'vino, e,quando uno dì 
loro alzava gli occhi, quelli .duir altro, come si sentis- 
I sero la chiamata, gli rispondevano con uno sguardo ,: . 
e insieme uniti li posavano sii gli occhi del Malatesta, 
che sempre incontravano vigilanti sopra di lorol* '»* 

In questo mentre l'orgià, spossata dai suoi furori , 
tornava ad acquetarsi ; una scolta fu intesa accenna- 
re Torà imminènte col grido: « All'erta sto! v — a, • 
cui, digradanti lontano pel buio, altre voci rispondo- . 
no : « All' erta sto I » • • «vr»^^»^ .••^•^ -.-.^ ^ 

Pareva un'ora caduta dalla mano del tempo, di roc- 
cia tra balzando in roccia, rotolare nella voragine del- 
la eternità. /. : 
.-E, cessati i gridi, la .campana dpi Signori suonò 
mezzanotte. ft- V- • 7 •. 
i « È r ora dell' amante che , avvolto nel mantello , 

{\) VaiicdI; Storie. • . • » — - - 
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striscia lungo i mori a rigitaré la bella, che ]<f aspetta 
palpitante alia finestra 

« « È r ora delle ombre degli- spenti a ghiado f dhe* 
Mopetohiano gU' «irelli per totmeotare i low «ssaB^^ 
sini — ** 

« È Torà dei tradimenti! » — esclamò uno dei gio- 
vani seduti ai lati estremi della mensa , eh' era Dante 
da Castiglione; e, ricambiato uno sguardo cm Lado^ 
Tieo MatteHi , entrami» di eonsei^ Io avventttot|i^ 
contro Malatesta, come saette scoccate^ 

E Malatesta, mal potendo sostenere quelle tremech- 
de guardature^ per celare il suo sgomento^ afferrò un 
ampia tazza che gli stava dai^anti^ e propinando alla 
. Hbertà^di Firette^ finse di bere e si^cetè la facoia« 
* Ludovico, còlto il destro, percuote la spalla di Dan* 
te, e gli mormora airorrecchio : * ' 
. «c Levatevi tosto , chè il tradimento si avvicina I » 

Dante fece un segno a Ludovico, e m meaocke noo 
sì éice umen furono fuori deila sak* 

Quando Malatesta si levò- Iattanza dal voHo erano 
spariti; — si fregò gli occhi , quasi temesse di una 
illusione, ma non più li rivide, e la sua anima amara- 
mente incupiva, non aapendo spiegale eotesta min» 
Golosa disperiaione. 

« Dove sono eglino questi figli di malvage madri T 
Fo voto a Dio... » entrando nel giardino , e la mano 
ponendo su l' elsa-deUa spada y gridava Dante da 
stiglione. 

« Silenzio! » forte aflerrandolo pel braccio, gFinw 
pone con voce sinistra Pieruccio; « la volpe non giun- 
se al covo; silenzio I chè lo schiamazzo disperde i 
colombi* Savio, apprendi prudenza dal folle, e taci. 
Ora imitatemi tatti ^ egli proseguiva, aaetlettdtai 
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^ 'MminiDare carponi ; « giù a terra con le mani 
mmmiiiate e co' piedi: ; passate sa le foglie e non le 
fiii0gatè^ ^ «triseiBAé:» ifioii,^/*^ e 'badate t nm U 
muoTere..* W vostre iiarìei non Modano l'alito^ della 
vostra bocca. .4 cauti procedete, come la vipera.e ve-, 
loci». ' ' ' . V - 

U ^ 4^LvaUeri^ disdagnaoda ^eir umile positari^ esi- 

l^abi I ^ ridendo proroiipe Pieroecia, t imi- 
tare col corpo una sola volta le bestie, aborrite, e 
per bene, — voi che così sovente le imitate colTan*^ 
moper male« Xa&to spaventa di alcun poco imbratta» 
Te le màBi voi, che tanto tfaseiute nel fango il ?o^ 
stró spirito immortale? — ? 

« Che cosa abbiamo noi fatto 1 d esclamarono i ca- 
valieri, battendosi la fronte, e si disponevano a partire, 
^Pietucoio y étoì sna.ootrpo gtaoen te. attraversando 

iif SNov^^n pàrtiréle «v' diceviA:» «'^|)rih»B( n^ 
calpestate queste misere membra. Ah 1 miseri , .per 
^more di Cristo e dei suoi santi , non ve ne andate^ 
Sé vi bo offeso, ve ne domando perdono — .ohi per 
carità perdonatemi. — lo talvolta non so ^ne qneilo 
che mi dica, — ma abbiatemi fede r perchè so molto 
bene quello eh' io mi faccia ; voi lo vedete, tutti i gior- 
ni per me si rinnovano Tacete e il fiele; — V anima 
mia rigurgita di amarezza» e mio malgrado ne s^rga 
una parola aeetbaw» nna fparoU.». io Dio mio » cosa 
ella è mai una pegola? Io senza lagnami aoppdrto ètra- - 
zi e percosse. Quando mostro la mia squallida faccia^ 
e i fanciulli mi prendono a sassi gridando : Dài al paz?- 
zo, — dài addosso al Ptevuccio l ^ molto agevolmen- 
ie io potrei « quatciieMkmo di loro ataecare il capo dai 
collo, e nondimeno mi placo> pt rehèlifirse in qpiel linr* - 

TOLUUKIU. ^ • * * 



Digitized by Google 



118 wmmÀnmtLumamm 

.ciullo pose natura il germe delle imprese oaora te e 
la gloria della patria. La patria MetYUolsi ad ogni cosa 
^nefioir&v ^i><^h^ aUa^aliÉkl.deU^aiiima'y wme l^eiò 
idei.sMÌ!riltordiMeri Gappoiiii^i^iltt.graft cittadtM^ia 

^eritài.. * '.V' • -v >\ - - • 

Il Martelli volgeva le spalle per cercare altro cam- 

4uinp^ il Castiglione e8Ìt%Ya^4.^i§oii6fii(V^fftf f jBI^o ^ 

lembo delia Tèste del primo. 

VoAlTeioe'tiBdat^^it v aggiungeva 9 <( per quanto 

-amore portate a vostra madre, che non vi lasciò sui 
^cadini di Santa Croce in una notte di gennaio. Mes- 
^ser Dante y ditoglioba non se ne vada. JVIesser Ludo- 

^ieo^ io vi cònosmearitatevìDle e beaigaa;i-r- .ara po^ 

liete pur eh' io sia pazzo, — ^ peosato paré essere quer 
«ta mia voglia follìa , — ma la follìa è una inferaiita, 

e se per mitigare un dolore pochi passi vi bastano, 
,4ibe cosa potete far di meno per un vostro fratello ? 

— Ricuserete rendermi contento ? — Finaliiiente an- 
^eh'; io Sui jbattezzffito.iii ^an^ Gtoinamt^ ~ aiteh' io ho 
lina vita ihe spendo^ in prò della patria, anchUo.«.» f-- 

« Basta, basta », interruppe Ludovico Martelli, in- 
tenerito, — va innanzi» povero Pieiuocio, io ti tengo 
dietro », — i • ' . ? it; ». : . 

: Ah 1 ©io vi benedica^ éi iO> ii ; k .! . - ' 

- . Puri troppo Pierucoio avem aeoperto^ ti vero ; tre 
uomini stavano in agguato^ e sovente con imprecazio- 
jii scellerate dimostravano la impazienza loro , come 
•quelli che avevano .hingafiaate aspettato invano. 

Alla, fitte compai!tft'unipuntb'nerO(dadla lontana;^ il 
.quale andtova «Blandendosi aimano a mano che si ae- 
^jostavà. . ' ' - • 

^ Pervenuto a convenevole distanza uno di coloro 
bhet aspettavano , gli mosse f0(iaitr4> la(Voa^^^ 
^ Coipo^ti.G]ùaiiy i\ix • » 
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« Mi chiamo Odto, — ^etu?— ' 
« Vendetta ji. — 

« Vieni dunque, — sposiamoci; ci sono amiche lé 
tenebre, e gli spettri assisteranno i nostri sponsali;*.— 

« Quale è il dooo delle nozze che mi dai ? ~ 

« lo ti darò un pugnale i». — 

«.Il tuo pugnale è corto ». — * 

«r Basta per giungere al cuore dei nostri nemici 

Allora si accostarono, si strinsero le mani e stava- 
no per comùiciare il colloquio, quando non si poten- 
do più frenare, il Castiglione proruppe : 

« Ahi I traditori, siete tutti morti I » e balzato di un 
salto fuori della siepe , prese a minacciare i traditori 
col ferro. 

Vico, f ieruciùa e U Martelli lo seguono, eaceiando 
.nrlt gpa¥mtevoU. . ; • 

4 




I 
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Hi dorria, ttidrUi éftra perisse, 
• (Ricciarda. tragedia.) 



I cospiraix)ri, dalla subita apparizione sopraflatli, dai 
forti gridi atterriti , inai potendo difttin^ere quMttt 
gente e quale Yemya ioro addosso , si vollero a fuga 

precipitosa. 

II Martelli coli' ardore del veltro si pose alla ventu- 
j*a dietro le tracce di uno fra loro ; ^ passarono il bor- 
go di San Iacopo; con ugnala prestezza la piazza di 
Santo Spirito traversaronb » il canto alla Cucuglia , e 
le vie contigue della Fogna del Lione e dell' Orto;. — 
non proferirono parola , imperciocché la rapidità del 
corso loro impediva la voce: erano entrambi di piò 
rvelocissimo, sicché Tnno poneva Torma dove 1* altro 
la lasciava, e spesso i) fuggitivo sente rimanersi svel- 
li i capelli tra le dita dell' inseguente, e dall'alito in- 
li animato di lui avvamparsi le guance ; — continuano 
la £uga-e la cacciata per Gamaldoli, per Borgo San Fre« 
diano, lungo le mura e riescono al ponte alla Carra- 
ia. Qui lo inseguito, avendo di buon tratto percorso il 
suo persecutore, si fermò, e quasi vergognando di es- 
sersi lasciato vincere dalla paura, gitta via una veste 
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da frate, clic gì' impaccia la persona, e, tratta la daga, 
si pone a capo del ponte in atto di difesa. ''•^'^ t-'' ' • 

Quantunque il Martelli non avesse chiamato per 
soccorso, pure, essendo passato vicino alla porta Saa 
Friano, i soldati quivi stanziati udirono il rumore, ed 
alcuno di loro o per vaghezza o comandato , si pose • 
per buon rispetto a seguitarlo. Egli però, travolto in 
quell'impeto, non se ne accorgeva, e comechè al pa- 
ragone deir inseguito gli fosse mancata la lena, non- 
dimeno superava di assai coloro che gli si erano fatti 

compagni. r+^ffi A^^niur'uì ^-^ìn ^ I^-fM^ »t!t-!f> cvv^iB;^» 

Il fuggitivo, se lo vedendo accostare, stette in for- 
,se di ucciderlo e poi riprendere il corso.; ma consi- 
rderando come T inseguente si avvicinasse egli pure 
con la spada nuda, nè dalle sembianze apparisse uo- 
mo da spacciarsi così ad un tratto, teme perder tempo 
e chiudersi ogni strada allo scampo, onde di nuovo 
voltate le spalle, passò il ponte alla Carraia. ' 

Il Martelli confortato dal pensiero di vederselo più 
vicino, immaginando si fosse soffermato a riprendere 
Jena, baldanzoso per reputarsi sul punto di arrestarlo, 
raddoppia lo sforzo , sicché in quella fuga rovinosa , 
percorrendo nel buio della notte uno spazio sospeso 
tra le acque e il cielo , non muovendo altro rumore 
che quello dei passi accelerati, si assomigliavano alla 
visione della doima scapigliata inseguita dallo spirito 
del cavaliere Giuffredi intorno alla fossa dei carboni 
ardenti raccontata dal dottore Elinando, di santa me- 
moria (1). i 

Cosi trasvolando pervennero in via di Parione; co- 
là sul canto che mena alla Vigna Nuova esisteva una 
casa ornata, di cui adesso non rimangono vestigi. 

• 'I* , , t . { . 

• • • . • • ' ] ' . 

(1) VedHa nota (a) in fine del capitolò. * • • i 
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SèbbeneÀioltraia la no(te»;mia<finé8tr&'di'0rtési4 
casa appariva ilIomiDala da^am luce sblitaria^ -^'qa^if 

le si addice alla veglia di un filosofo, o alla insonnia 
di un penitente. A quel punto si dirige il fuggitivo, e 
giuntogli dappresso» manda un fisct^o.aciUissiaio» Air 
fora fu veduta muoversi la luoe^, t^ome fiamida ohe si 
accénde nelle ne^tti A eataté, e sembra gteUa^ehe Iran 
muti luogo. Il fuggitivo scomparve voltando il canto, 
e Ludovico, di cui all'anelito sofferto per la fatica si 
aggiunse iu)^piy|pitapià>^v«en pria^»^ giunto a 

capo della via si volse bramoso^ e non vide^ né iidi fih 
figlila; il fuggiti^ era scomparso. Allora Ludovico , 
pensando alla veste di frate , al luogo , ad una certa 
1 imembranza confusa delle forme del fuggitivo, al lu- 
me mosso^ — un baleno d'iotellìgensa gli strisciò 
i'anima/sentì^mrdei^gli un'ira feroce le viscere. hM^ 
tanto sopraggiungono i «elidati, e ludovico^ narrando 
come gli fosse sfuggito un traditore tra mezzo cotesto 
labirinto di vie, li sperde dietro le tracce di quello, e 
torna prestamente sopra i snoi passi* . . : u ; 

: ^ Aqnest^ora teqni* » - • hi^.r 

' -^ti Salvami; — i miei nemici m'inseguono; nascon- 
dimi Maria », proferi a stento Giovanni Bandini, sal- 
tando dentro la porticciuola segreta-che gli aveva à- 
pcrtf Maria Benintendi,- tutta tremante ; e rtnobinsa^ 
la con molta diligenza, salirono la scala, la quaiecbn* 
duceva all'oratorio privato, descritto nel corso della 
nostra storia. Tosto che vi furono giunti, il Bandini , 
Tolgendo intorno a sè gli occhi e^terefattì, domandò: 
Dove mi salvo? » ^ j * . i ^ j i; j 

« Nelle mie braceia ' i* . liuf lu j.^*»!! 

<( Le tue braccia ! — Ma sai tu chi m' inseguc ? Le 
tue braccia cadrebbero tagliate come arbusti sotto la 



CJ^tTOLO DtCIÀim>TESIJÌO ^ 

ronca del potatore ; — nascondimi nei luoghi più ri- . 
posti della casa , se non vuoi che il vento mattutint>' 
agiti domani il mio corpo sospeso per la gola alle p« ' 
nestre delbargelle »* i- ^ ■ '■') ' ^ ^ • 

E frattanto s'intende Tumore dt cbi vt e ét 0hi vie- 
ne, uno schiamazzo confuso di voci sempre crescen- 
ti onde Marra, bianca di paura, senza potere articola- 
re parola, lo tolse per mano e lo condusse dietra 1-al- 
tai^. Il Bandini lasciandosi condurre mormorava : 
^^' ikaf^f^e delitto déve essere tradire la patria', dàcobè^ 
ifeSsconvolgé r anima tanta* insolita paufal... » Il 
rumore decresce, — le voci si allontanano, già non si 
ode più nulla ; — allora Maria, di cui la esistenza fi- 
no a quel punto era rimasta sospesa, o piuttosto trasr 
^ MiMtaf facoltà' dell'udito, tornò aita vd^ delBaa- 
dini e disse : » " * ^' * 

•^W» Esci, — è passato il pericolo ; — però tu non hai 
capello senza una stilla di angoscia ; — le tue labbra 
sono inaridite, — le fauci secche ; — vieni, —bevi , 
--^kifiji^^ sangne; — Ora riposati, catoa- l'a-^ 
tìéUte^W^mìdoy — il enore ti palpita come se stesse 
per iscoppiare : — posa il tuo capo qui su questo ori"* 
gUtre : — dormi se puoi, io veglierò per te.., » 

E Giovanni Bandini, rifinito dalla faticae dalle ve^ 
iip|Nèh6a%i0^i>9 si abbandonò soffra hb tettuccio , 
^«aftè^¥(^ioso di^orm ^ ^ v-^- ì r.i > ! .ì r i 

Maria, sedutagli al fianco, con le mani incrociate 
su le ginocchia lo contemplava. Oh! quel suo volto 
compariva veramente terribile. Il sopracciglio sempret 
teiiQy^lpà^^ fisse ìà un sorriso amat^/ e ^ueHa fron^ 
te pdA'«rifà!>aìÌ €!ielo tempestoso , do^ avvolgano le 
nuvole pregne dell'ira di Dio. Là' fiamma tremolante' 
della lampada ora illumina, ora lascia nel buio quel-^ 
^- ]Aè|^||>at#li^ «iccbè i muscakaeaibp^vaao agitar»' 
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^ si eciin|id8i:nfkHeeo0iW8poaideiraò^ 'inBqrtoriata da^ 
la tortura; e poi suo malgrado un'ausia cavernosa 
gli prorompeva dalle vìscere , come se il cuore apa 
bastasse a contenere la piena dell' aflanno. 

Jfai^a lo eontemplava e moriQqrava tra $è : 
1 saoi neipici l — £ ohi $ono eglino i suoi uemi* 
ei ? Se i raiet parenti*. • già da graa tempa dei loro te-* 
sebi gli haiì fatto cammino alle sue piante. — Se i tuoi 
cittadini ti odiano , tu avrai offesa la patria. E come 
rii^i tu Offesa ? — Due* \4)lte mi favellò di patibolo , 
e 4i qari(^&)e^ pierohè ? pfitit»<Ao è Catta 
pei traditori ». *-* • . ' 

. « Che stai susurraudo costà ? ^ Taci », la interrom* 
pe . Giovanni con voce di sdegno. 

a O mio signore I io favellava di td«»« penava .a 
cotesti tuoi nemici. )» ^ 

fc Gom' entri tu eo'mÌQi nemid ? ^ Taci lascia*» 

mi riposare • . . 

« Ma qui dentro per certo vi ha da essere errore ; . 
da tanto tempo, strap^ro alla tua terra«r- &€;Qao$ckiia 
^ toVth, venato sotto ,s|M^tie mentite,, per: avv^nto^ 
n sospetterebbero traditore ? d 

«t Traditore I «chi mi ha detto traditore ? — Ei se 
ne mente. » 

a Placati^ Riessano t'incolpar uè tu ^ei tcaditoca« 
Un figlio non può calpestare. la ma^re, la ipano cha 
]p bone^issei reeidere^ *- il petto, che lo allatteva lace-. 
rare, lo lessi un giorno di un re pagano il quale non 
decretò pena al parricidio , lo riputando impossibile , 
jp- e cosi credo, ancor io. No , tu non sei traditore.^ 
^ Però io fin qui non ti domandava donde vestite do« 

vai ? Perchè giungi .seinpre di notte, e temi la luce 
del giorno ? Perchè mi comparisci davanti talvolta ve- 

&ti|o da iu^cesij^po^ tai:AÌt^^..d^ Po<nenicAPQjr «ri^ 
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vestito da cavaliere, ora da contadinp ? — Dimmi... * 
, <c Sono io venuto forse a novellare teco stanotte ? 
Che V importa ch'io sia, donde venga, o dove vada? 
. — Io ti amo. Ad ognuna delle tue domande quando 
»io rispondo ti amo , cosa desideri di più ? Questo po- 
-/•trebbe bastarti. — Dove io ti apparissi davanti capita- 
no di eserciti, ricco di ogni bene della fortuna , tu ia 

• mia gloria ameresti e la mia fortuna, e non me, Gio- 
vanni Bandini: se invece ti portassi una testa posta a 
prezzo... non era donna Dalila che tradì il forte di 
.Giuda ? — Ecco, io ti porto davanti Giovanni Bandini 
solo ; — amalo , o abborrilo , se meglio ti piace , ma 
per cosa che sia in lui, non fuori di lui ». — ». 

a Se la gloria non è la testa, h V aureola che la cir- 
conda ; — se la infamia non è la testa, è la scure che 
la percuote ; — io ti amai, perchè ti seppi magnani- 
mo, — dove adesso ti conoscessi colpevole , il mio 
cuore non cesserebbe di amarti, — ma si spezzerei)-' 
te contristato all'insopportabile aflanno ». — lun -tT 

• « Donna ! » esclamò fieramente turbato il Bandini , 

— « e chi sei tu, che ardisci dalla polvere ove li po- 
nesti a giacere, sollevarti a giudicare il tuo giudice ? 

— Amami e taci; — e rendi grazie al tuo Dio, ch'io, 
Bandini, mi degni abbassare uno sguardo sopra di te, 
pugno di cenere contaminata... » > nvov i/^»- ;i 

Un colpo percosso alla porticella dell'oratorio im- 
pose fine alle sconce parole, e il Bandini, comechè di 
animo vigorosissimo si fosse, non potendo vincere lo 
strano terrore che gli si era cacciato addosso, si lasciò 
cadere giù dal lettacelo componendo la persona in at' 

tO di fuga C'Jf .'••>« • <*»rt n'*'>'r 

. a Ah I il mio giudice fugge » , prorompe irridondo 
Maria, e in quel punto un ghiaccio di rettile le stri- 
sciò sul seno. — « Giovaimi , io non ho tremato di 
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paura, — ^qiialcbe volta di compassione, — e perle. 
Va, — va, nasconditi , ma pensa che dove occhio u- 
mano noa giuage^ molto beae vi penetra. rocchio di 

JntBDto nQovi oalpi, e di.mano iD<iiuiiia|>yi forti ^ 

tempestavano alla porticelia, sicché la Maria, timoro- 
sa non destassero il vicinato^ fattasi cuore^ si reca in 
mano la lampada e sceQdOé! • , ' V 
f .« €h'è questo, messeri 1 » — • 

ir Apirite nome della Signorìà. ». " 

«r Messeri, io sono gentildonna, e sola in casa ; que- 
sta magione appartiene a Niccolò Benintendi , che fa 
stanotte la guardia al palazzo; peròavete tolto sbaglio 
elasmatemi in pace ì^. ^ ' , 

« Se sola Ti.tro^ate.o-aeeompagaata^ poeo cMmpoiw 
ta. Nói pon iseambiatatmo dimora, aprite di queto^ od 
atterriamo la porta ». 

Maria, per lo men reo consiglio , paventando peg- 
gio, aperse l' uscio. ♦ : 

Lodorioo MartelU.non: aveva ad arte altmito la vo- 
ce ; in breve spazio gli erA eosl mutata la esistenza 
che egli stesso, non che altri , non sarebbe giunto a 
riconoscersi per quello che fu; — gli occhi a mezzo 
chiusi ed invetriaii^ come.quelli dell' etico; immsoQ» 
li del volto rigidamente immobili ; la bocca aper« 
-ta , i labbri eadenti, 'e d' ora in ora un aneKto im- 
petuoso gli prorompeva dalle narici dilatate ; — spa- 
vantevole a vedersi come la testa mozza che il carne- 
fice afferra pei capelli^ e inostra in testimoaio di féro- 
«ia ai popoli stapidili# 

E di vero Maria ne rimase spaventata: col eapo in- 
clinato verso la spalla, pallida, — quasi vinta dal fa- 
scino, si pose a salire la scala. Il Martelli poneva il 
piede dov* ella fiiaiaoYeya ii &uo« ' 
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Pervenuti a mezzo della domestica cappella, si fer- 
marono, — l'uno di faccia all'altra, — nè si guarda-* 
vano, — nò muovevano labbro.... 

' Finalmente Ludovico , continuando nella sua im- 
mobilità, con una voce che gii usciva dai precordii in- 
cominciò a favellare. • ^ • '^'"^ 
i Cosi da un idolo di pietra gli antichi sacerdoti, mer- 
cè loro arti, traevano oracoli vocali. .: 
<> « Donna , io ti amai , e la memoria del passato af- 
fetto tanto può in me, eh' io voglio salvarti dal vitu- 
perio. A Dio non piaccia che per Ludovico Martelli 
debba vedere contaminata di fango quella fronte do- 
v'egli avrebbe deposto con un bacio — la vita. — 
Donna ! tu hai scherzato con la mia esistenza; — per 
diletto delle tue ore di fastidio tu pretendesti il mio 
cuore; — e me lo hai infranto.., infranto per sempre^ 
io ti perdono. Se il pentimento ti giovasse , — • io mi 
aprirei il seno, e tale ti offrirei uno spettacolo di di- 
sperazione che ti farebbe piangere come san Pietro : 
e quando, come san Pietro le lacrime ti avessero sca-- . 
I vaio un solco sopra le guancie, tu non crederesti di 
I aver pianto abbastanza. Ma io qui non venni per me... 
I qualunque sentiere che non conduce al sepolcro non 
I è più mio; — io vengo per la mia... per la tua patria, j 
, Maria. Oh I se quando , nudrita che hai del tuo latte 
la cara figliuoletta, ti assopisci al capezzale di lei , e 
. rimembri nei sogni il gentile sorriso, — e la carezza, 
j — e il bacio, — all' improvviso desta tu la vedessi la- 
^ cerarti il seno e inebriarsi del tuo sangue... tu inor-i 
ridiresti, non è vero, Maria? Ebbene , questa fit^lia 
j snaturata sei tu ; la tua casa è diventata asilo dei Ira- 
I ditori, il viver casto velo al parricidio, — la religionei 
^ pretestò all' empietà... Io non dico più nulla. — Sve- 
i lami il traditore che hai riparato qua dentro.. » 
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-«'Traditore ! » esclama Maria dimostrando ^1 ge* 
sto ua altissimo sdegno, — a dov'è il traditore ? 

« Non te r ho detto ? — qui 
^* « Io non eoikdseo iraditorLu » — * * 

« Donna* ohe {limar dentro di puinedine, - ta ^aio- 
strassi fuori una bianca apparenza, -^ ella è questa la 
vostra parte, femmine I — ma che ia breve spazio tu 
abbia perduto il rimorso e il pudore , ciò per Dio mi 
s^vienta. Qual è il verme velenoso che. itosi subito 
guastò ti . beli' albero della Ula vto? Io non vagUa a 
cfdntemjplare l^abi^so della tua anima , domia , mi 
{ai paura. — Or dove ti ascondi, codardo dal fiato ve- 
lenoso? Esci fuori... indarno spero fuggirmi... io^ ti 
aeguirò fin dentro Tinferno^^ » 
c Ne^oMer -risiiOBde;:-?-** Dopd un laago silenzio Ludo- 
vìeo ooBttnM: 

ti O patria mia I uomini che non ardiscono mostra- 
re la fronte t'insidiano nell'ombra! quando la notte 
è piiiièuia essi aguzzaoa^il pugnale e ti aspettano al 
<¥ar€o^' eome.ik ìmikonÀ sopraf la pubblica via I » 

B di imovo-si tacque ; poixon grave ^raee riprese: 
. ^ Esci, codardo, -—esci ». 

Così favellando, si aggirava per la stanza , quando 
all'improvviso , levando la faccia , vide-un cavaliere 
dlAruoe sembuuuA appóggialo' sn Velsa éetia.^iada 
in attO'di quiete rainaoeiosa-;^. egli allora gli si av.veo> 
tando addosso interrogò : i » : . . 
• a Tu sei un traditore... » — ^ ' 

lo sono GRt€fvanni.Bandini>'-**^e sgombrami il{ia^ 
iad-». — ' • , 

^ • « Tu di qui don nscirai/ se nèmcfaeiiiertar »i 

« Figlio di madre infelice tu sei, se più oltre ti osti- 
ni a impedirmi il cammino , — ritirati , — tu ne hai 
tempo incorai -«^ io a^n» v.eglio vederti sappi che 
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di rada ho radicato i maA oolpi ; -^ Tàtteae. 

« Anzi io rimango, — • e muori, — domani il carM^ 
fice ti scriverà P epitaffio su la cima della forca ». 

c Xarbai vctoto**. ilinoMDe^Jrieadua^a jb/tut 
testa ». 

- E incrociano le spade. 

• - Scarmigliata, palpitante, cieca di dolore, la troppo 
. angosciosa Ilaria precipita genuflessa tra mezzo qiu^ 
' laribondiy ~ e U tenemlo, quanto ha Jm^ia la bra^ 
ciay discosti. 

« Se d'ora in poi )ì, ella grida, a volete fare insà^ 
nabili le ferite, tingete i vostri ferri nel mio sangue , 
«-«egli è sangue esecrata» sangue di abominazione e di 
orrore. Te, Giaramiii adm'arqimiitoDio^ *trfi forse , 
hai mìsera 1 sopra Dio ; k tila ti dava e la fimui 
e tu adèsso calpesti il mio cuore come un rettile ve- 
lenoso : — te, Ludovico, amai di castissimo amore, — 
per amico ti veiierai e per fratello, «-«eé eeco qaa&to 
Tawilimenlo eomprende di fik atroce raùaogii, e «r^ 
dente ira me lo soagli aopr^ lafronte... Ah i ¥oi 
siete due furie rabbiosamente ostinate a disperarmi>- 
Ohimè dolente 1 Ogni piede che passa mi calpesta. 
Ogni bocca mi dice villania.,, in che cosa ha mai mis* 
fatto la misera Maria % Maledetta T ora»^ maledetto aul 
il giorno in che nacqnl ; possa cadete dai aeeoUf ^ 
dimenticare il sole di averlo illuminato 1 ^ io soceom* 
bo, ma dall' abisso dove giaccio prostrata, innalzo una 
voce di accusa contro il mio Creatore^ e gli dico; Xa 
non sei giat^o 1 t^FermateVi^ yHMfemg^PM. io anno io^^ 
floeente : *- nessuna co^ è in me^ tranne a¥ere ama^ 
to troppo ambidue voi, quantunque di amore diverso. 
La fortuna volle travagliarmi con tutti i dolori^ e dor 

pò avermi fatto piange^ per morto coitait^ ora lo hf 
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^to dal sepolcro per convertirla in flagello alla mia 
anima desolata ; fatemi pagare senza misura^maro 
-questo afieito ^er Y0(U^ *<>*;sc4)iudete i baloohi^ irta'^ 

poiché a cagione 'distrassi )g[brni pièni di lutto^ non 
mi lasciate tranquilla nè anche l'ultima ora della mia 
vergogna, e poiché a cagione di voi trassi giorni pie- 
fii^ltttto, niNftinu^Iasoiate tranquilla nè anche i'nlti- 
m; ora'ikèls^ìB^asvMKiiLa figl^ mia, di[ir4^tataiadalta> 
quando ceIrchéràidéiftiiYello di sua madre, le rispoa* 
deranno : Non lo sappiamo ; »— e quando ella stessa , 
4kwnMÀ madre , udrà favellare di me y declinerà lo 
'■^ si farà in; volto vermiglia ^ e maledirà 
ttmmMbe la «Riale non seppe' altro retaggio lasciar- 
le, tranne quello del* rossore^ ^^io mi aspktò questo 
/Ja. voi, — continuate iniqui ». ' ' 
E , togliendo forze della disperata sua condizione , 
rilevò maestosa^ con ambe le mani si asciugò le la* 
0ÈkB^ si oomposei capelli rat>buflati^e stette eoii oo-^ 
«ili aridi, fitti nel pavÌDoento^ a modo* di Niobe« < • ^ 
a Che importa a me la tua figlia? — Nata dallo sper- 
giuro, io la condanno dopo una vita di delitto ad una 
Morte d'infamia^ — • E tu a che pensi, giovine ? — Se 
jitiffit al tuo^e immaturo) alla fatalità che ti spinge 
Bòtto il mio ferrod •F^riKrfttV: ^il «leone fion si iufe-? 
rocisce contro il cerbiatto , »- levamiti davanti, io sen- 
to, pietà di tua madre... » — : 
^ « Mk^4Diadre 1 Ells^ mi aspetta jaell' avello , e a me 
larda raggiungerla;. Io peìiso chey nifeliee o colpevof 
le^ a me noa<eottyieiié aggrdirarmiisu questa donna.; 
|>enso che, se tu sei gentiluomo^ aborrirai coiitristra» 
re la tua donna ; — se invece uomo misleale e villfe: 
«10^ a me, xavalieite, corre F obbligo d' impedirti ; ~ 

frènsoclie-iioii so beiie.dis^ngii^» s' eli» sia piiM^ 
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sera, tu scellorato ; 5-^ finalmente io penso, la giusta 
punizione del tuo peccato doverti giungere a giorno 
chiaro, in campo aperto, alla presenza degli uomini , 
onde apprendano giustizia le genti ^ e conoscano che 
al traditore sovrasta immutabile una morte di ferro o 
di laccio. — Esci dunque , e vieni meco ; — il mio 
rodio ti salverà meglio della tenerezza di una madre ^ 
— perocché alla mìa vita nulT altro fine rimanga, tran- 
cile quello di spegnere la tua ». « int i-u. t 
^ Il Bandini senza contrarre un muscolo del volto > 
cacciò curiosamente il suo dentro lo sguardo del Mar- 
telli, e dopo un lungo alternare tra il si e il no , con 
profondo esame ponderate le diverse vicende alle quali 
stava per esporsi, concluse dicendo : aA> » 

^- c( Andiamo ». *i '>lv'^ ^ '» oi^^^- . 

^ E nulla curando la donna, che, stupida per la vio- 
lenza delle sensazioni , si giace abbandonata sopra il 
lettuccio, si precipita giù per la scala. .* w .va >^ 

Ludovico Martelli, scorgendosi solo, si accosta alla 
Maria, le rimuove i capelli della fronte , uno istante 
si ferma a contemplarla, — una lacrima suo malgra- 
<lo', gli scende sopra la guancia, e forte gemendo, egli 
esclama : 

« Povera Maria l » -i) 
Poi si pentì della sua compassione, ■ — la condannò, 
. -^si sarebbe, se lo avesse potuto, morso il cuore, »- 
l^e. tempestando raggiunge il Bandini. jq 
Per diversi sentieri avvolgendosi, i luoghi frequen- 
tati schivando , arrivano al ponte delle Grazie, — lo 
passano, — e mentre avvanzandosi si accostano al pa- 
lazzo Serristori, dimora di Malatesta Baglioni, inten- 
dendo lo strepito di persona che li segue con passi ac- 
celerati, non vi badano, e sempre più rinforzano a 
camminare ; ma io inseguente lo rinforza anch' esso 
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a sqa posta, onde Ludovico per miglior partito si fer- 
ma e si volge a vedere chi fosse. V-f '•>'f^*'^''.n^u» 
« Tu mi tradisci I » mormorò tra i denti il Bandi- 
ni, stringendo il braccio a Ludovico, e questi : 
a Mi chiamo io forse Bandini ? » 
E poi , scorgendo la persona che teneva lor dietro 
essere un donzello della Signoria , maravigliando in- 
contrarlo in quel luogo e a quell'ora, deliberò fargli- 
si accosto. Per buona ventura lo riconobbe, come quel- 
lo che, vivendo suo padre Giovanfrancesco e la ma- 
dre sua Maria Forinieri, era stato molto famigliare di 
casa, per lo che prese a domesticamente iuterrogarlo: 
« Che c' è egli, Landuccio ? » — ' - ' ^ . ^ 
a O messer Vico ! siete voi ? — Iìì 
a Sì, sono, è vado al Monte per pregare il signore Ste- 
fano ad esser contento che questo mio cugino, venuta 
ieri di Romagna, si arruoli alla milizia cittadina». — 
« Dio vi benefica , messer Vico , — voi siete un di 
quei pochi in cui rivive la semenza santa del beato 
frate Jeronimo, — ma ahimè ! la più parte dei nostri, 
come predicava quella bocca di paradiso , è fradicia 
di lussuria e d' avarizia. — In questa notte si è vedu- 
to quanta abbominazione contenga in sè la Gomorra 
dell' Arno, come diceva il frate... » — 

« Di" su, cosa mai avvenne, Landuccio ? » — 
oc Oh, che mi fate da Albanese 1 — E non sapete che 
per poco il magnifico gonfaloniere non fece suonare 
a stormo ? E non sapete voi essersi scoperta una con- 
giura per la quale domani notte la terra doveva esser 
messa a fuoco e a sangue ? Assecurano il principe O- 
-range entrato in città ; ^ aggiungano la parte del Cap- 
poni aver fatto alleanza co' Palleschi , e tutti di accor- 
do intendersela con lui... (1) » — * 
'U/{i) Vedi la nota (6) io Gnc del capitolo. 

t 
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* « Io fremo... » — n:i^g^» j; ; '! *' 

« Ed io pur fremo, percliè, Vico, vedete, io non ebbi 
mai nè capo ne tempo a leggere su i libri che studia- 
te voi altri messeri, ma di per me stesso ho trovato , 
la più brutta ribalderia che Tuomo commetta, stare 
nel tradire la patria, perchè ho pensato tra me, più o 
meno tutti ti fanno male nel mondo, o con intenzione 
0 involontariamente, ma la patria non ti fa altro che 
bene; non è egli vero K.a patria ti dà in prima la vita 
e Taria che respiri e la luce che vedi, e l'amore del 
padre e della madre ; — quando sei uomo , V amore 
della tua donna e V amore dei figli ; — quando il tuo 
dorso si curva, V amore dei nipoti, — nè morto ti ab- 
bandona, e nel suo seno ti apparecchia requieÉ. duu- ' 
que la patria non ti fa mai male , e nessun cnstiano 
presuma salvarsi rendendo male per bene... » — 
a Di che vi sanno queste parole, Bandini ? ^ 

« Di ebbro ». rV . ; • u t 

E Landuccio continuava : * • v 

ce Se un cittadino ti ha fatto torto, come ci entra la 
città ? Tu lo sfidi a duello, ed egli si prende la tua a- 
aima, o tu la sua. Se il tuo avversario, troppo poten- 
te, nou accetterebbe la sfida, — ogni strada ha il suo 
canto, — spesso la notte buia buia si cala sopra Fio- 
renza, e mezzo palmo di ferro al suo corpo , — una 
brava messa alla sua anima la partita è saldata. Buo- 
na notte, messer Vico, o piuttosto buon giorno , che 
a mano a mano deve spuntar Y alba, — io vado per la 
mia commissione ». — a * - 

« Senti, Landuccio, e qual commissione è la tua?» 

« Ella è cosa da nulla ; e' mi fa mestieri portare 
questi due polizzotti dei signori Dieci ai capitani delle 
porte San Miniato e San Niccolò, — che, in sostanza, > 
comandano non si lasci uscire fino a nuovo ordine a- 
YOLuuE m. ;* ^ 
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nima viva dalla città, sotto pena di dieci traiti di còr- 
da, ed anche maggiore secondo il caso ». — » • 

K Dacché la bisogna stringe, Duccio, dà qna il po- 
lizzotto del capitano di San Miniato, — tu corri a por<- 
tar r altro; tanto per me è tutta strada ». 

«c Tenete»., sa yoì si può contare... Addio , messer 
Vico ». * 

« A rivederci , Landuccio.^— e , preso il foglio , 
parla sommesso al Bandiui : 9 Or via , affrettati , se 
Tuoi salvarti la vita.... ». 

Alla porta San Miniato, Ludovico, tratto in dispar* 
te fi capitano , eh* era dei snoi amici , gli détte la pa- 
rola, ^i leggieri ottenne che, levata la saracinesca , 
lascia^ passare il Bandini, il quale gli fece intende- 
re essere un suo fante che si recava segretamente a 
certe sue possessioni per cavare danaro colà setter* 
rato, per impiegarlo in benefizio della città. Ludovi- 
co accompagnò dieci passi forse il Bandini fuori della 
porta; — quivi fermatosi, parlò : 

«( Noi non possiamo fare altro cammino insieme. 
Basentate le mura a sinistra , studiate ii passo 0 
sarete salvo. Domani manderò la sfida, e chiederò 
il campo a messere lo principe... badate di non ricu- 
sarla... » 

« Tale e così insppportabile obbligo ho teco per a- 
vere salvata la mia che in nesdun^ altra maniera 
potrei sdebitarmene, se non che togliendoti la tna. H 

mio odio diventò pel tuo benefizio immortale. Appa- 
recchiati a morire... Addio ». * 
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NOTA. 



f - 

I . • 

(a) « Leggesi scritto da EHnando, che nel contado & Univer- 
sa fa un povero noìAOf il quale era buono» e che temeva Iddio» 
et era carbonaio, e di queir arte si vivea. E avendo accesa la 
fiissa de' carboni una Tolta» e stando la notte in una sua capaiH 
netta a guardia deir accesa fossa^ sentì in su 1' ora delia mez- 
za notte grandi strida. Uscì fuori per vedere che fosse» e vide 
venire verso ]a fossa correndo e stridendo una femiiAi scapi- 
gliata e gnuda : e dietro le venia uno cavaliere in su uno ca- 
vallo nero correndo ^ con un coltello ignudo In mano : e della 
bocca^ e degli ecebi» e del naso del cavaliere e del cavallo^useia 
fiajnma di fuoco ardente. Giugnendo la femmina alla fossa ebé 
ardea^ non passò più oltre, e nella fossa non ardiva a gittarsi; 
ma correndo intorno alla fossa, fu sopraggiunta dal cavaliere, 
che dietro le correa : la quale^ traendo guai» presa per gli svo- 
lazzanti capelli > crudelmente ferì per lo mezzo del petto col 
coltello che tenea in mano* E cadendo In terra ^ con molto spai^ 
gimento di sangue» la riprese per Y iasangnlnati capelli» e git- 
folla nella fossa de' carboni ardenti» dove» lasciandolastare per 
alcuno spazio di tempo, tutta focosa e arsa la ritolse : e ponen- 
dolasi In davanti sul coHo del cavallo» correndo se ne andò per 
/a via end' era venuto. La seconda », ecc. — Vedi Passavano 
tu Specchio della vera pBnitmxaj'eap,%. 

{b) III un prezbso manoscrittointitoiato : AmbaeeeHa di Mf* 
JBMassar Carduccio di àUa corte Rancia, ho trovato tre let- 
tere di Fierfilippo PandolfinI» dalle quali si ricava apertamen- 
te qual fosse il consiglio di Niccolò Capponi e della sua parte» 
che per la^niorte di lui non cessò di avere influenza nella re- 
pubblica : — poi trattandosi di giudicarlo — « « et anche cali ' 
« Priori si condmséro ia modo, che mn &i potò'Oitenere che la 
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136. NOTA 

« cosa 8' investigasse, benché ognuno abbia tocco con mano a- 
« vere Niccolò tenuta questa pratica con gl'Imperiali et PP., 
« non per sapere i loro progressi, ma per indurre una parte di 
V queir esercito alla vòlta della Toscana per ridurre lo Stato 
« in mano di pochi et suoi, de' quali lui intendeva essere prii>- 
« cipe e capo. ...» e più sotto : « Ho parlato con M. Antonio 
« del Vecchio, oratore sanese , quale parti due giorni sono , e 
<f diceva avere lui saputo le pratiche che Niccolò teneva con il 
« papa e con gì' imperiali, et scusandolo di bontà, dice che non 
« voleva distruggere lo Stato, ma Alla partecipazione di quel- 
« lo escluderne tanta moltitudine »! 

(Lettera di PierfiUp'po Pandolfinia A? . Calduccio Baldas* 
sare, del 26 aprile 
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« II favaliere armato fuori che la 
mstno e la testa , e viene avanti al 
re , con la sua spada cinta. E^li sa- 
luta il re, auzi gli dice : — Me a te 
mi manda il più valente uomo che 
Oggi .viva, — e monsignore ti sfida». 
( Tavola Umdaf c» 54» ) 



ff Un araldo da Fiorenza /domanda favellare al ma» 

gnifico capitano generale »: così parlò ua maggiordo- 
mo , entrando con grande ossequio nella tenda dove 
il principe Grange stava ridotto a parlamenti co' più 
notabili del campo.- 
Fitiberto , senza pnoto soompoisi ^ rispose : 

« Si presenti ». 

E di lì in breve', standosi i circostanti attentissimi, 
comparve un personaggio col qual abbiamo conoscen- 
za antica , Biado di Marco , detto il Gorzerino , in, 
sembianza di araldo ; ve^a la cotta dell* arme col 
• giglio rossa sul petto , portava in mano un pennone 
cello bianco , sul quale era dipinto Marzocco , o , vo- 
gliam dire , leone incoronato ; entrò con gentile bal- 
danza , salutando con bellissimo garbo a destra e a > 
sinistra i baroni adunati sotto la tenda del principo , 
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non già per paura di oltraggio che gli renisse fatto ; 
siccome talvolta avveniva a messaggieri , che felloni 
e misleali cavalieri giunsero perflno a seppellir vivi ^• 
ma perchè egli era quanto animoso , cortese : e in 
questo modo fattosi appresso al principe , gli conse- 
gnò una carta piegata , stretta da (lue nastri verdi in 
croce con tre suggelli ; — in mezzo il suggello della 
Signoria col nome di Cristo , re della repubblica fio- 
rentina; ^ da un lato quello del Castiglione, tre cani 
hianco in campo rosso; — dall'altro quel del Mar- 
telli , grifo rampante in campo rosso. Il principe , tol- 
to il piego , accennato col capo quasi per impetrare 
licenza , e poi non V aspettando , secondo il costume 
dei grandi signori , ruppe i suggelli , e lesse : 

« Al magnifico e strenuissimo signore Filiberto di 
« Chalons , principe di Grange , dell' esercito di S. • 
« M. Carlo V. imperatore dei Romani , capitano ge^ 
« nerale , ec. — Avvegnaché per debito di onore e 
« per altri motivi , più latamente spiegati nel nostro 
« cartello di sfida , ci corra 1' obbligo di provocare a 
« duello Giovanni di Pierantonio Bandini , gentiluo- 
mo fiorentino, che di presente milita nel vostro e- 
" a sercito sotto le mura di Fiorenza , facciamo istanza 
a alla Magnificenza vostra , onde ci conceda campo 
« franco , libero e sicuro a tutto transito , dove pos- 
a siamo ognuno di noi con nostra comitiva , cavalli , 
« arme ed arnesi, venire, stare e con le armi definire 
« a piena oltranza nostra querela , per lo tempo che 
« sembrerà alla magnificenzia vostra dal di che sarà 
« accettato dalla parte provocata , e partire libera- 
« mente; che della grazia, ec. — Anno Domini 1529 
« oggi 1.^ del mese di marzo. — Ludovico di Giovan- 
a francesco Martelli , — DantediGuidoCatelliniDie- 
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c tisalvi Filettieri da Castiglione gentiloomiai fioren- 
« tini ». ' . r ' «r , • \ 

Terminata la lettura , il principe soggiunse : 
« Io per me sono troppo amico del giuoco , onde 
impedirlo altrui con giustizia ; perchè finalmente ve- 
dete , cavalieri , il duello è un giuoco dove , in vece 
di ducati , mettiamo per posta lavila. Araldo, voi po- 
tete esibire il cartello ». l ^ 
L' araldo , inchinatosi umilmente , domandava : 
« Mi concederà la Magnificenzia vostra eh' io fac- 
cia chiamare il provocato pel campo a suono di trom- 
ba secondo le forme indicate dal codice della caval- 
leria? » — 

« Non importa ; chiamatelo a voce sommessa , im- 
perciocché io penso non debba essere molto lontano, 
ed egli risponderà certo alla vostra citazione ». . , 

A\lora r araldo si recò sul limitare della tenda , e 
ad alta voce chiamò : - 

« Giovanni di messere Pierantonio Bandini... » 

Appena proferite queste parole , rompendo con 
grande impeto il cerchio delle persone aflollate intor- 
no r araldo , a guisa di belva infcrocità si mostrò il 
Bandini , e fremente per ogni membro , rispose : 

« Chi mi vuole ?» 

V araldo ^ guardatolo prima un cotal poco nel vol- 
to , si cavò dal seno un' altra carta suggellata e , spie- 
gatala , con grande soUenuità , lesse in un suono 
fermo : 

« Io , Ludovico di Giovanfrancesco Martelli , gen- 
« tiluomo fiorentino , costituito per mezzo di Bindo 
« di Marco , araldo del comune di Fiorenza , al co- 
« spetto del magnifico Messer Filiberto di Chalons , 
• principe di Grange per sua maestà Carlo V , impe- 
ci ratore dei Romani , generale 9 ec, con buona gra- 
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« zia e licenza del prefato messer lo principe , dico 
« te , Giovanni Bandini qui presente , traditore , il 
« quale con male esempio di ogni buon cavaliere hai 
« portato e porti le armi contro alla tua patria insie- 
c( me con altri misleali e l'elioni che Dio confonda , i 
« quali stanno qui in campo affaticandosi alla distrij>- 
« rione di lei. E comeche tua fellonia manifestamerw 
<c te comparisca , non per tanto , onde sempre pili 
<( conosca il mondo la verità , e tu riceva punizione 
« condegna alli meriti tuoi , ti voglio provare con la 
« mia persona quanto ti appongo esser vero , e però 
« ti sfido neir ora , giorno e luogo che saranno indi»- 
<( cati da messere lo principe , a confermarti con lo 
« armi alla mano , in isteccato , a corpo a corpo, si 
et a piò che a cavallo , e a tutta oltranra , la giustizia 
<c della mia querela , quando tu presuma negarla, dac- 
c( che io spero nella misericordia di Dio convincerti 
ce ad onore , mantenimento ed esaltazione della mia 
« cara patria , Fiorenza. Ancora , a causa di ovviare 
k a qualsivoglia tardanza, per lo grande desiderio che 
« io ho del tuo sangue , ti lascio Teletta delle armi 
c( offensive e difensive. Messor Dante di Guido da Ca- 
« siigliene , che tu ben conosci , gentiluomo fiorenti- 
<( no , ed in ogni sua parte virtuoso , bramando es- 
ce sermi aggiunto alla impresa , scenderà meco nel 
€( campo a combattere contro qualunque avversario 
CI tu vorrai , o potrai opporgli. Al quale effetto, se-^. 
« condo le forme , ti getto il guanto. Firmato di no- 
ce stra propria mano : — Ludovico Martelli. Dante da 
« Castiglione. — Rogato notare Ripa , amio Domini. 
« 1529 , questo dì l.^del mese di marzo ». 

E qui 1' araldo lancia in atto di minaccia un guan- 
to ai piedi del Bandini , il quale , rilevandolo da terra . 
con la punta della spada , sorridendo soggiunse : > 
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^' « Araldo ; in cortesia , tu significherai a cotesto 
tno MarteHi che se fosse previdente quanto audace 
avrebbe dovuto mandarmi aAcbe il compagao; ìmpeip 
^eochè io -mteiida w&rìt per bvon teiB|i0 amhidao ^ 
46é egli così ini airobbe nspaniiialata q^sa>4i 6am^ 

pararli nuovi ». - ; r 'ì* • • • ♦.^-i-'^^f ; 
Don Diego Sarmiento , battendo sopra la spalla a 
« iDonsignore Ascalino , gli mormorò uell* orecchio : : 
Per santo Tago di CìMipoBtella ^ questa è riq^ 
jstar da fiorentina davrerol * ? • r: jHr^^> 

Jutanlo il Bandini continuar r 
' « Costituito nella presenza vostra, onoratissfmo 
))rincipe> e con buona licens^a di voi, io Giovanni 
Anicini , gentiluomo fiereirtino , dichiaro a te-i haàet 
wfeiMiM'IeHi , ehe di qnanto hai detto o fatto dm , 
• scritto o fatto scrivere direttamente , indirettamente, 
espressamente o tacitamente sotto qualsivoglia forma 
4i parole generali j o speciali , per qualunque modo 
'iD(«ja >e> sotto qualsi^o^a pretesto o ^colore^ toM 
iÉM!alfÌi»|ier ia gola eome ribaldo e mmaiuf'; eccsAto 
la sfida a condizione che le nostre spade si aggiun^ 
gano in campo chiuso , finché di alcuno fra noi mor* 
te ne segua senza intermissione di battaglia , dovea-* 
4o ^^oatinuare anche dinotte a iume <ii>torce« £ la 
inni Mtendo diie sieiiio nno^ stacco., ima manopola 
scempia di ferro da coprire 'la mano fino al corpo sd* 
tanto , ~ in catoicia , — e col capo scoperto..* » — 
' « Insolito acconciamento di guerra ci sembra co* 
4esto » , ossi^rrò dea ^Diego Sarmiento , « e più ebe^ a 
^BMIiliioiA^^^eoaveneTole a seheraÉii»* — 

A schenati 9 rispose eon impeto Bettino AIdch 
brandi , — « io tuo* che sappiate, messer lo Spagnuo- 
lo, aver questo modo di recente adoperato il conte 
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Gnido Rangone con Ugo Peppoli , entrambi fiori del- ' - 
la italiana cavalleria (1) ». — '" jr ; ^ 

: « Rispetto poi » 9 soggiunse il Baildini , « air ao« 
Iffompagnatiira 01^ eàìMriièfe.ehe voglia 
^coDdo nel paragone deUe armi , io mi raceomandero 
alla benignità vostra ^ cortesìssimo principe , onde vi : 
compiacciate scermelo tra la bella corona di cayadie?^ ' ' 
ri che vi stanno qui intorno ' ' • 4 ' # 

-^r^M Di gem onore » Baa^Uni. ~ Conte Lodrontf-y ^kb^ " 
cerebbevi siffatto incontro 7 Vorreste alle tante 'W*, 
stre aggiungere anche questa bella gloria? » : ' 

Si ascolta uno strepito di armatura di ferro , si ve- 
éè muovere un passo ad una specie di colosso tede» 
#so; ^ area laifisoeiaèiaiteaiCOiB^^^era » i capelliin * 
liarte cantiti > lft>l^rte dr lia biòndo acc^o ; la pelle 
gli si informava dalle ossa , — senza rughe , — traò^ 
ne due sole agli angoli dei labbri ampi e scolorati; — > 
. i$a quella fronte lisjsia pareya non vj si potesse regga^ 
tire nn pensiero , o appena nato , vi si sdrucciolasse 
Éria; isnoiimseolt avevano partMìpato deliaiYO , di 
. -eui li portava continuamente vestiti ; — il cui cuore 
^ìi stava nel seno , come in un' arca di marmo ; — 
#«e alcuno affetto vi sorgeva per caso , tosto vi si pò» 
'sava sepolto a guisa di uomo morto dentro la bara ; 
^ e nonpertanto il eonte Ledrone era Talente e* leei 
•cavaliere»' • ■ '"^ 'i^^-- ^-^^tw^-,-* jrsi» ^i^-^-v^ ; ■ , * * • 

« Principe» , con volto impassibile rispose costui, * 
~ « i miei cento avi fino a VarnefridoiI Sassone dor- 
imono onorati nei loro sepolcri di pietra; forse la rog» 
gine dei secoli avrà corroso i 4oro scodi di gnorm;» 
HRfia liè in Vito, ttè in* morte mai Ja fama obbrobriosa 
^e offuscava lo splendidissimo brunito. Io reputo in* 

(i) FissTO, Del duello, U 1, p* 54. 
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famia partecipare alla querela di un traditore , per 
gran premio o per gran pena io non vorrei combatte- 
re con lui... ». — 

« Conte Lodrone » , interrompe il principe , diven- 
tando vermiglio , — « quali parole sono elleno le vo- 
stre ? In questo modo quanti si trovano qui in campo 
Fiorentini dovrebbero reputarsi traditori ? Voi v' in- 
gannate, conte essi combattono pei Medici, i quali 
sono i principi nati , per la grazia di Dio , di Fioren- 
za. E voi stesso , conte, non combattete per ritornar- 
li neir antico dominio ?» — " * • n 
^ « Io combatto per sua Maestà Carlo V , mio signo- 
re » , soggiunse il conte , sollevando la mano verso la 
fronte in atto di ossequio ; « pel papa e per la sua fa- 
miglia , non che dare la vita , rifiuterei curvarmi per 
rilevarli caduti. Nessuno fin qui ebbe i Medici in con- 
to di principi. Quando mai ottennero il diploma im- 
periale d' investitura ? Invece ebbe la città privilegio 
di franchigia per concessione di Otto , imperatore. Se 
però sua Maestà l'imperatore Carlo per fellonia o per 
misfatto altro qualunque intende oggi revocarle V an- 
tico privilegio , ben lo può fare : non già i Medici , 
stati sempre semplici cittadini e vassalli dell' Impe- 
ro ». — • ì - 

i# « Basta , conte ; — scerremo qualche altro più vo- 
glioso ». — 

« Se basta a voi , non basta a me , e mi conviene 
Spiegare intera la mia ragione, onde non si creda che 
per codardia mi trattenga dall' abbracciare una im- 
presa onorata ». — ' ..^h-iù 

« Di ciò non fa mestieri , conte : — tutti questi ca- 
valieri conoscono le alte vostre prodezze, » — 

« No , — e' mi è fòrza parlare... » — 

« Ed io vi comando tacere... » ^^-i - 
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« Mt'duole , ffineipè , ìkib ti potere oUieéire |per 
debito lU Myalleria^; rìg^oardo air utile ^ ^ P^^- 

messo a privato barone imprender battaglia contro 
alla patria o a principi suoi , pretestando il vantaggio 
della patria o del principe^ imperciocchà^ lasoiaado 
alla saa discremoe il giudizio di sifTatto vantaggio^ 
aon ai potr^be mai riprendere di felloiiia. Ed iaTero 
Goctz di Berlichingen dalla Mano diFerro si acquisti 
fama di misleale, comechè contro lo imperatore Masr 
fiimiliano si armasse hi prò dei diritti dell' impero ; 
quindi è che deve reputarsi .traditore ehiunqiie porta 
te aAni cóntro là ana patrte i o ooiitrò U aiio. prjuicif- 
po.«» a — - , ^ 

" «f Conte !... per Dio !...» — 

ce Lasciatemi 6nire , principe , più poche parole mi 
avanzano : — ora , an.simile fatto costituendo il de^» 
littordi lesa maestà » il quale si pei placiti dell' impe- 
ro , come pei* le leggi de* Longobardi |. le orduianze 
dei 1306 di Filippo il Bello , re di Francia , e di o- 
gni altro reame della cristianità , forma materia di 
-querela comhattevole in primo capo , così i {lioren- 
tini**» a. ~ 

- « Di grazia ; conte Gessate »• ^ . 

« Così i Fiorentini militanti del nostro campo ben 
sono , a senso mio , provocati a tenzone , ed a me 
sembra inlamia per qualunque cavaliere onorato pressi» 
«der parte a simite imptesa a» 
< . E r oneste Tedesco vimi^ ragiono* . 
. Pronunziata dal valente cavaliere la sua sentenza , 
rtmase immobile , quasi macchina armonica che ab^ 
*]>ia conclusa la suonjatta» 

Il principe di Grange y turbato In Tiata ^ ^ Tols^ -a 
Pier Luigi Farnese , e , , 

« A voi a) , gli disse. , — « Pierluigi , ^fee mn an- 



date pel ffoMSte t piacerà di ab]i)racciare la bella im- 
presa >. 

c Troppo mi è superiore il conte di Lodrose 
¥ mtenÀmento di qaanto a perfetto eayaliere si eon* 
-wnga y ond' io presmna^arere neU^attaaleK^ontrerer» 
fila un giudizio^ diverso dal suo ». *^ / 

« Per la morte di Dio ! se alcuno mi avesse soste- 
nuto che i miei baroni non vorrebbero accettare que- 
sta impresa y lo avrei mentito per la gola ; ^ mi sono 
Sgannato ; — il fiore ddla cavaUeria é spento qui 
^el mio campo. Ora mi volgo a voi , cavalieri ^ 
apagnuoli y onore e lume della moderna milizia > 
occupate la lizza che altri vi lascia libera, Diego di 
^armieato , vorreste voi esser compagno di questo 
feiitilttcmo fiorenfiiio ?. / 

^^Dmi Biego , senotcaado il capo superbamente » co* 
me un cavallo dell'Andalusia al suono della tromba, 
proferisce queste orgogliose parole: 
v^N6l4$^ Carlo contestabile di Borbone, con 
graoéir^ompagnatnra di nominid'armo si recò nel- 
la hucM, citta di Toledo , dove aliora stanziava ki 
corte , a visitare la sacra Maestà dell' imperatore e 
re Carlo V , nostro signore. Ora avvenne che , tro- 
irandosiy per la frequenza straordinaria di principi e 
aÉabasciatoii ^ ingombrati tutti i looghi appo'tenmti 
^la ^eimna , sna Maestà si degnasse pregare P ob»nk 
to idalgo , il marchese di Villena , a ricettare il con- 
testabile nel suo palazzo. Al quale invito il Villena 
rispose : Volentieri , purché fin d' ora la sacra Mae« 
-ilà wstra mi coùcedà privilegio di rompere una lég- 
gejS^iM|l«l legge ? domandò sua Maestà , turbato, I* 
sua preghiera si ponesse a patto. — La legge , — 
disse il marchese , — che ereditammo dai Romani , 
di aoa deturpare di rovine la città. *— £ sua Maestà 
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nm taleiideiulo It nvxm dt.eofe^ML itìm» » e ^ 
fronde conoseendo il cavaliefe nomo savio e discreto 

se ne stava tutto maravigliato : alla fine riprese : Sia- 
ti concesso , purché ti piaccia manifestarcene i moti- 
vi, — Perchè» con molto terribile voce grida il 
valiero ^ — perchà appena ne ai^ nacito il Borbone t * 
io lo darò allé fianune , e<Mtte palazzo contaminato di 
infamia , indegno dV esser abitato più oltre da uomini 
d' onore (1) ». - 
. Udita la pungente riq>osta , il principe si rimase 
ftim onbe le mani appoggiate su le toate di grifo le 
quali torminairano i braaciooli della sua sedia ^ — col 
corpo sporto in avanti , — a bocca aperta , — inten* 
to nella faccia del marchese di Viliafranca , come 
persona che cerca e non trova nella sua mente una 
idea che vaglia a contrapporsi aiqpididuro raoeonto^ 
. E il Bandini , si baldanzoso adesso^ si stew spossa- 
to sotto un peso d'insopportabile infamia ; era diven- 
tato color di cenere ; gli occhi teneva fitti alla terra , 
ansioso di vedere se si fendesse , per nascondervìsi 
dentro : ^ pareva VaduUera del Vangelo^ piena di ver* 
gogna e dì paura di esser còtta dalla prima pietra ohe 
incominci la sua lapidazione. Nè sacerdote mai , ne 
tiranno seppero con la feroce loro immaginazione in- 
ventare tormenti, non che uguali» secondi a quelli che 
adesso soffre il Bandini, e beagli stanno, impercioov 
cbè gli occhi degli nomini non si ajcrncebbero pili al 
eielo, dove non fosse abitato da un Dio tremendo alv 
l' anima dei traditori della patria. 

Militava in campo certo giovanetto di egregie forma 
del corpo, chiame^ Bettino Aldobrandit di csoi tiS^ 
*" • - ». 

(1) GuiccuuMRi , iSHon'a , 1. 11». RonnTMH , VUo di 
Carlo V. 
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rimmo poc'anzi un'audace risposta: comunque ap- 
pena gli spuntasse la barba, egli era di membra vali- 
dissimo, ed esercitato a tutto ciò che conviene a com- 
pito cavaliere. Cecchino del Piflfero , fratello di Ben- 
venuto Cellini , cosi chiamato per essere il* suo ^^eni- 
tore pifferaio della Signoria , caporale d'inestimabile 
valore nelle bande nere, che poi rimase morto in Bau- 
chi dalla famiglia del Bargello, mentre con troppo fu- 
rore e poca prudenza voleva combattere con tutti (1), 
avendo posto un grande amore addosso all' Aldobran- 
di, gli aveva insegnato a non conoscere paura , ed a 
trattare maravigliosamente ogni maniera d' arme. — 
Il volto di lui presentava la perfezióne dei contorni 
delle statue greche, i suoi sguardi aquilini rivelava- 
no un'anima capace di profonde passioni e di alti con- 
cepimenti ; ^ orgoglio e speranza della sua patria, do- 
V egli avesse conosciuta la patria ; - ma egli non la 
conosceva ; - condotto da fanciullo a Roma, colà lo 
educava uno zio paterno, accomodato in corte di pa- 
pa Clemente; però tutti i suoi palpiti erano pei Medi- 
ci , ne per anche aveva potuto il tempo ammaestrar- 
lo nella scuola della esperienza ; - spensierato e ani- 
moso, correva alle battaglie come ad un convito ; — 
di aria ebbro e di luce, godeva trasvoIarQ pe' campi a- 
perti, mandare baleni dalla brunita armatura; il suo 
giovane seno esultava di orgoglio, quando, scorrendo 
sopra li suo corsiero turco, si udiva susurrare d' in- 
torno : a Per nostra donna di Filar, egli è bello come 
san Giorgio ». - Nella mischia si avventava impetuo- 
so, gridava, menava terribili colpi , non mosso da a- 
more pel sangue , non da odio della umana natura , 
ma piuttosto da giovanile ferocia, non altrimenti che 

(1) T'ita di Benvenuto Cellini.:. 4 ■ 
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ae gli uomini fossero belve destinate ad una ca'<5t)]a 
reale. Però sovente, riducendosi, verso sera, al cam- 
po dopa di aver vagato lontano per la intera giomatii 

fpp^na asceso il rovescio dei moati che, TigtmnltfiiA<| 
irenze, si lasciii^aiMdar giù da eavallò , e traeiid^M: 
selo dietro per le briglie attorte al braccio, contem- 
plava lo spettacolo che si oflferiva al suo sguardo; so^ 
pra un cielo* di fuoco si disegaavano i contorni delle 
Mpeite^hriche di^Fireiise ; ^ la luce che manca f 
«{«•^«tticM 4 moinratosu la cÌBaiiC.degli ^ 

difjzì, come la vita si restringe al cuore innanzi di ces- 
sare , — e poi si estingue ; ^ allora la squilla diffonde 
p^r^l^riaua suono lugubre, quasi Geremia che la« 
meàti Ifr^dOta città, ed impie il cuore di compassio-» 
di spàveato^ In quel punto un firemìto ìaierno ' 
gitava Bettino, e col pensiero percorrendor^ndata sua 
Vita, rammentava aver sentito una simile cura un gior- 
no che, sul crocicchio di due strade, contemplò certa 
j^vane romana genuflessa davanti una immagine; edi^ 
ifi^eostandosì a lei, la udì supplicare di pace alt' anima 
d^IIa defunta sua madre ; ed un altro, che un fan- 
cìuUino lo richiese di un poco di elemosina per un vec- 
chio soldato privo del ben della luce , sedati sopra la 
jNib^lica yia ; il misero logorò la vita non per T Italia» 
nifi per i suoi tiranni ; *^ colpa più dei tempi» che raa; 
•^ed i tiranni, quando egli diventò cieco , toltegli lei 
armi, lo abbandonarono tnendico a tapinare sulla pub-' 
blica via/— Una voce segreta lo ammoniva, patria non 
poter essere un uomo, sibbene un paese, una terra^ 
u^a comunità di uomitti» nè dovere in qualunque caso», 
un cittadino- muover le armi coniro la patria che lo^ 
ha cacciato fuor del suo seno. — Imperciocché, t> egli 
era bandito a ragione , ed allora sopporti con animo 

pacato il suo danno ^ e si meriti di venire un giorno 
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perdonato, — o 1' olTesere a torto, ed allora soffra, sia 
grande, e sappia, perduta la patria, la cosa a deside- 
Tarsi maggiore essere la coscienza pura ; meglio vale 
sventura con innocenza, che fortuna con delitto. A- 
vrà il cielo per Tuomo, a torto infelice , conforti di- 
vini ; dappertutto vedrà, come se fosse centro del fir- 
mamento, curvarglisi intorno T emisfero, scintillare le 
stelle : — dappertutto la madre terra appresterà alle 
sue ossa travagliate riposo. Quindi pensava, un citta- 
dino rientrato a forza in patria non potervi più vivere 
se non che da tiranno, il suo cammino procedere sul 
capo dei suoi fratelli. I Medici, ora si umili, vedeva 
inferocire all' improvviso a modo di serpenti esposti al 
sole, — si odiava in quei momc^nti, — non sapeva ri- 
solversi a raggiungere il campo : — gli occhi bramo- 
si lanciava intorno di se espettando un santo eremita 
che venisse a consigliarlo; — intanto si trovava pros- 
simo al campo, — l'esempio dei molti fuorusciti me- 
scolati neir esercito imperiale, tra i quali si distingue- 
vano Caroccio Strozzi, Eertino Cavalcanti, Sandro Ca- 
tanzi, Gianmoro da Dicomano, il Rosa da Vicchio, il 
iMorfia e il Pagnatta, amicissimi suoi , — e la costu- 
manza antica, tornavano a vincerlo; — una forza fa- 
tale lo avviluppava di nuovo nella sua vertigine ; — 
la patria migliore del mondo tornava a sembrargli la 
groppa di un destriero che corre. 

Bettino, alla miseria di Giovanni compassionando , 
non pensò se V avesse meritata, non istette a pensare 
s'ella fosse un principio, comechè terribile, della pe- . 
na serbata dalla giustizia divina ai traditori: vide un 
uomo oppresso di obbrobrio , e sentì bisogno di por- 
gergli la mano soccorrevole. 

E non pertanto esitando^ come colui che modestissi- 

TOLUJtfB IIU 10 
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mo era si accostò su i piè leggiero al Bandini , e gU 
susurrò neir orecchio : w. - • • 

« Accetterestemi per compagno alla impresa?» 

Avete mai letto nellà Genesi la storia pietosa di A- 
gar, quando nel deserto di Berseba, vinta dalla sete , 
gitta il foglio sotto un arbuscello, recandosi un tratto 
di arco lontano per non vederlo morire ? — all' im- 
provviso le apparisce Tangiolo consolatore, e le addi- 
ta la fontana. — Tale apparve il Bandini all' offerta 
generosa dell' Aldobrandi ; — lo guardò in faccia, — 
rimase alquanto sospeso, — poi gli gittò impetuoso le 
mani al collo, e tanto forte lo strinse, che per lungo 
tempo gli rimasero nella pelle delicata le impronte vio- 
lette delle dita ; — e ia sua fronte appoggiando alla 
fronte di lui, versò una lacrima , la più piena di sfiai- 
mento e di angoscia che mai sia stata pianta da occhi 
mortali. raii^rHn - , 

« Oh, s'io ti accetto ! » — esclamò, — « se ti ac- 
cetto! anche un minuto che tu avessi tardato , io mi 
sarei trafitto, come il mio più fiero nemico; — ormai 
la mia vita è diventata un deserto e tu sei il solo che 
ti esibisci accompagnarmi in questa solitudine d'infa- 
mia : — tu ti sei attaccato al mio destino ; — ora non 
hai tempo di vedere quanto egli sia orribilmente fata- 
le; io non ti posso lasciare; io ti tengo come il demo- 
nio la sua preda — io ti avviluppo nelle mie mani cor 
me con le sue spire il serpente ». 

E Bettino, sorridendo di un suo angelico sorriso ; 
rispose : . ' ■ • ' 

- « Perchè tenti turbarmi ? Non sai che chi non ha 
rimorso non conosce terrori ?» — E vòltosi quindi al 
principe di Grange: « Io, con la grazia vostra, magni- 
fico signore », soggiunse « sovverrò nella prova de!- 



rHni*i:'nd hv Coo<^le 



CAM01.O TfiJITESIlIO HA 

-l'arme questo cavaliei^e ;*piaeciavi pfijpUi\tci|fi#diÀJà^ la 
« licenza del eampo jK ^ - u m r »Jyl ji < • uis m\l 
Filiberto, fatto ceoiio lad^iiii'segretiÉi dettava ì^vi 
r Noi Filiberto di Chalons, principe di Orango, eccv 
• « per tenore delle presenti, concediamo ai siguori Li»- 
^ dovico Martelli, Daiiteda Castiglione, Giovanni Ba»- 
•^.dini Roberto Aldobraudi, campo libero e franco a 
m tutto* transito là dove M froverà il nostro.esercito aì 
« tempo deir abbattimento. Ed in caso che lo esercito 
a non fosse più insieme , si avranno a presentare là 
« dove sarà la persona nostra, chè anhìAo daremo cam* 
-€ po libero^ a condizione ciie i provocatori non pos^ 
« sano condurre seco {hù di venticinque uomini a ea- 
« vallo, ed altrettanti a piedi , e in questo modo po* 
« iranno definire la querela di traditore data da Liido- 
M vico Martelli a Giovanni Bandini per lo tempo di 
fijgorni quaranta, da cominciare da oggi, giorno del- 
#VMieétta2Ì0tte.deI cartello, nonostante alcuna còsa 
<( in contrario, ecc. In fede di che noi abbiamo fatto 
« fare la presente^ segnata di nostra mano^ e munita 
4K del nostro suggello, ecc. ». 
«^^fiipichè 4Sebiie il segretario munita del suggello , 
. ÌÉ^pfiiBèntò al principe, che la sottoscrisse del suo no* 
nié ; ciò fatto, chiamò V araldo, e graziosamente con- 
segnandola, favellò : 

^ jMotto, messere araldo, mi raccomanderete ai si- 
g^ìori cavalieri, i quali vi -hanno mandato a noi^ e di- 
rete loro che ci sarà sempre grata oltremodo V occa- 
sione in cui potremo compiacere ad alcuna loro ri- 
chiesta, salvo sempre l'onore e la lealtà che dobbia- 
mo a sua Maestà V imperatore )». ^ 

« In quanto a ciò state sicuro, messer lo principe , 
jfèrché noi non sappiamo tentare V altrui lealtà » , ri- 
spose ^ araldo, ed inchinatosi, toglieva commiato. ' 
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FiUbertD, volgeitdo in mente la cortesia dei e«iraH 
lierì antichi, i quali non sofferivano partissero da loro 

gli araldi senza presentarli di doviziosi guiderdoni, ne 
d' altronde avanzandogli pure un ducato, se ne stava 
malinconioso ; — declinando gli sguardi siccome av-» 
viene allorché l' anima è contristate» si yide ani petto 
pendere nna ricca medaglia , dono di re ; — gli par- 
ve troppo ; — esitò; — é l'avarizia gli disse : tienti la 
medaglia ; — ma l'orgoglio airimprovviso proruppe : 
meglio vale rimanere sprovveduto di medaglia 9 che 
di lama ; la fortuna si vanta di farti povero^ non isoor* 
tese Mvaliere ; ^ sicché egli, richiamato con gran vo» 
ce r araldo, tutto acceso nel volto, gli gettò al collo. la 
collana e il medaglione, aggiungendo : 

« Portateli per amor mio, e perdonate se» distratto 
da altri pensieri^ ho tardato » un momentaa conq^re 
il dovere di cavaliere ». 

Ciò detto, senz'altra risposta aspettare, si allontana: 
L'araldo, quasi stupefatto, contemplava quel dono, 
che costava un tesoro. Per la sala corse un grido che 
celebrò il principe di Grange pel piii largo tea qnànti 
cavalieri in quel t wpo portassero armi nei reami del« 
la Cristianità. 




« 

r 

Ci separi V odio. — - Sia seiolto ogni vin- 
colo tra noi ; io getto via questo amore , 
come un arco rotto privo di corda. 

J {Mfithakati, dramma indiano.) 



Correva la notte antecedente il giorno 13 di marzo, 
epoca da Lodovico Martelli e Dante da Castiglione fis* 
6ata per ooadnrsi al campo a definire la quereli^ data 
al Baadini. I soldati dì maggior nome ehe militavano 
softo le insegne della repubblica, i cittadini più nota- 
bili di Firenze , si erano portati a casa Martelli per 
ufficio di amicizia verso Ludovico , non già per eoa* 
Portarlo ad avere buono animo , dacché ti^oppo beoe 
sapevano non fargli mestieri dMncitamentié 

Ludovico li aveva accolti nella immensa sala del 
«Qo palazzo, e in queir ora si stavano sparsi in gruppo 
sparati, siccome avviene quando la compagnia è ol- 
Iremodo copiosa » favellando di antiche e di recenti 
iK^velle, e secando la vaghezza loro attendendo a cnre 
diverse. 

Da un lato Amico Arsoli, soldato di buona reputa- 
zione non solo, nelle armi, ma ben' anche nelle lette- 
le nmane, circondato da varii nobili cittadiiilf raòc^n^ 
;*Bva la famosa- disfida di Barletta tra italiani e Fran- 
tesi, e con quella franchezza che non conosce invidia 
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levava a cielo Fieràmosca, e Jo laudava degnissimo di 
poema c di storia ; e poi , iafen orandosi nel parlare 
dei grandi condottieri italiani ^ favellaval delle azioni 
dèi ^iacominó Tebalducci, ed esponeva latotta da lui 
data air Alviano e la presa di Pisa. — Senza punto-ba- 
dare che fosse esecrabile il nome dei Medici , diven- 
tava acceso nel volto discorrendo del signor Giovanni 
delle bande Aere, del terrore che ispirava ai Tedeschi 
che lo chiamavano il gran Diavolo , della sua ferita a 
Borgoforte per causa di falconetti del duca di Ferra- 
ra, della sua morte a Mantova, dove, Abram Giudeo, 
tagliandogli la gamba, non volle essere tenuto da nes- 
suno, minacciando chiunque gli si accostasse^ peroc- - 
chè egli sapeva molto ben tenere sè stesso: ^ è il prò* 
de uomo , inebbriandoai nella memoria delle imprese 
italiane, parlò delle guerre lombarde e di quelle del 
regno, dove gli Italiani combattérono con tanto onore, 
eoa tanto saague, e eoa punto vantaggio di loro : e 
jqoel suo lungo favellare, non che isfostidisse gli asoot> 
tanti, così grande era la efficacia delle parole, la vee^ 
jnenza dei gesti, che, parendo loro vedere l'urto dei 
cavalli , udire lo strepito della battaglia, ne sentivano 
meraviglioso diletto. — Poc'oltre il Carduccio, il Var- 
jdhi, il Susini 60B altri più, assai, nelle storie- df^U no- 
mini versa tissimi, ragionavano dei giudizi di Bio ; so^ 
stenevano alcuni averli ignorati gli antichi , altri , in- 
vece, <;onoscerli ; nella qual disputa^ ricercato il pa- 
•refe 4^ Yar^hi , come quegli che era , più cbe non 
conveniva, modesto, rispose esitando, in quanto a liii 
reputarli di origitie antica, ed in conferma: della sua 
opinione citò un passo delT Antigone di Sofocle, dove 
un uomo accusato di corruzione offre di maneggiare 
un ferro rovente in prova della sua innocenza ; agr 

gjiunse, Eu^ibuuo 4¥sorivere certe fonti 4o Ar^ochiflù» 
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de e ìq Dafnopoli, nelle quali esperimentavario la pu-. ./ 
dicizfa delle vergini , e Tazio rammentare nei suoi 
scritti la spelonca del Dio Pane , dove entrarono le 
donne accusate di atto disonesto , per purgarsi dalla 
nota d' infamia ; parlò eziandio della prova dell'acqua 
amara ordinata dal Levitico, onde la donna incolpata 
di adulterio potesse difendersi dall' accusa, e finalmen- 
te tante altre belle cose seppe esporre, con tanti bel- 
li esempi confortarle, che lasciò ognuno convinto. Di- 
poi mossero disputa se i giudizi di Dio dovessero , o 
no, reputarsi argomento valevole a scuoprire la veri-, 
tà , e qui non mancarono esempi prò e contra, prova 
di manifesta provvidenza e d' ingiustizia evidente : ri- 
cordarono queir Ansel, ladro degli arredi alla chiesa 
di Laon, che, dopo averli venduti ad un marcadante 

10 accusò di furto, e sfidatolo a duello, lo uccise; ci- 
tarono il fatto del ciambellano del re di Borgogna, ac- 
cusato di aver morto un bufalo della foresta del re, e 
dal popolo, comechè innocente, lapidato ; non passa- 
rono sotto silenzio il caso del cavalier Grigio , accu- 
sato a torto dalla moglie del gentiluomo Carrouge, e 
per confessione di un altro cavaliere venuto a morte,'; 
scoperto incolpevole dopo aver perduto la fama e la 
vita ; sicché dopo molti ragionari ebbe a concludere 

11 Carduccio che, sebbene Iddio avesse talvolta con se- 
gui sensibili dimostrato il suo intervento per isvelare 
la verità, prudenza insegnava lasciarlo stare, quando 
se ne potesse fare a meno. ' ' ' 

Dante da Castiglione non diceva parole, ma opera-- 
va. Tra le tante armi di cui appariva ornata la sala , i 
presi due guanti di ferro e due stocchi , insieme coL 
capitano Amico da Venafro ( il quale , poco tempOj 
dopo , con biasimo universale , il signore Stefano Co-| 
lonna fece, comunque solo, disarmato e ferito , pres- 
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80 la oliiMft di Fraaceseo* / amlire e ooii Tenti^> 

sette ferite dategli dalle sue lancie spezzate spegnere 
a ghiado ) si esercitava ; e questi come spertissimo 
Beila scherma» gli mostravii ilcolpo di gittarsi air im« 
provYiso per terra ^ e la spada nèmica iaseiatasi pM^ 
sare sul capo , ferfre l* aTTersarlanel ventre; gli coh-k 
fidò ancora T altro stratagemma da adoperarsi a casa 
perduto , che consisteva ad uscire di parata , e , trat>9 
tosi di repente in disparte , muovere veloce uitpasso 
avanti y la spada avversaria afferrare ^ e sping^e la 
stoecata ilMla gota del iimnico; in somma gli accorgi-^ 
menti tutti delta scuola italiana , !a quale , per esser- 
si ai tempi nostri conservata soltanto nel regno diMa«# 
.jjloll y ha nome di napolitana* . > # 

^ÌÌIU^^ declinando la |ma^ 

ti^^eTto stoccb Bui paviiMÉtO'^ e con la manca aseitt^ 

gandosi il sudore ; favellò ^t ^* 
* « A proposito , messer Dante , foste voi che arre» 
staste quello sciagurato del Sederini? » 
' *- « Io no ; ^ CBoeiai dietro ad uno di quei tristi^', 
iba ben mi accórsi dir irero il proverbio : chi corre- 
fugge , e chi fugge vola ; per quanto mi affaticassi 
non mi riuscì di raggiungerlo ; più fortunato , o piut- 
tosto più veloce degli altri fu Vico , il figliuolo di 
messer Niccolò Machiavelli ; egli arresto il Soderi^i^ 

^ « E lo conobbo arrestandolo? ìè^' • ' " \\ 

« Mai no ; quando vidi tornar vana la mia corsa 
me ne andai difilato in palazzo per avvisare la Signo-^ s 
riae i 0ieci ; — * entrato nella prima sala , mi accoiv/ 
se Yico t il quale teneva stretto cos) pel colio il So^i 
derini , che per poco non lo strangolava ; lo confor- 
tai a lasciarlo sotto buona guardia in sala , e venir 

meco da messw Carduccio»*^yi rammentate voimes». 
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ser Francesco , qual volto faceste e quali parole lan- 
ciaste contro quel povero garzone ? » — 

«f Me ne rammento », rispose il Carduccio , <i ne 
poteva fare a meno ignorando la causa della sua tar- 
danza; il suo debito era rendersi al convegno alla 
prima ora di notte , ed io, vegliando , lo aspettai fin 
presso al giorno ; molto importava spedire la commis- 
sione al nostro Ferrucci ; forse e senza forse dipen- 
de da questa la salute della patria. • -t 

« E la patria non perirà , se riposa sopra il Ferruc- 
ci; allora io esposi l'accaduto, perchè il dabben 
giovane dall' acerbità delle parole vostre era rimasto 
come basito ; voi lo abbracciaste, gli domandaste per- 
donanza; poi, saltando nella sala, toglieste il cap- 
puccio dal volto del prigione, e riconoscemmo lui es- 
sere Lorenzo Sederini. Lascio immaginare a voi se 
restassimo maravigliati »• — 

« Oh 1 come » , insisteva il Venafro , u può essere 
avvenuto questo ? Qual mai causa abbia spinto lo scia- 
gurato a tanto misfatto ! » — * ' - «?tìi-/- 

« Vanità di spirito meschino » , riprese il Carduc- 
cio , « rabbia nel vedersi trascurato dal nuovo reggi- 
mento , presunzione , superbia e tutte le altre infeli- 
ci passioni le quali si ammogliano alla nullità che si 
crede sapiente. Io penso che non ci abbia mai perdo- 
nato r andata del Ferrucci a Prato , per correggere 
gli errori della sua commessaria... » 

a Amici , 0 nemici , questi Sederini furono sempre 
fatali aTlla nostra patria. Il gonfaloniere Piero con la 
sua ostinata lega con Francia perse lo Stato » , osser- 
vò il Castiglione. •ri- >wt li. 

E il Carduccio tosto rispondendo : ^ '"^ 

cr O Dante mio » , disse , « il fallo di Piero è ben . 
anche il nostro : — ormai è destinato che le sventu- 
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andato si dilegua , e non ci lascia neppure il tristo re-» 
taggio degli esempi ; T errore dÌJ oggi mena all' errore 
Ai domani ; Francia gravi colpe ha da SGontare col 
mondo e con noi; ella inantioo tolse dì mano ai pon» 
tifici ii yincastro di. pastose ^ é dette : loro onr flagello 
di ferro ; ella cancellò V ultimo seme dei Romani , e 
nel sangue aflfogò gli estremi aneliti della libertà pal- 
pitante su le rovine. del mondo (1). La lega con Fran- 
eia ci fece nel 94 perdere parte, nell2 tutto lo Stato: 
ritevati dal nostro buon, genio , appena oi è dato ado« 
perare la nostra libera volontà j ecco -ci gettiamo di 
nuovo nelle braccia del genio malvagio ; poniamo la 
testa in grembo alla Francia , come Sansone in quel- 

« lo di Dalila , .e Francia ci tradisce pur sempre, e 
forse con danno per questa Tolta irrimediabile : i fati 
ei menano; pressoché tutti glranimaltsortirano-dall» 
natura lo istinto della propria conservazione ; noi so- 
li , simili alla farfalla , ci ostiniamo ad aggirarci in-» 
torno ad una fiamma che ci consuma... > — ^ ' • 

« Tema la Francia il giudizio- di Dio , — egU noa 
paga il sabato , e quando visita i popoli nel suo furof» 
re , li punisce a misura di carboni... » — 

<c Finche. Francia conterrà un milione di parroc- 
4ìbie ed ogni parrocchia contribuirà con un uomo di 

* enne all'isseroito del ire , ella non pensa'à» air ira di 
Dio (2)... » — . '* . i 

Q Dunque cammineranno perlaterra impuniti itra* 
.dimenti , la fellonia , la slealtà ? » — 

<K U Sederini andrà sul patibolo a cagione del de- 
litto medesimo cbe fa prosperare la FraJici«> perchà 
le leggi , secondo il detto di qwW anttoo filosofo , 6o* 

(1) Vedete i destini dell' Europa* • • • " • ' 
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no tele di ragliatelo , buone a prendere le mosche , e 
;iionda(e dai bovi ; — ben si può imprigionare y con* 
fioaire y mozzare la testa al Soéerini, non già confina-^ 
re o decapitare la Francia ; però élla -se ne va fastosa 

a testa alta , con un diadema di tradimenti , come la 
meretrice clamorosa e sviata, folle delle sue turpitu* 
diui.,. » — . 

« Quanto era meglio «credere alle parole di messef 
Luigi Alamanni , e coUegarcì con V imperatore n^-. — 

« Collegarci con nessuno ; chi si appoggia al T al- 
trui spalla , segno è certo che ha le piante inferme ;V 
diffidate della libertà ebe vi presentano i re come do« 
no ; il veleno qnaai-^empre si amministra in nappi do- 
rati ; se le vostre mani non sono gagliarde dà soste^ 
nere la spada, non v' affidate all' altrui braccie; le 
catene si fanno di quel ferro che vinse per voi le 
vostre battaglie ;, la libertà è. tale albero ^ che vuoisi 
piantare con le ^oprie mani, se intendiamo che frub* 
ti davvero ; se le vostre mani - invece sono iSacche, 
preodete rosari e pregate. Udite , Dante , queste mie 
estreme parole : qualunque popolo vive non per for- 
za altrui , sibbene per viltà propria , ed è indegno di 
libertà». 

fiche fa egli Lndovfco SfaaMU ? Solingo ^ indisi 

parte, passeggia per la vasta sala e per le stanze con* 
tigne ; a vederlo trapassare dallo spazio illuminato 
dalla luce più viva ^ là dove a mano a mano digrada- 
va , e. finalmente scomparire Ira le on^>re*^ si sareb- . 
be pensato allesse volato penetrare vivonei regni dd«^ 
1> morte , e quando ^ uscito all' improvviso dalle te- 
nebre , tornava a mostrare la sua pallida faccia , lo 
avresti detto uno spettro evocato dalla tomba per lo 
^ngiuro dello incantatore. La sua anima era ingom- 
bra di sinietri pemictn^ iàU ooòhi volgenib) alle pare* 
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ti , contemplava le immagini dei suoi maggiori defun- 
ti, e li vedeva animarsi, e dalie loro labbra udiva 
suoni che non ben compreodera: , ma che pur gli pa« 
reaoo inviti o preghiere di ripararsi nella pace del- 
1 eternità ; — aveva il sepolcro chiuso ogni affetto di 
lui ; — colà egli padre e madre ritroverebbe e paren* 
ti ; — sotto terra lo aspettava un tesoro di amore ^ 

Ì)erduto nel mondo^^À che dunque più vivere? Qaa-- 
unque alito , comeehè benigno , poteva adesso agi-* 
tare la cenere, non suscitarla ad ardere ; — V incen- 
dio era finito , la sostanza consumata. — Ahimè 1 La 
speranza, sirena ingannatrice od. angiolo consolatore, 
la quale precorre gli uomini nel sentiero della vita ^ 
e chiude loro so la testa il sepólcro; la speranza, che 
dopo questo ufficio estremo non l'abbandona ancora, 
ma postasi a sedere sopra la lapide , conje sopra un 
altare , vi canta un cantico nuovo di resurrezione e 
di premia, — la speranza gli aveva a mezza via stret- 
ta la mano , e datogli un bacio di addio , quasi ad a- 
©ico che pronto a pellegrinare in lontane regioni , il 
cuore dubita di mai più rivedere. L'arco prima di ten- 
dersi si ruppe; — il fiore appassì sopra la pianta ; 
lo assaliva invincibile il fastidio della vita; nella stes- 
sa guisa di Giob 9 sovente diceva al sepolcro t ir Tu 
sei la madre mia i> : — e tutto questo , perchè non a- 
veva potuto acquistare V amor di Maria. 

E nondimeno dove sopra tanta tenebra di pianto si 
fosse potuto diffondere un raggio solo di speranza, le 
Mgrime sarieno diventate liete dei colori dell'iride « 
come le stelle della rugiada in faccia del sole,-^ 
convertito l' inferno nel paradiso , — nè forse la si^a 
condizione scambiata col paradiso. 
' Vedesti mai quando V aura vespertina turba la pla« 
^ifla superfiiìie di un lago rìfletterviai dentro ooslcoii* 
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fusamente , in mille maniere vorticose , fantastiche e 
non pertanto vaghe , le piante e gli edifizi di cui van- 
no popolate le sponde ? — Nel modo stesso nella men- 
te di Ludovico si avvolgevano idee indeOnite di felici- 
tà , di affetti di sposo , di amor di padre; egli allora 
avrebbe abborrito la morte , — delle generazioni ^- 
scite dal suo fianco composta una splendida catena , 
r avrebbe lanciata traverso il futuro per aggiungere la 
soglia della eternità. * 
Soave è il vento che spira dai patri colli , ma a 
mille doppi più caro 1' alito delladonnaamata. — Be- 
ne invogliano a piangere di amore le voci che muovo- 
no a celebrare sul mattino le glorie del Creatore , ma 
nessuna voce giunge più desiderata all' anima del pa- 
dre , di quella del diletto suo figlio. — Bellezze del- 
la terra e del cielo quanto mi sembrate pallide in pa- 
ragone della faccia del figliuol mio ! Chi dice eh' io 
sia morto ? Ei mentisce : ecco il mio figlio col mio 
senno e con la mia spada. Chi sostiene che il mio fi- 
gho mi abbia raggiunto nella fossa? — Menzogna! 
Ecco il mio nipote che parla consigli di sapienza , e 
combatte le battaglie della suapatria. — E tutto que- 
sto perdeva , perche non aveva potuto acquistare l'a- 
. mor di Maria. ^ ' ' ' 

Ma quel vaneggiare del pensiero era una perfida lu- 
singa uguale alla calantura, specie di mania che pres- 
so alla linea equinoziale presenta al montanaro nelle 
onde turbate le valli, i monti della sua patria , i ca- 
mosci , le nevi e i lavacri scorrenti giù pel dorso del- 
le Alpi, sicché , vinto da feroce desio , si lancia fuo- 
ri della prora e trova la morte nel mare. Offeso Lu- 
dovico da siffatta allucinazione morale , si sommerge 
anch' egli dentro un abisso di affanno. 

Oh I tra coteste gioie e lui non esiste per avventu- 
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« 

la una viUtl t-^ Gertameote ilud pensieri gli scorsero 
netl' onima . gemelli^ come-dtie -fotiniiii 8ct)ppiàli dà 
lUia medesima nuvola , 1' ddnlteritr 'e r omicidiD } 

ma il suo cuore senti che bel frutto di amore non può 
esser cólto da raani= insanguinate. — A chiunque poi 
il/talamo altmi iasidiando , s^insiaua ixellé case degli 
nommi cotne'una serpò fra ^ierbeS 'e i'dWeieaatà 1& 
fiDrgcoteyCoafida estinguerà lasoaie^ In^i^éqne dòle!-« 
maledizione ! — A chiunque crede femmina dcgreda- 
ta serbi eterno un amore stretto dalla colpa, quando 
ella non seppe maatenere V altro , persuaso dalla re-^ 
ìiffQOé del ^uramentor^ ^ che -educata alla menzo^ 
gna si astmga dal menfirev*^-^ che ìiìstrnUa nella fro^ 
de non voglia far sopportare all'infame maestro la 
pena dei suoi turpi insegnamenti — maledizione ! — 
£ maledizione e sventura a chi , giacendo in letto so* 
litarìo , e forte vi desiderando la donna altrui , potè 
immaginarsela in qfueir ora baciare baciata. !.. e non 
balzò furibondo dalle piume , e non empi le tenebre 
di tale un urlo chemettesse in chiunque lo udiva spa- 
vento.. ~. A colui che non aborre accostarsi alla fem- 
mina I calde il mendico alla pòrta del convènto per 
4>ttenere in elemosina la scodella piena , quando la 
volta gli tocca , io non ho nome di obbrobrio , nel 
modo stesso che Bracone non ebbe petia pei parrici- 
di; — almeno i pomi del lago Asfai tide apparivano 
qfdeodidi al di fuori ; qui , invece , cenere air e- 
43lerno e dentro ; abiezione umaHa , di cui Satana 
medesimo sentirebbe pietà. — Sfortunato qual padre 
che non può chiamare liberamente un fanciullo col 
nome di figlio senza che vergogna ne nasca alla ma- 
di» 1.^-^ Infelicissima la madre alia quale riesce di ri* 
niorso il suo portato I • > ì 
Quando più il tradimento s' inebbria nella sua vo- 
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Iu|tà> la peÉiteniav'el^Dfe^Mie sUmca di eorrerer sem* 

pre la terra , si pone in via ; — il tradimento , gio- 
vane in prima , ed esaltato dal vino della colpa , pro- 
cede vigorosa V — ^si consuma poi iavacchia ; — 
la peòiteim per matare il tencipo non cambià selRp- 
biante ^ ~ il* tradfmeate dòme, le palbebre delta 
penitenza non si incontrarono mai; — alfine un gior* 
no lo raggiunge , e allora gli pone , come dentro al 
suo nido , un aspide .nel 4^iiore , — gli spalanca il se-* 
4)olero ^ e glielo iBOstra tremèndo di spayrati y cotne 
rarca.di Regolo V 'irta di fetn aominiatì. 
. Siiìattì pensieri si avvolgevano per la mente com- 
mossa di Ludovico Martelli. * ' 

- • Air improvvisa Jo percuote noa voce : 

c( Io vi dico e vi gintO'eèser morto ieri notte ^ 'po« 
. età minati dopo ch'io vilasdai<dal canto idei Biaman» 
te».— ■ ' 

« E' mi pare impossibile! Se lo avevo veduto a mat* 
tina terza su la piazza della Signoria I » ^ 

« U bargello e la n^orte vengoiKi- a casa senza a;r« 
visi»,— 

« Dicono sia morto di colica per troppo mangia- 
re ». — V 

• f(.Ben.gli sta*: -r- con quel suo ventre affamava Fid- 
enza }'*^ie :ccise' del papa avvantaggiava* assai -mt^ 
glie V ehe- una ooof pagaia ii ianzineechi . o <li - biao** 

gni.... » — • f . . . . 

« Per me gli porrei in epitaffio : — Migliore azione 
lepacatain vita da Miccolàfienintendi £b quelk.4i mo« 
-fire 

- € CSbi mdrto'?*^ €bf aveto^datte die mùA iefi not- 
te? » con immenso anelito domandò Ludovico.- 

et Oh I non l' avete voi intesa? — Me^pere iSiccolò 
BoninleAdi - > >' « 
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Morto I ~ Si.è mai goduto tanta esuilama |mi la 
morte di oa uomo? Un desiderio ardente pose mal 

ani teschio della morte fiori sì lieti della speranza ? 
Torna a (luttaare per le vene di Ladovico il sangue 
yitale ; — gli sì colorano Je guancie , i suoi passi si 
ai^eleraiiOy ~ i suoi pensieri prorompono , ai urtano 
e lion hanno tempo di definirai ; l' orlo del caliee tom^ 
parisce appannato pel contatto dei labbri di un altro 
uomo ; pure contiene abbastanza liquore da invitarlo 
a bere ; — la bocca fu baciata, ~ non importa — ella 
potrà por sempre proferìré la parola che lo renderà il 
più avvéntiireso o il 'più misero degli uomini ; — ao- 
pra tappeti di Siria ei non avrebbe mai mutato cosi 
soave il passoy com'ora soprala terra di recente smos- 
sa di un sepolcro. — Ahi I sciagurato 1 Non impune- 
mente tu esulti della morte di un uoAio ; — eoine ehi . 
Ta per V Alpe, superato un giogo, ne incontra un se»* 
condo , e un altro ancora , — il Benintendi spento , 
ecco tra la donna del defunto e te sorge la testa del 
Bandini... Ohi. ma cotesti occhi possono chiudersi^ 
queir odiato capo nascondersi sotto terra per sempre; 
— e poi usare ht spada contro lui non è delitto , ma 
pietà ; — in quel modo andrà disperso il fàscino che 
la sua donna tiene avvinta al maledetto, lo cancel- 
lerà a un punto dal libro della vita e deir anima di Ma- 
ria eoi ferro. Fisso in questo proponimento^ come 
' immemore del luogo e del tempo , gridava : 

«c La spada I Datemi la spada ! » 

I fanti , pensando volesse provare qualche nuovo 
colpo, pronta gli porgevano manopola e stocco accou?» 
^io alla scherma* Ludovico , V una e V altro afiérran* 
do j si STventa' contro Dtante da Castiglione ; invana 
forza egli oppone e destrezza ; — « lo stocco nelle mani 

di Ludovico semhra una folgore ; ^ non valeva ripft- 
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ti, punte, manroveseì, finte, tutti gli accorgimeoti ìa 
somma del giuoco periglioso posti in opera, e con tan^ 
ta turbinosa velocilÀ, che Dante ne rimase sopraffatto^ 
e in un nciomento, in ontela nioiiiento che, ripren- 
dettAc» lenat aemirà tàeho firartA rilm difesa / ai sénH 
percosso nel capo nel petto e nella gola ; onde di uqi 
passo indietro esclamò : . . . . , 

« Per Dio I mi avete voi totto^iu is^^ambia di Baa« 

a Ahi 1 tu non sei il Bandini 1 » esclama Ludovico, 

e, gettato Io stocco per terra^ torna a passeggiare con 
te mani piegate sul petto. 

Un vecchio famiglio, che Io aveva veduto nascere^ 
eutipa nella sala^ e> dit^Àdosi alla Bua.vi(ilta> dìmestii>- 
cammte lo bhiàma.j^ 

^ Ludovico 1 » ' • ^ 

Egli passa e non bada, ed il famiglio alza gli occhi 
al cielo e sospira. Non si attentando seguitarlo , lo a«» 
spetta. Lndovico f p^enuto alla parte estrema delta 
jMrete» riftoendo i passi, gli toma^devwti. 

« Ludovico l » ripete in suono lamentoso. 

E Ludovico , con benigno volto fissandolo ^, lo ri« 
thiede : ^ ' 

c A ébe mt vnei> €rianno£EO ? )i. 

m GA », "-^ '^ il MTVo discreto si ftceosta più da pres- 
so al suo orecchio, — «c giù nelle stanze terrene una 
gentildonna vi aspetta ». — • 

« Gentildonna ! & come si chiama ella ? e quali 
seno le forme di lei ? d ^ 

< t3ii eHu aia non so dirrl-^ w hi faeeia ha coperta 
di un Telo... però mi sembra senza misura dolente». 

L' uomo innamorato è divino ; il suo cuore acquista 
un senso che-^U aUr44toii'baniio« Perchè domanda 

TÓLHIU »!• li 
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egli*iiU si, Coltella donna ? Non gltelo<tt¥am4»ttapl'irar^ 

stanze terrene, e, eorrendo a braccia aperte ver&o la 
donna velata, esclama : ^ ., - i • ». . 
- « Ali ! siete Yoi> JVIam 2 )i 
3 Ma quand<]t.ltavft^p»gil^rieie braecia al aoUo^AOf» 
pras(tetteJcipi!Pi^¥ia0>'^ miitiiti atti e.aembianie» eoa 
voce pacata riprese : . r " 

«.Madonna I La tnoi^te ba visatata la vostra casa... 
posso io esservi utile in nulla nella, prefittile, sti:^ 

I M (X I^idorófioi ìAmì labbri «oonfengon^kpie* 

na del disprezzo di cui è colmo il tuo onore ; non im- 
porta ; ^ affanno più> affanno meno, ormai nulla può 
aggiungere al peso sotto del quale la mia anima ead* 
de. Vorrò forse dirti essere io incontaminata qawtf# 
la tua diletta genitrice, a cui tu davi pietosaaèpioltura 
nei chiòstri di Ssuifab Croce ? ^ Ti giurerò piansi 
morto il Baudini, che mi si oiTersc la prima volta da- 
vanti quando io ricusava partecipare il tuo amore ? 
Che mi era stato promesiso ; che lo amai come aa 
amare vergine saoiia^dtataAperse^uita ì ^ jNo^4;ii non 
lo*ci^edere$ti, ed io aborro scendere. a diseelpe;,'-* la 
mia alterezza di donna si è risentita ; — tra la mia co- 
scienza e gli uomini ormai desidero solo giudice Dio; 
^.CQmp^i^pdo )a4ig0ità del sil^p;Mio;.-?. per altro io 
ymmi^^ yenm j^lf^tl eoma^ .e^emda piaciuto a 
Dio rompere V unico vincolo che mi teneva legata alla 
terra, ho fermo in tutto di abbandonarla e rendermi 
monaca. La mia vita turbarono venti procellosi , 3ic- 
fihh la mente affaticata,sp3pìra ripo$o> e non lo spera 
jobe spUfai^ne 4^ uiif abioi»tr^;:iiiMeppeUi6aa vi* 
,va... è questa T ultjjfna vpJte ohe e* ip^ntriamo sopn 
Ja terra : -r- io mi coiisÌdfii».flapXÌfeo»da. Se presso n 
li* * • ^ •tii.k''» 
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ripararmi sotto il manto 4ella misericordia del nostro 
Creatore ti domandassi una grazia... grazia, che Torà 
della morte mi farebbe la più lieta della mia vita ; — 
poiché in te sta rendermi meno amaro un momento 
.da cui tutti rifuggono inorriditi , — s' è vero che tu 
mi amasti tanto... Maria... quella povera donna che 
ti onorò come un suo unico sollievo, — ti scelse pe^ 
amico , — ti salutò fratello... quella stessa Maria a 
mani giunte ti supplica che come fu infelicissima, tu 
Mon consenta a renderla del pari scellerata ». 
. E qui si tacque, entrambi stettero muti, con gli oc- 
chi declinati al pavimento, imperciocché iion ardisse- 
ro contemplarsi in faccia. La donna alfine con parole 
'interrotte riprese :r ..,f ..u., .- _ 

« Qualchednno di voi sarà Caino... il sangue di uno 
Jra voi attesterà contro di me nel giorno del giudizio..! 
^noa avrò pace mai ne in questa vita ne nelP altra. O 
J^udovico, per amore, — per amore di tua madre, non 
/are che questo duello succeda ». '-^,,.,^,,1 p 
^ « Madonna, ciò non può essere, — la sfida è corsa 
ed accettata : — la legge dell' onore lo vieta ; avel^^ 
voi mai, madonna, inteso favellare di onore ? » 
. E queste parole proferendo, leva gli occhi, e le av- 
venta uno sguardo a guisa di raggio improvviso di luce. 
^ Maria, senza punto sgomentarsi, sostenne quella do- 
manda e quel guardo ; — quindi prestamente rispose: 
« Io conosco una legge la quale comanda non am- 
mazzare , — un tribunale che condanna quando gli 
uomini assolvono , — ed assolve quando gli uomini 
condannano ; — conosco uh giudice che distingue, se 
ia mano impugna la spada per la patria davvero, o se 
piuttosto se ne fa pretesto pel gran desiderio che ha 
del sangue di una creatura , — pretesto air orgoglio 
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che gli divora le viscere , alla rendetta che gli riarde 
il cuore... » — ' • 

«MàdottaaU-* * i ^ 

* « Iniquo desideHo, alÀbufilimle Vendétta è *ra^ 
na ; nessuno di voi mi avrà ; — piuttosta di porgere 
la mia destra alla vostra insanguinata, io me la vorrei 
tagliare; — ed io non ti appartengo, nè su me avesti 
diritto mai ; — capo mortale nop poserà pHi ini mio 
Iettò ; — unico compagno d* ora innanzi il crocifisso; 

— domani mi chiuderò nel chiostro, e, prima di ve- • 
Dire in potestà di uno di voi, mi getterò dal campani- 
le della chiesa... n — 

' « Madonna, ben j^sso darri la vita, neon V'ònore ; 

— mille volte ho promesso avrei volenfieri, o Maria, 

sacrificata la vita per te... ed ecco venuto adesso il 
tempo di mostrartelo a provai : — tu ami , Maria , e 
invano t' ingegni celarmelo , — ^ nella tua anima yive 
la fiamma pdi traditori : non ti muove la religia* 
ne, non il terrore che sangue sì versi, sifefeetae paura 
che il sangue versato... non sia il mio... pel tuo Ban- 
dini tremi... — V^, — vivi ed esulta ; io mi terrò av- 
ventotoso se con la mia morte potrò farti contenta . . • 
esulta. Ta... ti prometto con giuramento di lasciai^' 
mi uccidere ». 

E cosi, appena favellato ch^egli ebbe, quinci dìspar- 
ve a guisa di spettro. 

Maria tentò raggiungerlo correndo, pi& volte lo chia- 
mò con voce di dolore; ma i suoi passi e i suoi lamenti, 
si penderono inutilmente per le tenebre della notte. 



I 



I 



' Italo sangue 
L' nn campo e ]' altro; gioventù superte^ 
JkfagnaDima^ferocei.e di uua madreu 



€ Che oiia-fiit » domanda per la quarta volta Lo- 
dovico, balzando a sedere sul letto. 
* E Giannozzo, il vecchio famiglio che , adagiato in 
mi imam&o seggiolone , lo vegliava « si recò alla 
nestrt, e^ speoolatd il oielo; rispose : * 

« Tira tin* ora saiè giorno i^. 

« Dammi la veste, che voglia alzarmi ». — 

•( Deh ! Messer Vico, rifate le forze col riposo, cbè 
oggi ne aviete bisogno davvero : dormite ; non vida» 
4e un pensief 0 ai monda » (di' io>M mgKcncò ìa boon 
tempo ». ' ^ : 

c Va tu piuttosto a dormire , Giannozzo.». tn sei 
vecchio, e non devi vegliare ». — 
' a Io dormirò ^ bei!' agio entro laiossa., o figUuel 
mio t perchè in -questa terra il sonno 'di xado scende 
«opra le mie palpebire ; — il pianto non divide la si- 
gnoria degli occhi... ed ip piango . e veglio tutte le 
notti, 0 Vico !... » — ' T . , : • 

- « E perchè ve^ }-~edi>ohe(teiDi? » 
K FIgitaol mui9^'lmmer80.nel'mtm detona , «noli 
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vi accorgete del mio ; — spesso tornate a casa pallido 
come un'anima, parlate tra voi , non rispondete^ 
spesso vi gettate sul letto, favellate di uccidere e di 

uccidervi... di una donna di un tradimento , e di 

altre cose che mi trafiggono il cuore. E quando tanto 
vi travaglia T affanno, può egli dormire Giannozzo vo- 
stro, che vi ha veduto nascere, che da voi in fuori non 
conosce altra gioia su questa terra ?... )> 

Ludovico, sporgendo il fianco dal letto, gittò le brac- 
cia intorno al collo del servo amoroso , e il capo gli 
posando sul petto singhiozzava forte senza favella e 
senza lacrime. Il vecchio invece piangeva e gli bacia- 
va i capelli ; — pure alla fine Ludovico, con un gran 
gemito, gli disse : 

« Ah 1 io sono misero assai... porgimi la veste 

« Ma perchè non riposate ?» — 'f>^ 
TT a Giannozzo, se tu potessi immaginare i carboni so- 
pra i quali distesero san Lorenzo essere un letto di 
rose in paragone di questo su cui mi giaccio, non mi 
consiglieresti a rimanermi... Dammi la veste, imper- 
ciocché prima di partire mi convenga soddisfare ad 
un santissimo ufficio ♦ *^ 
-^Gblndossata la veste, si pose davanti ad uno scrittoio, 

cominciò a scrivere : la penna volava; i fogli diven- 
tavano neri con meravigliosa prestezza ; con la voce, 
sovvenendo alla memoria , ad ora ad ora proferiva 
quello che andava scrivendo : — rammentò i parenti, 
'—-'1 servi ; — sua ultima volontà, perdono , — mise- 
ricordia di Dio. Ai 
-ic II vecchio portava senza posa lo sguardo dalla pen- 
na alla faccia di Ludovico, e nel contemplarlo tran- 
quillo si rimaneva stupito. n 

« Giannozzo ! )> chiamò Ludovico, piegato che eb- , 
.be e suggellato il foglio ; — e Giannozzo, levatosi da 
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sédòre , gli sì pose davtfAfcl ; ma Ludovico , vofgeBdo 
'di subita la mente a nuovi peusieri , si rimaneva imM ' 
nMfto^e; Miiiattiino lèsa V-^' poi ^allMii^ 
senìmìéo- : <c Giaiitaoxeé », contbiini^^ « Ì6 ti «òhsegno 
iJ mio testamento olografo sóritto in procinto senza 
formalità, ma che voglio nòn pertanto religiosamente 
eseguito ; — credo aver pensato a tutto e a tutti: 
dove di aieunó bii loiBiA ^àm^tieato^ tu isùppKrai..« ta 
àvrai cara che^itf la Wià memoria Ibenedetta,.. nonò 

vero, Giannozzo ? » - nr-» ? 

• « O Gesù misericordioào I » il servo fedele rispon* 
deva singhiozzandOi -^ « io vi ho veduto nascere , er 
non déyo lèdervi ttiMre.:. iroi^oh dloreté mòrìre..*! 
Téiltt^'Htitioverate ancora trentatf^ wkiA... » — ^ 
' Io ho vissuto secoli : — centinaia di secoli ; — i 
miei minuti compresero anni di angoscia, i miei anni 
iiepimre un minuto di refrigerio. • • io muoio coateii* 

• é 9à, mess^t Vico, fatevi «bWc^v —^v'O^ 
r angiolo custode mi predice che stassera tornerete 
. glorioso a casa vòstra ». — ' 

« £ chi si rallegrerà della mia vittoria ? qual erea-»^ 
tura amante ed '^(tùata: nd getterà le4>ntccia ài colloTv 
Interrogò Ludovico, volgendo gli ceehi d' inC^irno. ^^ 
'"E Giannozzo volge anch' egli lo sguardo per vedere 
se discerne qualcheduno ; nè lo vedendo , susurrò a 
fior di labbra : « Eppure, io vi amo come figliuoloj».*»^ 
^ 'c Sì... ma.i/ii 'aggiunse pateia Ludovico jf nom ^ 
pertanto II cuore del veiiteMo (cone^p) intéra Ì^a'«^ 
rezza di cotesto parole e gemendo esclamò: '''^ 

«f Por troppo la vostra anima abbisogna di più for* 

te affetto^., e più gentile.., »• ' 

Successe iin luhgò Èltensio.^ttflévlci^, eresiata ptìi^ 
Aa al^uaiìto'itf festa/ rJprélttìte: '^«s^*t4 oJ^qh oi t^ié 
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' « Senti, Giannozzo, — io non morrò forse ; — per 
me sta la buona causa e Dio; — non pertanto la vita 
è fragil cosa, — fragilissima poi, quando la coramet- 
^ ti al filo di una spada; — un passo in fallo... una tar- 
da parata... un battere di palpebra, e il ghiaccio dello 
stocco nemico ti penetra nelle viscere : — il destia 
sta chiuso nel pugno dell' eterno, ed in questa incer- 
tezza di morte parmi ufficio di buon cittadino aver ri- 
guardo a tulto... però ascoltami., non volli scrivere 
per l'appunto ogni cosa... sarebbe parsa vanità... mol- 
to mi è forza commettere alla tua fede. — Alla po- 
vera vedova, la quale veniva ogni sabato di nascosto 
per la elemosina, darai cento fiorini d'oro per servir- 
sene ad accasare la sua figliuola con qualche onesto 
artigiano il quale vaglia a farle le spese ; ella conser- 
va la superbia della passata fortuna , — confortala di 
accomodarsi ai tempi, — rammentale che il pan bigio 
acquistato col sudore della fronte nudrisce le viscere, 
mentre il pan bianco comprato a prezzo d' infamia si 
converte in cenere e non passa la gola. — All' uomo 
di arme mutilato, il quale sovente si ripara qui in ca- 
sa, come una rondine inferma al suo nido , darai ad 
abitare una stanza del secondo piano , e lo nudrirai 
non altrimenti che fosse tuo fratello; perchè guai alia 
città che consente il soldato, il quale per lei perdeva 
la mano destra, stenda per la elemosina la sinistra. — - 
I servi, finché rimangono in casa, terrai come tenni 
io. — Nessuno cavaliere voglio che prema più il dor- 
so dei miei cavalli, — nessuno ; — manda i miei ca^^ 
ni in campagnia, tranne solo uno, Italo, il quale au- 
guro ti faccia quella buona guardia che ha fatto sem- 
pre a me. Finché tu viva , nessun parente entri uel^ 
mio palazzo : a ciò provvidi nel mio testamento , — 
e te lo ripeto adesso... stieno lontani i parenti; i qua-^ 
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li, chiamati dalla speranza della mia eredità, mi sono 
stretti alla vita, quasi una cintura di corvi all'odore 
dei corpi morti... conservai mobili... i letti... non 
mutar nulla ; se alle anime è concesso visitare le di* 
more eh' ebbero care in vita, io tornerò a visitare que* 
sta mia, — e mi compiacerò ravvisarla nello stato pri- 
miero ; — se mai io ti apparissi, Giannozzo, non pren- 
dere spavento : io non verrò ad atterrirti, ma a trat- 
tenermi teco in fidato colloquio... — Coraggio , via , 
non piangere, mio buon padre Giannozzo... accòsta- 
ti... oh 1 come tremi... tieni... ristorati... bevi questo 
liquore bene I — Ora fa di ascoltarmi pacato. Quan- 
do sarò morto, mi vestirai della mia buona armatura 
di Milano, e mi porrai nella cassa questa croce di san 
Pietro... vanità di vanità, dice il predicatore , ma io 
V acquistai col mio sangue in battaglia, — nò all'orlo 
stesso del sepolcro mi riesce considerare la gloria va- 
nita ; — e poi Giannozzo, questo sopra tutto ti rac{)0- 
mando... mi depositerai sul seno dalla parte del cuo- 
re questa borsa di seta cremisina... ha 1 no , me la 
rendi, imperciocché ella non mi darebbe — nè anche 
morto — pace ». E ripresa dal servo la borsa, il qua- 
le come stupido la teneva sul palmo della mano , ne 
sciolse i legacci e ne trasse fuori due ritratti : — uno 
di questi lasciò cadere sopra uno scrittoio ; — l'altro 
si accostò alla bocca e baciò con immensa passione. 

« O madre mia », esclamò, fisso contemplando il 
ritratto, « tu non avresti voluto concepirmi, se alcu- 
no ti avesse detto che sarei infelice ! — Quando fan- 
ciuUetto io dormiva, con quanta furia accorrevi a cac- 
ciar via r insetto che scendeva a infastidirmi la guan- 
cia con la sua mite puntura... ed ora, vedi, le ango- 
scie mi bannolacerato il cuore; io non ne posso più...^ 
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É 

Apri le braccia, o madre ; e^acooglimi sul ttio téltoitfi 
pietra ». • • ^' ' - 

Giaanozzo, alla vista delle sembianze della stia si- 
]gfiora, che aveva amato ed onorato tanto> ricuperane 
-do là pàrola, le Btetttfeva lé ilitoi in atto supplìehoi^ - 
le, e pregava ! • 

• « O madonna Maria, vi prenda pietà' del vostro fi* 
gliuolo, comandategli vivere, ditegli di non spegnere 
seco la casata vostra, ordinatali che vi dia un nipo>» 
te^ òrdinat^glielo^toi knadoiiiia toià, perehè la ^ 
ee dei veeehtosmo ftoa'ha-^ietePAtta^ofMil rats^eoo^ 
Te..; parlategli... parlategli voi^ madonna, altriffiélitt 
lii lascia morire », ' ' 

• Ludovico chiudeva' gli oeehi e declinava il capo ; 
la sua mtoo a^oeo- aipeM ealàiidò , depose il ri* 

tratto, aveado ctira di voltarlo dalla'paArte opposta.- ^ 

Giannozro, a caso guardando sopra lo scrittoio, fia-* • 
^ò^lo sguardo sopra l'altro ritratto; egli era di dònna 
maravigliosamente bella, roa nom si ricordava averla 
mai iDcoDtrata t onde dopo lungo iiieditare.t ^fliii lo» 
iioù volente, partè^: • » * ' * . . » i 

• * '« Questa domia io noa conosco. — E come sichia-» 
hia ella? )>. ' • ' " ' ^ ' 
^ Ludovico, balzando in piedi , come se lo avessero 
toccato eoa carboni ardeaN, gridò imfperseverato r 

• a -Si chiama angiolo , si l^ama demonio t|iie» 
sta donna è colei che mi toccò il cuore e me lo fece 
di pietra ; — questa è colei che nella sua mano fata- 
le strinse i palpiti ^ le> iiìimagini j le soavi illusioni 
della mia giovanezza ; e mi«rese le core dei tardi an^ 
ni , la sazietà delle cose' cMttè , ir fastidio 'di me me>i 

desimo... maladetta I' ora in che i noàtri occhi s' in-* 
centrarono... e sii maladetta tu stessa : — così pa« 
tesse io cacciacti d^l mio seno , come ti lancio fuori 
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dellB mia casa » ; — qui , si accostando al balcone 
tie schiudeva fnriosamente le iniposte pur tuttavia e- 
clamando : « Va , ogni uomo ti calpesti ^ — ognisoz^- 
znra ti dontamini ; -^'e tevò h mMù in attoidi get^ 
CftHo, e dubito ctopo , • fofldÌM(fo otfdera abba^dckiata 

la mano , con parole interrotte riprendeva : « Ahi , 
stollo me ! misero me ! Maria... perdono ! — Io non 
so più quello eh' io mi diòa o ch'io mi faccia ; io ti 
anny.:. fiafloensamétite i^ ti amo ; per te besteouMai 
di <oii<»' Creatoli-, ma^fiisr te prima imparai ad imoraiw 
lo; — - per te soffersi e tuttavia soffro tormenti di dan«ì 
nato , ma per te mi deliziai di voluttà divina ; ~ ed 
fO ti accuso a torto , — sono ingiusto con te ; tvt 
«mi ii Bandini ^ • e la detesH ; ootpa ^el destino non 
IM ; tu iodi 4|iiesla passiona come un deatrierb il 

suo freno ; e , misera! non ti giova , che il morso del 
destino non si ruppe... — Giannozzo , per quanto a- 
moró^[K>rti al tuo Dio , insieme a quella di mia madre 
farai ime questa immagine mi riposi sul petto. Maria 
sl^i^fentò 'la^diletta mia genitrice » Maria andi' eHà di 
chiama , — entrambe amai... ad ambedue eressi ua 
tempio nel mio cuore, nè ben distinguo chi più di lo* 
TO mi é "cara , ^ tanto Y amore sviscerato di figlio si 
Iftnfftóe Con quello di amante ; ^ per loro io Vibr» 
pei«^loio4o perisco ;^ ^ questa dd'e immagini depciste 
sul mio cuore compongono la storia della mia vita ; 
~ la prima lo ha fatto palpitare , la seconda palpita- 
*re troppo.44 e si è rotto... Gh' è questo ? — eh* è que- 
klò i €^hnozza ? --^ il suono delia tromba ? • — Per 
l^mrì «spettano. «. su , via/., affrettati... presto, fo 
che ho siidato , non avrei dovuto comparire secondò 
^a chiesa di San Michele Berteldi ». ' ' 
E tosto di armi apparecchiato e di vesti , ^i cacciò 

f iii a graii furia per le saate | gimito all' estrèmo gra« 
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dino, il suo cane fedele si lanciò fuori della casuc- 
eia , e le zampe deretane , puntando in terra , quelle 
davanti tenendo levate col collo teso , faceva prova 
di rompere la catena per arrivare al suo signore, 

Italo ! » esclama il Martelli , « povero Italo 1 tu 
mi ami davvero ; dicono la tua anima morirà col tuo 
corpo ; se cosi è , me ne duole non tanto per te , quan* 
to per colui che ti creava ; — la tua anima merite- 
rebbe sopravvivere al sepolcro più che migliaia di a- 
nime umane... » così discorrendo , con la mano gli 
liscia la testa, e il cane si distende , si voltola sul pa<4 
vimento , poi balza in piedi scrollando la testa, e co- 
me per vezzo mordendo dolcemente la mano a Ludo-j 
vico , ed allorquando questi, procedendo oltre , si al» 
lontanava , la bestia amorosa si pose a guaire come 
se lo avessero ferito a morte. i 
.-Scese al cortile ; quivi lo attendevano i servi ve- 
stiti a festa ; — la mestizia dei volti in molto strana 
maniera contrastava alla vaghezza degli abbigliamen- 
ti ; — appena lo videro , lo circondarono , e , piega- 
ti i ginocchi in diverse attitudini , e pur tutte pietose 
gli domandarono la benedizione. 1 
a Sono io per avventura vescovo o papa , che pos- 
sa darvi la benedizione ? » gridava egli tentando li- 
berare le mani e i lembi della veste dal bacio dei suoi 
servitori ; — mentre profondamente intenerito , mal 
s' ingegna a sostenere cotesta scena , leva gli occhi , 
.e gli occorre davanti 1* uomo d' arme mutilato , il 
quale con la mano che gli era rimasta , reggeva pel 
freno il suo bellissimo cavallo turco , e alle continue 
scosse del focoso animale se ne stava immobile , quan- 
to i colossi di Castore e Polluce sulla piazza di Alonte 
Cavallo a Koma. 
. « 11 mio destriero a me... » 
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ir soldato glielo guidava : egli vi sali sopra reloet 
come un baleno f e al tempo stesso » stretìa la maoé 
ali' uomo d' arme , gii dm» ^ * ^ t 
' « Oraivinertè ; iMm-tl wonfevlite; ~ io ho tea 

pensato anche avoi... »-^ • • »«' 

« Andate e vmcete i> , risposTe il vecchio , « e se san 
Giorgio è santo davvero , vi darà vittoria ; io vi aspet- 
terò 411Ì senza tere ^ uè innnigi»re ^ finokè non ^a)è 
tornato*. • e se non tornerete più... ^bene , io mi lé^ 
scerò morire di famé.i. » — noa versò una lacrima, 
nè mutò sembiante y ma si avviluppò nel maotellò é 
ai stese per terra come nomo deliberato nel. suo pro^ 
ponlmento. 

Si aprono !e porte ; — ^ 1 poveri d^Ha contradv^ «o-* 

mini , donne e fanciulli , insieme confusi , urtantisi, 
affollati , erano accorsi a salutare il buon cavaliere , 
il benefattore di tutti. « Dio io- benedica t — Dio gli 
tsoneeda la vittoria I » si udiva mormorare da ogni 
parte ; é qnando se lo aspirava meno / si vide vi-^ 
Cina la vedova , la quale traendo seco una giovanettà 
sul Bore degli anni , glie 1* additava dicendo : « Vedi 
cotesto è il gentiluomo che ci ha salvato dall' avviliti» 
mento e dalla infamia d. Sìechè gentile com' era 
Ludovico j si tliide di roasòre ^ e dette degli sproni «d 
cavallo per sottrarsi a tanta confusione. 

Quando il destriero , percorso un buon tratto di 
tia galoppando > si pose a passo più lento , ndl dietro 
a sè UBO schiamàxzo indistinto di voci amane , ^ dia 
chiaro e còntiiiao il iìottrato del céne '/e 

« Odi » , disse a Giannozzo ; « il grido e forse \ a- 
more dei mio Italo superano quello degli uomini ; ei 
mi manda da lontano il suo ultimo addio »• 

La: piazzetta di San MicheleBettaldifaigoaitettliia 
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iAfìlute persone. Dante , abbigliato secondo il conre- 
auto, se ne stava circondato dalla sua comitiya mot- 
teggiando e aspettando ; aUorcbè gli iu presso Ludor 
vìqo.i'smontarono.ekibraHriri;^ e strettasi laiiiiafiiio «osi 

il primo faYeUava al secofido : - f ^ ^ 

n ;^ Pio fCi mandi il bQoagiorno 1» -^ . » • / ? 
* 9t Amen , f ratei mio » , rispose Ludorico , e fissava 
Pente nel viso, come lornvigliato ;ie^JQiagte > sorr^ 
4i^ndp , favellò t * 
. «f > Vi p9» stMDO , Xiidóvieo. I E^ mi aoB fittfea rader 
il barbcm (1) j onde riuscire meglio spedito y imper- 
ciocché ho pensato esiser cosa men trista lasciare in 
questo duello la barba che la vita. Ora andiamo » vi^ 
cbè fi:4to Benedetto ci attende yt. 

Botraneno iaeUeaa do^e Irato BMiedotto da Foiar 
no j OHRistrando loro il sacramento della Eucarlstta^ 
si riconciliarono con Dio , poi , confortati dell' acqua 
benedetta sparsa sopra di loro con acconce orazio- 
nir f 4iiinci si totoero per. jAaammiiianBi al campo 4»^ 

, Comecbè un immenso popolo di* parenti , di «mici» 
jd' uomini , di arme e di cittadini tenesse lot dietro , 
Ja compagnia destinaita a seguitarli fuori delle porte 
m restringeva al nomerò doterminatoitella licenza del 
principe. L' ordine era il seguente » seoondo che nar^ 
M Benedetto Varchi , diligentissimo rtorlco^ andava- 
no innanzi due paggi vestiti di rO|SSO e bianco , sopra 
due cavalli bardati di corame bianco , e poi due alt^i 

Ì»aggi y parimenti abbigliati , ^pra icmieri grossi da 
ancia ; dietro ai, paggi due araldi , uno del prinoipe 
4' Orango , V altro del Malate^ , i quali andavano 
suonando continuamente le trombe. Dopo di lof o ve- 
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nivano il capitano Giovanni da Vinci , giovane di for- 
me colossali, padrino di Dante, e Pagolo Spinelli , 
soldato vecchio di moltissima esperienza , padrino di 
Ludovico, e messer. Vitello Vitelli,' padrino di am- 
bidue , se per sorte gli avversari , mutato consiglio ^ 
avessero eletto di combattere a cavallo. Seguivano 
Dante e Ludovico sopra destrieri turchi di maraviglio- 
sa bellezza ; vestivano su la corazza una casacca di 
raso rosso , con la manica squartata di teletta ; ave- 
vano calze di raso, rosso , filettate di teletta bianca e 
soppannate di teletta di argento, e in capo un berret- 
to rosso con un cappelletto di seta pur rosso ornato 
.di uno spennacchino bianco. Ai piedi di ciascheduno 
dei combattenti camminavano sei staffieri , vestiti nel 
modo stesso degli altri a cavallo , cioè di raso rosso , 
squartato il lato ritto , e la manica ritta di raso bian- 
co , e le calze soppannate di teletta bianca , e le ber- 
rette , ovvero tocchi , di colore rosso ; dietro loro , 
ma non per uscire, parecchi tra i più prestanti capita- 
ni della milizia fiorentina , e quindi carriaggi e muli 
carichi di tutte quelle cose che loro abbisognavano , 
così al vivere , come all' armare tanto a piò , quanto 
a cavallo , perchè , abborrendo servirsi delle offerte 
dei nemici , portarono seco pa'ie , vino , biada , pa- 
glia , legna , carne di ogni sorte , uccellame di ogni 
ragione , pesci di ogni qualità , confezioni di tutte le 
maniere , padiglioni co' fornimenti e masserizie di 
qualsivoglia specie , infino V acqua ; — non manca- 
rono il prete , il medico , il chirurgo, e in fondo due 
lettighe , 0 piuttosto bare portate a spalla da otto uo- 
mini vigorosi, onde potere in caso sinistro traslocorc i 
feriti. In questa guisa pervennero in piazza dei Signo- 
ri, dove si era adunata una gran folla per vederli pas- 
sare ; e la Signoria , comunque spogliato V abito ma- 
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||(stra1e^ stara sopra i gradini del palazzo salutandoli 
e con .ardentiasim» voti aocoaipagnandoli t piegarofio 
in Condotta $ poi tolterd-a mkn diritta peraotlnd» 
^ iaatfadft di' 'borgo Santi 'Apostoli : sroHatO' il 'canto " 
delle case Buondelni(>nti , riuscirono in piazza Santa 
Trinità , non anche deturpata dalla colonna sa laqna* 
le Gosimo I poneva una figura armata di ap^da ; q»» 
ména imgioto steminirtovediqMhiiiqQe peosferoiblit 
fioff fòaacf di^smltAit* - - i* * i. » « ì>«t 

Da questo punto , che amore agjazza la facoltà vi* 
siya , a Ludovico riuscì distinguere un volto tra i tao* 
ti affacciati ai balconi^ e sì forte quella viala lo scos^ 
se che a sè traeado con atti> eoaraiao le>radiiii)«€<K 
atrinse il buon cavallo tormeiiMo ireila beeea » t di* 

re uno sbalzo smisurato indietro , per cui egli ebbe a 
rimanere rovesciato. Molti lo tennero per sinistro aa* 
gurio ; egli comprimendo V acerbità della passione^ 
si aggiasta in sella e seguita la via« Quel tetto iala» 
to appariva pid prossimo, esimestrava patiidov addo»* 
iorato quanto quello della madre di Cristo a piè della 
croce. Giunto sotto il balcone , Ludovico levo ardi ta- 
meote k faccia , vibrò uno sguardo feroce, e al teiohi 
yo stesso « alzata al maoo , accenod im4 delle tens 
^lertafte alla coda del convoglio; il TOlto dÉlvanlà tnÉ^ 
co , — ed abbassandosi , sparve, ^ . 

Siccome Dante e gli altri della comitiva a destra e 
i Sinistra riverivano con le mani le geakildoane e i 
^MtMifiì affacciati a' balconi , coglikesviiio si ioeoss9^ 
Heiratto di Ludovico, tranne GiaMozzo, il quale can»» 
minava alla staila del suo signore. Ludovico , nel de- 
clinare del capo , si avvide , incontrando gli occhi del 
-vecchio servo , che aveva ormai un testiiaQaia deÌ3nio 
'amore. ' ' ' ^i*-^ t^h hi^bB ri-:. i«>¥0Ìi .^1*1' 

•^liQuel volto' era di Maria i che , mal potiadb ao^itoim 
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tare il cenno disperato, «renne cadendo sul pavimen- 
to, e risensata , sì prosternò agli altari ; — ma gli 
altari non le davano più pace ; — non sapeva per cuL 
pregare ; — chi dei due combattenti vincitori deside- 
rasse esitarla dire a sè stessa; — cominciavauna ora- 
zione ardi ntissima , perchè i santi e la Madonna im- 
pedissero il duello ; ad un tratto , presaga che noa 
rarrebbe , la smetteva ; allora ne principiava un' al-- , 
tra , affinchè il Bandini vincesse, e là concludeva sup- 
plicando che il Martelli superasse ; — cuore mortale 
non sostenne mai più fiera contesa ; — però dal fon- 
do dell' affanno senti nascere una quiete ; — forse 
foriera della tomba , — ma pure quiete ; — dall' in- 
cessante paragone tra Ludovico e Giovanni conóbbe a 
prova la gentilezza del primo , V animo scellerato del 
secondo ; — quegli , sapendola amante di un altro uo- 
mo , la propria vita sacrificava alla patria ed a lei {* 
questi , dubitandola infedele , conservava la sua per 
reiidicarsi , lei trucidando , contro la patria prodito- 
riamente combattendo ; — V uno avendo grave argo- 
mento a rampognarla , non usò parola che potesse av- 
vilirla 0 se alcuna nè adoperava , quasi suo malgrado 
gli era traboccata dal cuore pieno fino all' orlo 
l'altro, invece, a piene mani le aveva gittato sopra il 
volto la infamia ; — assai più cose penetrò col pen- 
siero , e all' ultimo le parve la sua anima spogliarsi 
quasi di una nebbia incresciosa , e distinguere intera 
la bruttezza morale del Bandini ; — per un contrasto 
singolare della nostra natura, le dolse la scoperta, — 
volle riporsi la benda che la tenne acciecata ; — in- 
vano : — lo spirito , come un uccello sfuggito dal 
carcere , abborriva riprendere i lacci della passione : 
fabbro umano , — nè forse divino , — vale a raccon- 
ciare il giogo spirituale spezzato : natura ed arte ooa 
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eoa9$coiio brisamo dM» mpfki rinom i nttguii delle 
f eritiB deir anima : ella non aodm il MairteUi e già 

sentiva di abborrire il Bandini. 
. La cavalcata, continuando il suo cammino , scorss^^ 
la «trAda di barione , si avviò al Ponte Carraia ; pi:9% 
ce^eTaoo. sfleaziosi .in balia di pensieri diversi ^.^quaiit 
do air ìoiprpvYiso il IfaiitelU, fermando il corsi^irov 
si piegò suir arcione per contemplare anche una vol- 
ta la diletta sua patria. Il sole non coloriva ancora de% 
suoi raggi !* e^treiHo emisferi) ; ~ la-città^ ri^iara<* 
ta dalla prioialiiGé del; giornp , appariva quasi 
ninfa montamna scesa sa V alba dai edili Fi^olf 
per bagnarsi le membra nei lavacri dell' Arno ; e le 
infinite ville biancheggianti , di cui andavau popolata 
^ pro$iPp[|e.i^^ avevano sembianza del su^ gi'eg-v 
ge di capre »; spam p^i bai^i/aila pastura.deUapaeQ& 
e del (;imó :>tT alFiqiproTvisa spunta la luce , e spua 
tata appena, ecco percuote le finestre lontane dei p^n 
lagi e i inerlidelle torri, — balena uua immeus^ qujDin* 
tijtà 4i fi'ammeile , si sii^ità quasi^uoiimeodio > e Ij.a-» 
spetto della cit/;|i , jdi un^ìl^^ diventa superbo. Alloffi si 
mostrò Firkize nella pienezza della sua gloria quasi 
regina cinta la testa da una corona di gemroet sciiitil- 
^ti — donna augusta , signora di Provincie , sedu- 
t%^4^p^a,il,^pi;|Q(4dieoa^ onda« piie^iE^ fl^ ten^rez? 

iWÉ^^iflP^fiiUS y ^^f^^^ dà cavallo , 3i Hrcffirò a mèz^? 
^% poi^^i^ e ehin4to.il.v9lto „ bs^iò'.la terrai esckp 

Salute • 0 patria , salute I , , , . 

. Quindi >. tornato fta^Ya^Kt* ^ ì^aI*^ «on Ja jmaaQ ,^ 
«giungeij#^ij , , .y, , ■ _ , 

. 5,0 patria, addio.! f ^ : *v . r . / 

(jiupti à porta San Friaj^iQ v tolseco commiato dai 
Ij^jreuib e 4dgU.^mici^4fiìperi|ioQ(4t^,;l£i avesse 
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ordinata diligente guardia, onde nessuno uscisse oltre 
le persone indicate , eccetto il Sordo delle Calvane , 
che aveva il braccio al collo per una archibugiata toc- 
ca scaramucciando, e Jacopo, chiamato Iacopino Puc- 
ci, ai quali concesse speciale licenza. . . 

Usciti fuor della porta con le salmerie e Carriaggi 
loro , andarono lungo le mara fin presso porta San 
Piero Gattolini , dove attraversarono in su la mano 
diritta , e scesi alla fronte del borgo della medesima 
porta, presero la via della casa del Capponi , dov' era 
il termine delle trincee dei nemici , e quindi si con- 
dussero a Baroncelli , correndo tutto il campo a ve- 
derli , essendosi convenuto che , infino non fossero 
giunti davanti al principe, non si dovessero trarre ar- 
tiglierie nè grosse nè minute da nessuna delle parti , 
e cosi fu osservato (1). . i>.;-. ( 

Pagolo Spinelli, con un certo suo piglio soldatesco 
presentatosi davanti al principe di Grange, il quale , 
tosto vide entrare nella sua tenda quella nobile co- 
mitiva, si era alzato insieme co' suoi baroni per com- 
pUrla, proferì pacato le seguenti parole : > 

« Signor principe, sono qui il mio principale mes*. 
ser Ludovico Martelli, eli principale del capitano Gio- 
vanni da Vinci, mio collega, messer Dante da Casti- 
glione, i quali si appresentano al vostro cospetto con 
loro cavalli ed armi, in abito da gentiluomini per en^ 
trare in campo chiuso e combattere messer Giovanni 
Bandini e messer Roberto Aldobrandi , che qui vedo 
presenti , loro avversar i, col nome di Dio, di nostra 
Donna e di san Giorgio il prode cavaliere, secondo il 
^empo e il luogo da voi medesimo assegnati con vo- 
stra patente del dì P marzo 1529. Eglino stanno ap- 

. (lì Varchi, Storia. 6 otìlODi il o vwo) it) ÙìHìSÌ • . 
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parrecchiati a Uri debito. loro>^> 9 ^vS 'tiioeiieahd che 
togKate'dal*:i4M*o .-parte'del eumpo e sieàmMi'i 
confidano vincere con lo aiuto di Dio e col favore d^ 
«anti. E poiché hanno i miei principali concesso agli 
avversari la scelta dell' arme> si protestano di que^ 
sta €apitolazioiie, la quale, ésipo che sarà da letta 
depositerò nelle umili Tostre lìerriiiiaAetlri ernie "gitt* 
dice ad ogni buon fine di ragione »i !» * , ' 

Qui trattasi dal seno una carta, lesse : . . 

n Capitolazione. Messer Ludovico MarteHì e Dante 
da Castiglione protestano , affinchè gli awersart non 
portino |n canàpo artnii inusitate ^ > sibiieBe %0èoadO lat 
costumanza di gentiluomini i». ; ^ ^ 

- a Oh I Cristo ! » — interruppe il Bandini, — « io 
torrei piuttosto una stoccata nel petto che ascoltar qui 
siffatti fastidi ; — tregua alle fomne, e cwiineiame' il 
duello )!• ' ' ' ,^ . , ì 

Lo Spinelli , volgendosi bieco , parlò severamente 
queste parole : • * ' 

c Perdonate ^ io mi credea stare tim gentiluomiai 

intendenti delle regole di' caTaUeriSi.. » 

ll'Basidini:.era*8nI puntodireplkéM^sicohè-ei'ODr^ 
reva risofaio'dl vedere suscitata ima quereli' inciden^- 
tale, dove il principe non fosse intervenuto dicendo: 

<( Lasciate, messer fiaodini> ademiHre il suo^debito 
al cavaliere Spinelli »• - . • ; * ■ 

£ io Spinelli riprese : ' ' ' 

€«.é. e eavalieri 'Onorati senza f^aide, ingannò^ nh 
vantaggio e non impediti ;— t^m protestano , ohe 
chi tocca le corde dello steccato^ o si dia per vinto, p 
si tagli il membro col t^le aTrà tocco ; ilm prote- 
stano., quando egUmmiQn pe0saaOiViiieb.c^iii^^esW^ 
giorno i loro avversari , che la battaglia continui la 
notte a lume di torce o il giorno seguente» fiachè aie» 
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no morti o Tinti. Einalmeate protestaDo in generale , 
e in particolare, che le cose suddette vagliano come 
proQtt^voli e necessarie,, facendo speciale |)potestazio- 
ne coagiuiit$«ftmte e separatamefite da fiome di tutti 
edii^iaschedaao dàtoió'»»^: ' ' 

v<,^:Pon Ferrante Gonzaga allora si trasse innanzi col 
eónte Pier Maria Rossi di San Secondo, ambedue pa- 
trini del Bandini e dell' Aldobrandr, e favellando ii 
primOy .tal dava risposta' alle* dtebiacazioili de^ capita* 
ne Tegolo Spinelli : 

; « Signor principe , qui staano i nostri principali 
messer iGaovaoni Bandini e messer Roberto Aldobran- 
di, pronti a scendere in campo chiuso , e sostenere , 
con Io aiuto di Dio, di Nostra ^oao^ e idi San Giorgio^ 
itatta eltranza, finché la morte ne segua^ia iitteisela 
avuta dagli attori falsale mendace;,-^ protestaoio èc« 
celiare tutte e singole le cose contenute nella capito- 
lazione avversaria; protestano voler combattere in ca- 
micjarj^Ott staoQO, manopola scempia di ferro , cioè 
Sm^ifiifi^ >r smi0S difesa m teista» fih pteiyto fia e 
m^io Iprp abrada -^ i , ( , i — 

« Cavalteri e baroni », favellò il principe, levando- 
si in piedi e scuoprendosi il capo , — *x dacché onesto 
JM^fti^tfH^pos^ione ip non conosoo tra voi oggi , 
p|iyid^diw<M>gw Gràgorii^ Magao^ 'dodiee^ioa del 
di tnaiw , , manteagP : e- coaoedo U caiaapo nei 
modi e termini contenuti nella mia patente del 1® 
jfff^^ffk^ gb Jncarnatione 1529. Assumo giurisdizione di 
^gtedice, ;e come primo atto delia mia autorità delibero 
A^ISerkimtìMBl^^ oi^'conlinue^ bìB^ . 

«lè i élBivaliiéiri ' ptavbbafóH abbfaho tempo a riprender 
l^^^;àdés^ò, spogliando la veste di giudice, e con mi- 
^^mM^^ riassumendo quella di cavaliere pm^tp, 
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vi prego, 0 signoti, che Yogliate onorarmi di ristcrnH^ 
vi nella mia tenda...» ' • . m • 

E proseguiva: ma quell'austero vecchio dello Spir 
nelli gli troncò a sèmw le )^role, dUwi^v* - ' f <• 
« Noi ci portammo anche Inacqua n» *^ • - > • ' ' 
« Fate'come meglio^vi talenta », rispose il prineipe 
quanto per lui più cortesemente si poteva , ma non 
tanto però che non comparisse in volto alcun poco 

tarhato ^ e slinobin^ come {l^r aooommiatarli r^* 

- ■ ■ !■ • , .1 . 1.,» • 

Già il sole , dee1iB»ado oltre il meriggio , segnava 
Tombra delle cose da ponente a levante, quando Pago^ 
lo Spinello, recatosi in compagnia diiiiovanni- da Yin^ 
ci alla tenda dei prinoipe^ disse : < ' * * 

c È l'ora j». ! - 

* Filiberto di Grange tirasmise imm^diàtatneiite Tot^ 
dine sgombrassero il campo, fatto apparecchiare alle 
radici del poggio Baroncelii, sur un prato che giace a 
mezzo della strada che conduce al convèntèdeì lreli^ 
giosi chiamato comfem^mente la Paa^ (1) ; e poi mmi^ 
dò una guardia di Tedeschi e SpagnuoH , onde ricfiti^ 
^esse lo steccato^ e che alcuno vi si accostasse impe-» 
'disse. ' - ' " ' 

' Era lo steccato un luogo quadro , separato alP in* | 
torno di pali di legno ièti in tèrra^'^i due lati< pmi^ i 
leli, aperto per lassare lib^o V ingresso e* l^hsdta ; i 

(1) Il luogo del combattimento dicési fossfe sul poggio Baron- j 

<^celli, oggi impferiale. Vengo assicurato da persona la quale lia [ 

veduto alenile scritture delta nobiUssi ma famiglia del Caccia, ' 

chp il luego del combattimento nan fu veramente sul poggio ^ 

Baroncelii, ma bensì alle radici dello stesso!, cjoè in un prato ' 

che è alla meU deUa.^trada éhe conduce al eooveuto nominato t 

(Serk di • Ritralth 
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dagli attri lati V iiiiialzàva tia palco drhàt0 di bdiidie' 

re pel principe;, giudice del campo , e dirimpetto à 
questo un lieve rialto di terrena pel contestabile. Ol- 
tre i cancelli , sorgevano dae padiglioni dovè i coin«' 
battimenti aspettavano il segnale per coin^rir^ dén* 

ia4izza. , *^ 
! jPoictó ebbe ogni persona occupato il luogo che , 
déconà^o il suo grado, le conveniva, o che per fortuna 
le toccava in sorte , il principe mandò un araldo in 
mezzo del campo, che a voce alta e sonora .pubblicò 

peguente ;^aQdo, di 6iu è notabile F evidépita f 

kPei dell' eccellentìssimo signore Filippo d( 
« Chalons, principe d' Grange, generale dell' esercito 
t per S. M. Carlo V, imperatore e re, si fa divieto a 
ft chiunque qui presente, che nè in fatti, nè in detti fa- 
VTorispik alctiba delle parti bond^atteoti :,nè in qaih 
« tunqùe altfo modo , cenno, via , mauiéra , forma o 
5 .^lare avverta una parte, o mostri vantaggio o svan- 
ir i^g^o deiruna contro Y altra, sotto pena della for- 

ca, da essere allora eseguita, ecc, 

Ritii^tosi r araldo , fattosi un tolenne silenzio , si 
udiva lo squillo'delle troibbe,^è cfessato che ¥ù, com- 
parvero fuori dei padiglioni! padrini, seguitati dai 
[orQ;principali, che, a passi lenti e con sembianza sé* 

j' 's' incamminarono alla vòlta del principe ; 
l^uivanp .^a Ila parte di^i provocati due ari)ljdi portan» 
ti un faséib di arnif, imperciocché eglino' di fossero^ ri- 
serbata facoltà di provvedere stocp^t e mànópole. Ve- 
nuti alla presenza delj principe, poserò un libro degli 
gli Evangeli sopra certo aitare, e, fattosi ognuno al« 
^n poco da parte, lasciarono ai lati deir altare Lodo- 
vico Martelli e Giovanni Bandini t -r^ sporse il primo 
bramoso la mano sinistra, e strira;endo la destra al se-* 

' l l*h " » • ' • > * ■ . . 
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condo e tenendogliela ferrea sopra il libro, proruppe 
con terribile impeto : 



f <( Uomo, eh' io tengo per la man'ò,'gitfro per Dio e 
e per i suoi santi la mia querela centra a te buona, e 
giusta,^ei,u^fj)j^i^attere proditoriamente cóntro la pa-. 

tria ». ' _ 

11 Bandini , subito svincolando la mano, e afferran- 
do a sua posta con la manca la destra del Martelli , 
con voce cupa rispose :: ; _ • 

« Uomo , ch'io tengo per la mano, giuro per Dio e 
per i suoi, santi, essere la tua querela contro di me te- 
meraria, e possa il tuo sangue ricadere 5ppr^ la tua . 
testai » 



Un soldato spagnuolo si .accosta, quanto più meglio 
yicino air orecchio di un soldato italiano, che la pe- 
rorazione del bando- del principe aveva fortemente 
commosso, e susurra con voce dimessa queste parole: 

<( Signor soldato, non vi par. egli il giuramento im- 
perfetto ?» — 

.^ ii Per qual cagione, jWore^np ? » — 

k Hanno omesso giurare che non avevano addosso 
né pietra, ne erba, incantagione, fatucchieri^, la carni- 
eia della necemtà (1), od altro sussidio diabolico, de- 
liberati in tutto di vincere .con l' aiuto di Nostra Don- 
na del Filar e di Dio ». — 



a Don Moreno, voi prendete un granchio |)er due 
legioni, una meglio dell' altra ; primo, perche la vo- 
stra Madonna del Pilastro qui non conta proprio nul- 
ìa, ^sendo posta Fiorenza e il suo contado sotto la 



Questa camicia si ètttóponeva: con esecrabili stìpéi^stizio 
ni r credevaoa difeudesaedft ogni ; . i., . . « 
' ' (Vedi BoDLNO; Daemonon.) 
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Giovanni Battista... » — ,. ' " , Hf.pri* 

* Ah I E r altra ? » — .r.^ 

Più i^Itilia.'l'-''^^''"' ^' ' '''' ''^''''0 
■ V Diavolo 1 Oh I come non'us'a pR, ? _ :« 
« Che cosa volete eh' io vi dica , don Moreno ' — 
pare che il diavolo abbia abbandonata l'Italia dac- 
chè Ci siete entrati voi altri Imperiali ; _ forÌ per^ 
chè VI conosce più demoni di lui. « — ^ 



. Mentre cosi fatto colloquio avveniva , Pagolo Spi- 
nell, con quel suo piglio soldatesco favellava : "^'T 
^hl V^'.sara bene cjic proviamounpoco le armi:^ac' 
zHnfin t?"^n «^biamo veduti' inganni e mTel 

i i?,.nn ; «"'Alenate, guanti che nel chiudere 
8^^ '''^'^'"^ P""'^ da ferire la mano, e 
mT£V.t^^'^T''''''^y' è, a senso 

pe iJ cTeSo r- 

te éi SanS^*^' t'-o .^intró di 'pVdr'{no7, 1 not^ il con- 
i,arói?or.v '^r'^' alterezza, « ed astenetevi da 
parole gravi all' onore di questi cavalieri » "* 

r«nV .nl?/.r '""PP^^. ^ messere J0( conte, cheq'na- 

nosco meglio di voi quanti bufali vanno a paio ; _ " 
parola non e ma detta , se non è mal pensata : - e 
grada ' allentatela come ^i ag! 

n;.^f7fr.-*i"^'" aggiungendo, secondo il suo costume, 
più altri proverbi aspai , tolse dalle ,mani dell'araldo ' 
una spada ,. e , provatala , disse : • - ■ ' 

pola .^"'tpnifr ' ^ questa è buona mano- ' 
pola , - prendete, \ico ; quest'altfo è £ur bufone , 
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^ètócfeOi è mahòpbl^ sè^^'ecceziouc àV^'i 
Dante. Signori, fatto il mio ufficio ». -4 *" 
€ Concedete adesso che noi facciamo il nostro » » 
rijprèse don Ferrante , volendo provare à àijia^ posta 
spade rimaste; ma Io Spinelli lo arresta ; parl^nèo { 

f Panni gìttaSè - via r^er^^^ tempo ; — àok a- 
vete portato le armi voi stessi ? Or come volete prò- 
>arle?» — / * ^ ' ' ^ ; 

'ir Lasciate » , soggiunse, svincolando lainàno^ dòa 
Ferrante ; « se pò'rtammo/Ie s^ade VnoA ][ièr Quésto 
le abbiamo provate. Mess'ér Berlino , questa ci pare 
spada di buona tempra , — quèsf altra..., pér Dìo 1 
si è spezzata... io stupisco ». -^ J 'i' 

ce Ed io me T aspettava ! » esclama Pàgólo ; <t'con- 
ìiós^achè coisie die' egli il proverbio ? In chiesa òÒt 
santi , é in tavecnà toi ghiottbili: àmiè eirla ÌÀhdi\i 
~ chi portò r arme se ne rese mallevadore , coni-- 
batta dunque col trpiicone il Bandini ; — quésto ca- 

fa preveduto dal codice della cavalleria (1),. » — 

ir Noi non saremp percoipei^itire giap[ij[kia|^il pava« 
Ifère sèenda cOnf^tknto snc^ sVàntaggia nello stèc^iH 
tO ii\ riprese il cotité di San Secondo/ 

« Porti la pena del tradimento , gridà Pagolo. / * • 
" « Di che tradimento parlaté? Voi ve né metì..'. » 
urla il conte ^ se non che don Ferr^nte.gli pòne là 
mano t>roitto sq f labbri i e gli cHce i \ ^' ' , 

« Tacete : volete voi fare là querela vostri ? figli 
è padrino... • . .-tIT r t ^ 

t 

' Intaj^to correva la fama , celere e varia ad ogni mo-* 
Htt*/ Eccome itotà 'avvenire aejle nuvole portatè dal 
vento traversa il cielo. I càpi dei popòli àdànati.si à« 
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j^Mìrtnio ramorosi a guisa delle ónde di un mate iti 
barrasca ; secónda \e divei^sè t)aséi(Mli direr^i erano i 
aefti , tutti però* ésàge^àti 6mehdà!e1. Xó spaghuold 
3loreno , riappicòahdo il discorso col soldato italiano, 
« Vedete , signor soldato » , diceva , « ciò avvenne 
iièrcbè non recitaroiio il giuramento intero : a qtialo 
4bedano dì l6ro hanno' per certo teo^ato-àiUttb^ fai 
Imcantagione i D diarblò ìisa sémpi^e ; ' • 

""(jiovanni da Vinci e Pngolò Spinelli' , con grandis- 
simo impeto sostengono dovere il Bandini combattere 
col troDColiè, dltriìneiiti ritirarsi da:l ditello i princi^ 
pali tòro ; quèstii e$^ere la legge ; ddvé presumesser^f 
non osservala i avtebbero pubblicata la infamia degli 
avversari , la querela vinta , e mandata la notificazio- 
ke a tutti i principi della Cristianità. ' ' ' 
^"(^ Pacéf » nòh sipòtèndo più freiiare, ì^da il Baù- 
étei, « lo non provvidi Tartalé i'^t tolse questa cht^ 
ir conte Piertnaria qui presente; mi smentisca se può. 
— Ora troncate le parole , io mi cimenterò col tròri- 
cone..* siete voi conteqti ? ~ Oh si finisca una voi* 

^ Là viOoria im mi ònt^^ t^egfó V la perdita lii^ 

Yà'mia. Ludovico Martelli potrà forse chiamarsi, se co- 
sì vuole la fortuna , cavaliere sventurato , ma nessu- 
no lo potrà dire scortese ; abbia T avversario nuo- 
vk ftp^da f non dst&nle iiàalmiqoedosa iikconitario; $8 
fa caso , lo ripari ; se malizia , mi basta la'sM véiftò^ 
gna ». — * ' ' ' 

«"Cercatevi pertanto , messer Lu4ovico , un pUdrji- 
no 9 dacché io mi ritiro — ^ \ ' " * ' 

c Vóitésite peràVvéntij|ktiteanbattt)Sitt^g^ 
mo, «tesser Pegole ' ' * ' - * 

a Non sono io che vi manco i sibbeae voi maoeat^ 
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a voi stesso, lo non voglio si dica un giorno aver ma- 
le sostenuto le vostre parti ; — ogni uomo deve con- 
servare la sua fama , specialmente noi vecchi , per- 
chè il tempo ci manca a riparare un fallo , se mai a- 
vessimo la sventura di commetterlo ; a voi piace il 
nome di cortese , a me quello di austero ; a voi la ri- 
lassatezza , a me V osservanza delle regolo. Nè per la 
mia assenza voi scapiterete in nulla , che vi mande- 
rò Iacopino dei Pazzi. Non pertanto mi piace in que- 
lita ora porgervi un consiglio , che la dolorosa espe- 
rienza del vivere tra gli uomini mi ha dimostrato buo- 
no , e di cui.yi desidero possiate far senno in proces- 
so di tempo : non prestate mai danaro agli amici ; non 
dite mai il vostro segreto a femmine ; non siate mai 
fjortese verso i vostri nemici. Addio ». , , 

Nè preghi , nè scongiuri valsero a trattenere quel- 
vecchio ostinato ; mentre si partiva dalla lizza , il gc?- 
peroso Dante scuotendo il capo , diceva : 
• « Il popolo sostiene che la morte sopraggiunge im- 
provvisa ; — non è vero ; -r- giunti che siamo a cer- 
ta età , ogni anno ci porta via una virtù; la vecchiez- 
za è il vestibolo della morte ; prima V uomo serve di 
i^amposanto alla sua anima , — poi la terra di cam- 
posanto all'uomo. Io udiva lodare Pagolo come uno 
jdei più gentili cavalieri d' Italia , ora... » 
^ Iacopino dei Pazzi , mandato dallo Spinelli a soste- 
)ierQ le sue veci^ si presenta; il momento del duello 
si avvicina. 

Suonarono le trombe e fu fatto silenzio. 

1 corabattenjti;^ ri. padrini si divisero in due partite. 
Dante , Bertino , Giovanni da Vinci e il conte Pier- 
jnaria si pongono" da un lato del campo; Ludovico , 
Giovanni , don Ferrante e Iacopino dall' altro,, ^ 
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Allora tesero dae ^orde V^^he ia , due l;zze ugdà}i 
partirono il campo. . ; ^ ' ' * 

Tpadrioi eòa moìtU àìhrédirtezàià* arvolsero i ega« 
rono i cordoàf pénidenti d^H^ efsa degli Aocdillntor*^ 

no al polso dei combattenti , quindi i toltili pél brac-i 
ciò , li gnidarono a mezzo il campo , dove , distribui- 
to eoa vantaggio eguale il veuto e il soie ^ si Htiraro^ 
no dicendo: / . - • ^ »» • /. ^ 

€ Dio Ti aiuti I » - • * 

Dante tiene fitti glt sguardi sopra il suo avversario, 
e lo vedendo così bello di forza e di giovanile baldan- 
za , pè ricordandosi avjerlo più mai incontrato altro«^ 
?e ; è pensando 'èomé ora dovèsse seco Ini cimeittsir* 
si air ultimo sangue , se ne sta a guisa df triisognato i 
poi con voce che studiò rendere , quanto meglio po- 
teva f soave , gli domandò : ' ^ 

« Quale ora è > giovanetto 7 » ' • ' „ ' 
E il Bertino ; a enf parve èsset tolto a..dile|^ó y rir 
spose coDt accento di raihae«ià 
tr L'ultima della tua vita». * » 

Dante , con suono pur sempre malinconico ^ sog- 
giunse : ' 

« Oh i figlino! mio , la^morte degli uomini sta ne! 
pugno cMnso dèi destino... noti pòtrelAife anéhe esse^ 
re l' ultima della tua?., è allora cosa direbbe tuama^^ 
dre T » — • • 

« Ciò che dirà la tua ». — ' • ' * 

c La^hiìà ? ~ Oh là mia dhrebbe 7 Egli moti pier là 
patria ; e non piangerelybe: — « Ma tù tS dliÌMit iildo^ 
brandi , e se' Fiorentino ; — perchè dunque Dante da 
Castiglione t' incontrarne! campo nemico ? — Vedii 
nella mano mi vacilla la spada ^ . pensando che stft 

Ì)er versare saagì^ cittadiao«.i é tu non penisi'a hur^ 
a ? 31 — • ì» ' * i » .* '\ » . ' ' 
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. M If el contemplarci cof l mfsiQ]uruto peoso fUE^ilteteo 
die abbattè David ». — 

« Ma David » , riprese to^to il Castiglione infervo- 
randosi nel dire 9 «ma David (^cnobatteya. per. la si^^ 
pataia f e Hìq lo soweqiva I.a — 

» A me per pqco j^fimè.Jth/d il diavQlo filiti, ^ 
pii|t^è tu muoia ». • . ! . ^ ^. > t 

« Ma non ti &ta a cuor la patria ?» — ... 

<y La mia patria è la spada ». — 

l ^erpente^.^. il tup ci|0i;e f jOfi nido di vipe- 
ifi ~.-ittuw1J « projPuppe;ftan<)e.^i— ^ dacché il ipa 
caqve è na vaso pieno di. veleno, sia spezzato... la ti^ia 
tristizia supera i tuoi anni; rrr njigori.l liutai visy 
sutoanche troppo... ». . , , . - ,ii .l;,",^ 
. £ sQÌÌf^yo lo stpcco*. . . .;o . 

Io ho veduto questo «tocco! E lo baciai i perpc«> 

chè fosse impugnato per la difesa della patria^ — r e lo 
bagnai di pianto^ imp^rp^cipcq^è . vergasse aaqgUQ 
fraterno. * * , , ' ' 

, I^ngi ciisea otto.^iglia da Fii^pii?^^ contiDiiaftda 
per la via che mena a Carréggi y dove morì inipeoi^ 
lente il magnifico Lorenzo dei Medici del più atroci 
peccato che uomo po§^a commettere quaggiù , voglio 
d^e il disegno di toglile la }ib6rtà:|itiaHfLtria (1) , ti{ 
incontri un' erta malagevole : percorrila intera » e 
troverai su la cima , come aquila che fiposa. dentrp il 
suo nido , Cercina , ; castello della casa CasUglipne : 
: — davanti le si mostra Fireuze , dietro ha un diru- 
pp ;.*r~ il tempg^, rivendo cacciato la ipano nelle vi-* 
Sfj^rè della mpptagna ^ la cofi^*in8()»jLn.,questp latp^ad 
Avvallare / sicchètà muri di Oei^cini^;^ squilibrati vP^^. 
wolte frano paurosi minacciano royinfi.^, ». • ^ : ^ 

. (1) Vedi la uota in fina del capilulo. ' : % i 
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. Io imprendeva quel breve pellegriuaggio con uomi- 
m ai quali il cielo fu largo di arguto intelletto, e me^ 
glio dell' intelletto, di un cuore gentile , che sa ama- 
re la patria , quando ella e più sventurata. 

Trovammo il castello abitato da un nepote di Dani 
te, povero e solo. Egli ci mostrava una sembianza sell 
vatica, quasi di leoncello sorpreso nella sua caverna- 
anni correvano ed anni che orma di piede italiano noa 
era comparsa lassù I ma quando egli udiva essere noi 
andati a venerare l'onorata reliquia , esultò , una 
stilla del sangue dei Castiglioui gì' infiammò la faccia, 
ci offerse cortese la tazza ospitale, e trasse da un vec- 
chio armario lo stocco, di cui all'elsa stava appeso un 
cartello, che a lettera d' oro diceva : Questo è il fa- 
moso stocco col quale Dante da Castiglione combattè 
il duello... nel 1529. Posto perpendicolare al terreno, 
mi giungeva a mezzo il petto, - tagliava da due par- 
ti, - la impugnatura e il pomo tutto di ferro, se noa 
che si vedeva sul pomo alcuna traccia di doratura ; 
?- il guardamano si componeva di una sbarretta di 
ferro posta a traverso, ^ sulla sbarretta un cerchio , 
dove, insinuandosi l'indice e il medio, si potesse strin- 
gere la base della lama in questo pùnto scavata; e 
intorno la sbarra e il cerchio, copia di cordone di seta 
bianco e rosso, forse per meglio impugnarlo e accon- 
sentire il colpo, e questo cordone, prolungandosi da 
ambe le parti, termina in due nappe, r-* il quale pro- 
lungamento serviva , come vedemmo , ad avvolgerlo 
intorno al braccio del combattente, onde per lassezza 
0 per altro caso non rimanesse disarmato. 

O casa Castiglione , ecco quanto rimane di te I — 
xin castello che rovina, — una fama che si perde, — 
una spada che la ruggine consuma ! - ]Però, qualun- 
que tu sii,, .0 nepote di Dante, che te ne stai come uno 
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spettro custode delle tombe a vjgilare sii la^'spirda del- 
rihclito tuo avo, - esulta! ^ tu hc(tì'tói'i)«i4i^^¥^ 
Tu halin càsa àh i^trò chè può scrVife di ' léya ti ^HS* 
no più superbo della terra, — tu hai un ferro che, ali 
iato, può infondere un magnetismo di gloria nelV àui-- 
fno di un popolo , ^ un ferro che , posto nelle mani 
àuche d' un niortó» aVrebbeJa virtìi galvànidà di fafr- 
bràirè Min^cciòWr ^;'è»uità t la'j^ò^^ d 
te , abitante il castèllo dei tuoi padri , commuove la 
nostra ammirazione , mentre la dovizia di quelli che 
abitano I' avvilita Firenze fa piangere ^ Dappertutto 
può concepirsi T antica Firenze, mèglio che nella Fj- 
Mnze moderna; colà tralignati HépotiliàH^ Vèì^ 
dato r usbergo che difese il petto ai loro parenti, ~ 
colà la spada impugnata p<T la patria scambiarono in 
iscnriada. — Vuoi leggere le carte dove i nostri gran- 
ai Vergarono V eterne sentenze? Va nelle bijiliote- 
ttie dei popoli stranieri : questà $ti^ìf^è'svergognatà 
ha venduto la sua eredità per un pfu'gno di monete : 
tosa non venderebbe ella mai ? — anima , se l' a- 
vesse , — T ossa degli illustri antenati , se non foss^ 
Itupida tanto da ignorare dovè riposano, — V ^txùrté 
è ìe stelle del iSribamentò» se te potesse stHttjgcfre &^U 

le sue mani codarde ! * * * '^" l 

" . Maledizione I e sventura I ' * ' " ' « ^ ^ 

t se potessero qneste pagine scritte col sangue 
a^(;é, ié da gran' tempo mi sarei apettò^le vene, pe-^ 
i^oi^ohè verrei rimanessero in t^tfmòtitanza; che net 

presente deserto delle anime visse un precursore, di 
cui la voce protestò contro la tristizia dei tempi , ed 
invocò r aurora d' un giorno di gloria) perocché vor- 
'fé! che i nostri figli, entrandò per avventura ifi qbal^ 
efaé antico Campo Skntb; si tratténéssero ìdàlP owag- 
^iafe le ossa paterne /pensando come fra tante mise- 



1 V Googl 



ttthili reliquie, forse si trovano mei^qlate quelle del- 
V uomo che V amor sauto di patria, ^eqcttò come una 
missioue di grandez2e,e di sveiitiira/ uè le ta mai in- 
fedele, finché i suoi occhi poterona versare una lacri- 
ma, la sua bocca proferire una parola.» il suo pupre 
mandare un sospiro p^rja libertà 1 

taitaato Dante e Berlini lianiio mntatt molti colpi 

senza ofTendersi. Bertino, agilissimo , dalP uso quoti- 
diano esercitato , muove così veloce la spada , che a 
gran pena la sèguita V occhio. Ora. si distende sul ter-/ 
rtttOy quasi a toccarlo col petto^ e là, punendo la ma^ 
. no manca» si sostiene ; ora ìml^^i di un* salto da im la>< 
to, ora dall' altro; — spesso aperte ambe le traccia 
e declinata la spada, invita con perfida lusinga il ne- 
mico a ferirlo nel petto ; — e' par che scherzi intor- 
no ad uaa fiaccola senza bruciarsi mai ale« Certa* 
monte cotesto è un giuoco pei^ieolpso da volere spac- 
ciato il duello con un colpo solo. 

Dante^ accortosi non potere , a cagione della gra- 
vezza delle sue membra, reggere la prova col suo av-« 
versarlo in queir assalto procelloso^ sene staguar^ 
dmgOy tutto in sè ristretto» vigilaodo a jfion^perdere la 
misura ; — anzi è fama che , prevalendosi della sua 
gran forza, lo stocco sostenesse pel pomo, e cosi spa- 
zio tale acquistasse per cui Bertino non sarebbe mai 
giunto a toccarlo nel petto , se non che deviandolo 
fortemente dalia parte destra o daHa siomtra. Al- 
dobrandi^ sdegnoso di cosi lunga resistenza » raddop- 
pia i conati , air improvviso fìnge di accennare alla 
spalla, e di repente descrive mezzo cerchio con la pun- 
ta e minaccia il torace, quindi» replicando col fer- 
ia in senso inverso la cucva» ferisee al Gastiglioo/e il 
braccio diritto vereo la scap^l^. ^ . ,}[-,■ 
VOLUME ui. ' ' ^ ' ' ' ' 14 
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«r Ah I » urla Beiftino, — (( T ho pure veduto iltno 
sangue — 109^ per Tetiderti il ben della ragioiie mi è 

forza aprirti più largamente la vena j>. 

E prevalendosi del ribrezzo che ogni uomo prova 
nel Mentirsi un ferrò tagliente , ghiacciato , penetrare 
nelle camii vibra Io stocco di aaovOy e lo aggimige Icfg* 
giermente nella boeca« - 

<f Dimmi, Gastiglione^or che lo assapori, ti par buon 
il tuo sangue ? 

Dante non rispondeva, ma scricchiolava i denti da 
mettere ai meglio animosi spavento , le sopracciglia 
' orribilmente stringeva , gli erano diventati ritti i oa« 
" pelli ; — non pertanto fermi osservava con risguardo 
il nemico. 

Per sauto Jacobo 1 d esclama Moreno , il soldato 
^pagnuolo^ « cotesto vostro gentiluomo fiorentino mi 
sembra lo spoglio dal quale fece Moìsè scaturire la 
* fontana ; — versa sangue da due ferite^ e non si muo- 
ve ». — 

«( Guai se si muoverà I » risponde V Italiano. 

« E'mi parrebbe tempo, — vedete, ecco,*^lia 
toccato nn^ attraférita su Pavanti braccio sinistrct».-^ 

«c O san Giovanni Battista, assistetelo voi I » snp» 
plico un soldato fiorentino , — « messer Dante corre 
pericolo presentissimo di vita ; — vedete , — è stato 
per la seconda volta impiagato nel braccio sinistro ». 

■ 

^ Invero Dante ha già riportato quattro ferite; — co- 
mechè leggiere, non cessano per questo d'indebolirlo 
e d' affligerlo ; — fu suo proponimento , quando pri- 
ma scese nel campo veduta la furia dell' avvemrio , 1 
stancarlo , e quantunque egli avesse in questa parte 
'Conseguilo 1* intento, ciò^non era avvenuto senza mó 
danno , ond' è che> seatendosi adesso venir meno la ! 



Digitized by Goo<?Ie 



X^AMimM V«IST£Sltf ÙSlìCaMOO 199 

gagliardia^ deliberò, deposta la difesa^ assaltare fran- 
camente TAldobraudi. ' * 
j per meglio iuyestirlo alla sprovvista, finsemdip* 
freggiare oeaie perduto. Se Bertino lo incalzasse ar^ 
-dentìssimo, non è.da.dire ; — già lo spinge ai paK del- 
lo steccato, già lo costringe a rendersi, gli dona la vi- 
ta ; — le sue orecchie intendono il grido della vitto- 
. 4ria, — la sua anima s'inebbrià di gloria I u 

Mutati anche dae passi i Dante si ferma. Bertino, 
-dii^inpante d' ita a cagioni dftlià< resistenza impi^ève- 
duta , mena la spada con tanta rapidità , che , cori'u- 
. scando la lama al raggio, dei sole declinante^ toglie la 
.^ta al Castiglione. 
;v Ah I gioyanelto, tu sa' prode in battaglia, ma tu po- 
^i^ai più ageTcdmente smuovere le. Alpi dalla base lo< 

- che spingere vivo il tuo avversario dal posto nel 
; quale ha deliberato di vincere o di morire; — un'al- 
^teflLipiilta vibri la spada, e un'altra volta la.fortuna te 
. ipi^^lÌ0 di sangue uémico... ultkua ^erò : — lo spai- 
no ascendente della curva hai percorso, — ti rimane 

- io spazio che discende , e declinando conclude con la 
morte. ^ f *r 

i/.^»; La quinta ferita colse Dante nel braccio sinistro , 
l^'forjte gli laeerà 1^ carne^ oode^preso^da torrilnle fu- 

^Tore, oacciato via ogni riguardo; venne a 'mézza spa- 
. da. Molti poeti assomigliarono V ira umana, come per 

descriverla fuori di modo spietata, a quella dei leoni, 
%degli orsi e di altri cosiffatti animali. ~ Maleaecòrtil 
Il furore dell' uomo non hà paragóne : egli è solo 
'^iia natura^ Dante tempestava ; il batterò de'suoi 

•denti scuoteva i nervi dei circostanti ; — imbrattato 
^,di sangue, sozzo di polvere, alzata con ambe le mani 
spada... guardati, Berlino ^ che ti .caia addosso uà 

«^oIpQ tremando. 
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- . . E fu tremendo davvéro, cbè il taglio del suo stocco 
incontrò il taglio dello stocco avversario , lo incise 

• profondamente per traverso ; e poi, mutando dire- 

- flaoae, fece scoppiare un pollice 4iimifty >]a' qoale 
iSCheggiò via sibilando intiirno al oapo di BertiàOvea- 

- me se fosse stata una palla di archibuso ; -^il brac- 
cio di Bertino con impeto irresistibile e lanciato lon- 
tano dal cuore, -s- rimane scoperto il seno di lui; — . 

'.vi si dirige bramosa la punta dei ferro di Dante» 

' NQa peptsorto sciupò V Aldolnraiuii T assailx», volgèn- 
-idosi spedito a mancina di faccia al sole ; il Castiglio- 
ne si prevalse del vantaggio allargando un passo da 
parte, e non concesse campo a Bertino di mutare co- 
desta situazione sènza suo grave perioolo* 
< Ma cotesta situaitìon^ di peor sè stessa la.espouefa 
A pessimo partito, dacché i raggi del sole gli abbaglia- 
vano gli occhi, e tra quella luce scintillando la ^pada 
•.nemica, gli balena funesta sugli occhi, quanta quella 

- deir angiolo- <d^e iaiiontdaaTa'dair £den i primi padri 
colpevoli. - . / 

II conte di San Secondo , mal sapendo come poter 
in tanto estremo sovvenirlo , immemore delle leggi 
della cavalleria , stese l'alabarda su la qua^e erasliUia 
a quel puAta abbandonato^ come.per accennarey e eoa 
gran voce esclamò : ^ 

« Bada al sole ! — Poni mente al sole ; — o tu sei 
morto ». • : 

.Giovanni da Vinci , padrino di Dante , il quale , a 
cagione della immobilità e taciturnità sue> aveva lat* 
to didiitare se fosse un cavaliere vivente, o un cqIos« 
so inanimato, ruppe il silenzio, dicendo: * ' • 

ce Signor conte , vi sieste per iSiYYeatura dimenth» 
. s^ del bando 2 
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« Me ne ricordo , capitano ; il peggio che può an- 
darmene è là forca ». — 

« No , — il principe di Orango non vi condannerà 
ad essere appeso, ma io \i passerò molto bene danna 
parte air altra con la mia spada ». — » 

« Voi?... » ' ' r»' T-f ^ ^ 

Un urlo immenso, doloroso, troncò quella lite. ' 

Tacquero entrambi, ed attesero a contemplare il 
campo di battaglia, ti 'fnvi oi<tioH' t.: m i: i 

Miserando spettacolo ! U'oi . n-nt . 

Giace r Aldobrandi supino con le braccia prosciol- 
te ; » — la manopola, uscita dalla mano, si era tratta 
dietro la spada , che stava adesso lontana dal braccio 
che r aveva impugnata ; — dalla gola aperta versa 
una fonte di sangue.'»K:« f•J^r >:if)Rri rWi * 

Confuso dal bagliore, scambiò Bertino un istante il 
raggio del sole col baleno dello stocco avversario; 
un solo istante smarrì il ferro nemico, e Dante , sot- 
tentrando, allungò le braccia con quanta forza gli ave- 
va concesso natura, gli immerse la spada nella gola : 
penetrò la punta omicida nell' ugola, ruppe 1' osso del 
palato, è r occbio sinistro si rovesciò sanguinoso fuori 
deir orbita. — Un momento prima tanto bello , tanto 
leggiadro, adesso così orribile a vedersi I 

« Arrenditi I j> gli grida il Castiglione, « arrenditi, 

0 ti finisco 1 » — ' r't'<Y'j^l. i, . !.Mt,^ Ki 

a A molto... miglior cavaliere... che non sei tu;.', 
io mi arrendo », risponde con parole interrotte Ber- 
tino Aldobrandi : mi arrendo... a Dio »* 

Percosso il Castiglione dalla voce e dalle parole, 
punta a terra la spada ; la sua naturale pietà , adom- 
brata come da una quvola di furore , tornò luminosa 
a spanderglisi su V anima, e ridivenuto mite, si curva 
aflaniioso sopra il morente. 
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« Oh ! io mi sento morire » riprende a gran pena 
Berlino ; — presso a morte, Dio mi rischiara l' intel- 
letto,., ahi tardi 1... pure in punto che basta a pentir- 
mi... perdonami... e vogH una grazia concedermi^.^i 
deh ! gentil cavaliere, non volermi questa grazia ne- 
gare... non maledire alle mie ossa... ma le seppellisci 
pietoso... nell' avello dei maggiori. i. credo in Santa 
Maria Novella... ah ! madre mia !... » ^-^ jì, 

c( 0 giorno di dolore I o giorno d' ira I » esclama 
Dante, appoggiando il mento sul pomo della spada : 
ed ecco, i fratelli uccidono i fratelli, e, figli di una stes-^ 
sa tetra, si lacerano tra loro ! — noi bagniamo que-i' 
sto suolo col sangue del parricide, e il suolo scon- 
sacrato produce un frutto amaro , --il frutto della 
schiavitù. Oh 1 patria mia ridotta a tale che non sai 
se devi affliggerti maggiormente delle sconfitte o delle 
vittorie de' tuoi figliuoli ! — miseri noi , cui la morte 
del nemico tormenta con i rimorsi medesimi del de- 
litto I — la congratulazione pesa come una rampogna, 
— la fama turba come il chiodo che affigge il nostro 
nome alla storia quasi ad una gogna perpetua: — or- 
mai la nostra scelta sta nel vivere codardi , o nel vi*' 
vere iniqui. Oh ! giovinetto 1 — fossi tu spagnuolo 
0 Tedesco, la mia anima si allegrerebbe , ora ella 
piange, — ella maledice la sua fortuna, ^ ella desi- 
dera scambiare teco il destino. — 0 Dante 1 tu , che 
tanto amasti la patria, qual giudizio ti aspetta in fac- 
cia dei posteri 1 — Tu hai spento un uomo che valeva 
meglio di te. E chi ha detto eh' egli sia spento? — 
Egli se ne mente... egli vive , ed io 1' ho conquistato 
alla patria... » e qui , lanciate da parte manopola e 
spada , s' inchina palpitante sopra Bertino ; — man- 
candogli pannilini, straccia la sua camicia , tenta ar- 
restare il sangue dalla ferita, gli fascia con amore la 
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gdla^ e poi c€iirra;if9é^^PgUer)d Ip stocco e lamanopo». 
la eadati ai trapassato^ ^J^^ l' altra g)i adattata* r 
de alla destra , « Sorgi' » , coatinua eoa voce di co- 
manda, « tu non sei morto ; — ip , appena ti yìdi , ti 
amai; — come dunque posso averti ucciso io? — S.tqiii-, 
gi la spada^ Ficireaza a^pettikia tua dife^»^. affret^; 
tu.* stringi k spMftjr ti dipo; ob^ì .dplorja/.. doJ^ré^^^^^v 
la mdrte gli tieae irrigidite lo bracoia..V égli e.oìpr^^- . 
to l... ed io l' ho trucidato I... 

La stanchezzs, il dolore e il molto sangue perduta 
io facevano vauoggiare; forse $^re^bo caduto, se Gio- 
yamii da Viooi aiol sosteaeva cibarla fiiqto.di aiouoi 
staffieri accórri lo trasportò fuorf del campo> non sea* 
za aver prima giitato uno sguardo sopra la lizza gri- 
dando : : , y ^1 , 

-^(Dc Vittoria ! — vittoria I » 

^ edule di Sap Seeoado» fieraiaeate turbato,, si voi* 
s6 eoa mài piglio veiwo il capitaao.4a Viiici, e gli po^^ 
lò minaccioso : . ' >;.. f " 

i. tf Tu rompi le leggi del bando... » — 

« Tu la rompesti j^rin^o solo faresti troppo trista 

%rira sopra la forca, i-apiijj^sijasicfme, noi le daremo* 

semtnaoza di geottldoona ooa jle sue gloie.d§ fe^t^^-rri 
Vittoria, Martelli 1 vittoria 1 » ' - 

Ma la littoria laYOVa abbw4ona|^,JLg49yico, J^ar-^^ 

^^h^QitaQdo.pi»^ in campo , JLadoyico ed il. 

Rndiùi sLgittaroQO giù dalle spalle un inaatdletio, 

che li riparava dal freddo, nè presero cura di metter- 
li tanto in disparte, che non .p9tQpi$$r,9 i^.spgaito ajH 
^tar loro ìmpediitie&to* ; , ; ^xliaitnf 

«^Xremavaao ontrmbi i al^^ c^i diie «i^vi^s^è a*. * 
ìiìtD.amaao più pacato , al primo colpo terminava la^ 
ba^^ia* I circostauti mandayaiip un mormorio simili 
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le a quello degli spettatori^iaifeoddtofatli 'dùiito^^^ 
taccio scenico : pàréi^ ebe non osassero ^ iep«i j 
pure quella esitatizà nasceva dalP odio sorerchio che'' 
, infiammava ambedue ; — avevano per trucidarsi me^ 
stiero che quella ardente passione si sfuocasse. — Al*<i 
lòrquando diventò Pira pacatamente omicida, cbmìiiA^ 
leiarono le disperate percosse e fwoRo posts^ infra^^i 
t!ca le arguzie totte, gV inganni e le orribili arti di ta« 
gliarsi le membra. - • • ^ . < ; . . 

Volle la sventura che ; mentre dava il Martelli na 
passò indietro per ischifare una botta 9 il piede gliisi. 
incentrasse nel ttmntellói sicché tenne a perdere. Ve^/ 
<{triHbrio del corpo, obde'ti Bandfiii^ sottentrando te*^ 
loce, lo giunse, coraéchè leggermente, eoa la punta\ 
della spada sopra la fronte , tra ciglio e ciglio. Ludo- 
vico toltosi d' impaccio, rispose di una stoccata dirit- 
tkf la ^nale avrebbe^ parte a parte trapassata il Bali- 
dilli) do?e questi ^^linl^aVesse piegato 4>^ditameate 
corpo, non tanto bene però, che lo stocco nemico aon* 
gli forasse la carne sotto la poppa manca, e via gli 
portasse una lunga striscia di pelle stracciata. ..^^ 

La-forita riportatttda Ludoifikso^epra la froiite:^^ 
laii^ sim^é , ^iè' 11^ empie gli- occhi e gV impediseek 
la vista ; — egli fruga per trovare un pannolino ; — ' 
non lo avendo, 0 non lo trovando tenta strappare una 
nappa di seta pendente ai cordoni avvolti intorno alku 
iltriii^' IJn sdo istante declinò lo sguardo per Te* 
dm di bene affert^arlày e questo istante bastò al Basi^tf 
din! per sollevare la spada e calargliela sopra la testa. > 
" Improvvido di consiglio, non ben fermo da potere 
lanciarsi indietro o da parte , il Martelli allunga la( 
'mano e stri&ge -ft t«^Iio della spada nemica : il Batii- * 
^f 'iÉ tii^a à^è'lton fo^ e gliela taglia fino aWosmr 
»-r^ intanto ffl>angue negU^ si condensa più ccwl 
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pioso ; egli comincia a scorgere mezzi gli oggetti, — 
confusamente circondati di un'iride di sangue; — gli 
scorre un sudore ghiacciato per lutto il corpo , sento 
intronarsi le orecchie di un sibilo fastidioso , — due- 
Tolte si yide il ferro del Bandini minaccioso sul capo 
e due altre volte, riportandole sempre profonde feri- 
te, si difese con la mano sinistra ; fermo di morire , 
ma bramoso di trascinar seco V avversario nella tom- 
ba, punta la spada al petto e precipita là dove gli sem- 
bra che stesse il Bandini : — fu agevole a questi sfug* 
gire quel cieco moto, — pure così rapido gli venne 
addosso, che gP-incise buona parte del braccio di lar- 
ga, ma non pericolosa ferita, il Slartelli rimane sco- 
perto, — in qual parte siasi ritirato non vede; — men- 
tre brancolando si sforza incontrarlo, una fiera per- 
cossa gli spezza la testa e lo costringe a vacillare co- 
me uomo ebbro di vino , — finalmente cade , stam- 
pando della sua persona una orma sanguinosa sopra 
la polvere. « Muori ! » urlò pieno di tremenda esul- 
tanza il Bandini, n piegata la gamba sinistra, stesa la 
destra , ambe le mani levate , l' intero corpo accon- 
sentendo all'urto, si atteggiava a fenderlo; ma non 
ancora aveva percorso la metà del giro, che una idea 
di vendetta gliela fermò , ne gh parendo potersi trat- 
tenere più oltre chiuse le inani, e la spada cadde inof- 
fensiva sul fianco del Martelli ; — egli poi si rimase 
con le braccia aperte nella guisa dell' uomo che man- 
da una maledizione : — infatti egli intendeva lascia- 
re a quel prostrato la vita come una maledizione. — * 
Se muore, — egli pensò , — il suo tormento cessa , 
— se vive, gli si rinnuoveranno ogni giorno i dolori 
della morte; non che torgliii sentimento, avrebbe vo- 
luto dargli parte del suo ; — se non sente, non sod're; 
guardi bene di lasciarlo riparare dietro al sepolcro. 



30& . CAPlTOiLU V^TE&IMOSBCONDO 

rftecottH*2la boeea «1 «MiRdo la> disfatta i^alita'y'-««^ 
pUesi il sm aspetto al inòndo la propria- «vergogba»^ 

-r^ duri teslimonio vivente, che Dio uoa esiste^ o esi« 
stendO) non prende cura degli uomini , o se pure la 
prende, i suoi giudisi ^paiono Ojykaggidloiiiiea , iiaa 
già consoli di suprema iatelliganaa. 

cVivi I » replicò il Baadtirif) ^ ri tetjmrsalvastt la* 
vita, io te la rendo. Dio ha giudicato tra me e te : 
impara a rispettare chi vai meglio di te : — il cielo ti; 
dichiara traditore..>».ncMi aooo figlino iataUibiU 4>da* 
csetì del cielo ?» — » | ' /• o 

m Tn liai Tìnto la personan* nm la qneieia \ 
- « Ho vinto Tuna nell' altra... arrenditi ! » — . 

a Dio mi ha abbandonato... una volta abbandonò il: 
suo '^gliuolo..; adesso abbandona la libertà... ma che^ 
più* imlla. di divino deve esistefe sdpra la tem ì ~ « 
• a. Arrenditi 1 * . . : ;» 

« Mi arrendo al marchese del Guasto... » ~ > 

« A me devi arrendirti...» a me , che tengo sotto i 
piedi la tua testa... » — . - ... . 

c Oh ! io mi arrendo.. ■ > - 

E che ? ~ JSgli aveva giurato di vociar morite; ^1 
un' ora innanzi avrebbe tagliato la gola a chiunque si 
fosse osato proporgli di comporsi in pace col Bandi-, 
niy -r- e adesso si arrende così ? Gran parte e la mi«. 
^tore di sè gli sfuggiva dal onore insieme col^angue;! 
diano le arterie gli vibravano pime di vita ; idea*» 
so languidissime sembra appena che palpitino ; — il 
dolore gli tiene l'anima ingombrata per modo , che 
non lascia luogo a nessun pensiero, -r- Quanti super-» 
bi disegni si porta via la veechi^za I — Quanti orge» 
gitosi proponimeati all'appressanti della motte im* 
pailidiscono 1 — Gli miii penetrano nel-migiie come 
il mercurio^ e lo irrigidiscono : — la stupidità caccia 
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Pi^fflky 0 Tmiorerdàl eoote imnano, e.se ne cómpooe 
quasi un sepolcro di pietra; — V uomo è signore del-, 
momento presente, e tosto che conosce esserne il ski 
gnore, il momentuiè passato ^ quello ohe seguedè» 
maiie.fiiori della ma potestà. - 

Me quando assale un pensiero di orgoglio , o ^ turba « 
la invidia, m' incammino Ih dove sopra lieve eminen*' 
za giace il cimitero della mia città ; — quiVi « appog^ii 
giaado la spalla^alla soglia delia porta^ mi volgo a«OB^ 
templare la città che abbandonai , e immaginando es« 
sere convertito nel tempo, esclamo : O città dei vivi, 
to sei grande, ma questa città dei morti già ti contie- 
ne dieci volte, e ti conterrà venti, cento^ ^aantè par^ 
rà a me^ perchè il sepolcro è mika dblte cose delmon« 
de che non dke màiis fia^ 1 ^ Io compendio tntto / 
— uomini e cose , — io solo posso comporre in pace 
nella medesima fossa l'oppressore e V oppresso; per 
me il conquistatore si cònt^ota di ire i>raccia di teiN 
ra/e se gli pongo al fianco un oadareve, ve lo^oppoiar 
ta senza dirgli :. Fatti ìH' là r --^ egli ye Io sopporta , 
mentre vivo imponeva a' popoli interi sgombrassero 
le Provincie per lasciargli libero il passo , ordinava al 
mondo estendesse i suoi confinì, ai cieli si allontaiiafr» 
sere per ferrare più aperto: --^ jo ridaco hi èlssettEa 
gli enti éreati, — degli animali mi basta la cenere^ »^ 
della città la polvere ; — nel cavo della mano porto 
l'esercito di Cambise, su le mie spalle, in un sac- 
co, Sodoma e Persepoli. — Un giorno verrà ch'jo mt 
volgerò al sole, e gli dirò* : chiudi le palpebre e ctoN 
mi : ta hai ligilato assai;^ e poi sdfflerò su le «Ic^le 
e le spegnerò come fiaccole rimaste accese dopo la fi- 
ne del festino... e perchè no? Forse non ho cacciato 
dai cieli una moltitudine di Numi, come il castaido • 
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taminair j icvori dei-esinpì, Béenasitf le <^meT Fcnv 

de oon ho lasciato appesa alle vòlte del firmamento 
una serie di Dii, quasi scheletri di condannati al pai- 
tiferolou^ spettacolo di^misesk e di scherno On. 
^orao» stanco di distraggere crtttori^ créaUnnè^ cmn 
se ed effetti, to slaccberò-dai-cìèli il manto azrotro , 
e me ne comporrò un sudario funebre per addormen- 
tarmi nel sonno della eternità.. •Eternità! • — Io me 
t^a^i alle domestiche muva salutando umilme&te per 
iwiMKhe il m6iidì€à Gh^<ini dooitada Memosiu per 
àiDore'di'Bìdu* , i 

• Da ambedue le parti sconfitta : — dall' un Iato e; 
dalVidltro silenzio di trombe, mormorio di voci inquie«- 
te : i baroni tedeschi e spàgnool^i) irrompendo-de»< 
tre le spazjk> yietatei riGOr^yaiQO ii^olpi e le TìÀead^ 
del duello. . » • • 

- « È stato un nobile duello: — quale avrebbero po- 
tuto combattere due cavalieri castigliani I » esclama?- 
vanno Spagnnola, cui uno smilza^ [Cotesco rispoodeva: 
m GertcH degno di due bainosi atemaniii ^. 
La querelafudiehiaratfttiòn persa, uè vintay e dal-* 
le genti credule fu reputato segno che la fine della 
guerra avesse ad essere per ambedue le parti infelice 
eiiho la ragione stasse dix|aaeidi là, onon Vi.fuasé 
vagloiieia &essiina (1). ' ' . 

-Dante, avendo con giurameBte^iehiaratQ ultima vo- 
lontà del morto Aklobrandi, essere stata di avere se- 
poltura negli avelli dei suoi maggiori , potè trasporr 
tarsi seco il suo cadavere. Lo accomodò pertato con 
aitare infinito dentro ad4ina.bafi^ loleee^on diligea* 
sa lavare, poi gli mèsse: «ttorso^ìamalura completa, 

! ' J •» . f • ' ' • ' 
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ticehè pare^ un guerriero il qoale col sonuo rifaces- 
se le forze. • . 

Néir altra bara composero il Martelli. 

Giannozzo, il servo fedele sostenuto dalla sperawa 
di salvare la vita al diletto padrone ^ vigilava il tras^ 
porto. 

Stil tórre commiato dal principe, questi , in seguo 
di militare onoranza, ordinò si sparassero tutte le ar* 
Uglierie ; al quale frastuono la città pauro&a di sven- 
twra,. rimase taciturna* . 

' . . « • • • ' • 
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È pregio dell' opera riportare certo aneddoto riferito nella 
P'ita di padre Girolamo Savonarola , scritta da frà Pacilìco 
Burlamacchi, lucchese, al capitolo che incoinÌLicia : Come JLo^ 
rmzo dei Medici ammalato volle confessarsi da lui, — Lo- 
renzo, trovandosi infermo a morte, domandò il confessore, ed 
avendo appresso don Guido degli Angioli e mcsser Mariano 
della Barba, suoi famigliari, disse : Non voglio alcuno di loro; 
mandatf^ per il padre priore di San Marco» perchè io non ho an- 
cora trovato religioso alcuno, se non lui. Andò dunque un mes- 
so a chiamarlo da parte di Lorenzo, al quale egli rispose: Dite 
a Lorenzo eh' io non sono il suo bisogno, perchè noi non sare- 
mo d' accordo, però non è espediente eh' io venga. — Ritorna- 
to il servo con questa ambasciata, disse di nuovo Lorenzo: Tor- 
ua al padre priore, e digli che al tulio venga, perchè lo voglio 
essere d' accordo e far tutto quello che sua riverenzia mi dirà. 
Ritornato dunque il servitore a San Marco, e fatta la proposta 
al padre priore, egli prese subito il cammino verso Carreggio, 
Tilla di Lorenzo, lontana due miglia dalla ciitA, dov' egli gia- 
ceva ammalato , e per compagno suo prese frà Gregorio vec- 
rhio, al quale per la via rivelò che Lorenzo al tutto doveva mo- 
rire di quella infermità, nè poteva scampare. Giunto questo al 
luogo, ed entrato nella camera di Lorenzo, salutatolo prima con 
le debito cerimonie , dopo alquanto di ragionamento disse Lo- 
renzo : Padre, io mi vorrei rnurrssare , ma tre peccati mi riti- 
rano addietro , e quasi mi dispongono in disperazione. — AI 
quale egli disse : E quali sono questi peccali ? — Rispose 
allora Lorenzo : I tre peccati sono questi , i quali non so 
se Dio me li perdonerà : il primo è il sacco di Volterra , cho 
patì per le promesse eh' io feci : — dove molte fanciulle perse- 
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ro la Terginilà, ed infiniti altri mali vi furono commessi ; » il 
secondo pe4!cato è il monte delle fanciulle, delle quali molte ne 
. sono capitate male standosi in casa pei* non avere riavuta la do* 
te loro ; — il terzo peccato è il caso dei Pazzi , dove molti in- 
nocenti furono morti. — Alle quali cose rispose il frale : Lo- 
renzo , non vi mettete tante disperazioni al cuore , pen lic Dio 
é misericordioso, ed anco a voi farà misericordia, se vorrete os- 
servare tre cose ck' io vi dirò. — Allora disse Lorenzo : e quali 
sono queste Ire cose? Rispose il padre : La prima è che voi 
abbiate una grande c viva fede che Dio pussa e To^lia perdo- 
narvi. — Al quale rispose I^renzo: Questa ci è grande e credo 
così, — Soggiunse il padre : Egli è necessario ancora che ogni 
cosa male acquistata sia da voi restituita , in quanto sia possi- 
bile, lasciando ai vostri figliuoli tante sostanze che sieno decenti 
a cittadini privati — ÀMc quali parole stette Lorenzo alquanto 
sopra di sè, e di poi disse : Ed ancora questo farò. — Segui al- 
lora il padre la terza cosa, dicendo : Ultimo è necessario che si 
restituisca Fiorenza in libertà, e nello stato populare a uso di 
repubblica. — Alle quali parole Lorenzo voltò le spalle^ nè mai 
gli détte altra risposta ; onde il padre si parti, e lascioilo sen- 
z' altra confessione. Nè dopo molto ^azio di tempo Lorenzp 



spirò e passò all' altra vita. 




♦ I 
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• t,t, . 

• • . • , « •••• ' • ' <•* . . - 

* Nelle niac \X)stre , o dolce donna iiÙ4; 

EacQoniiando lo spirito che muore , * ' 
£ se ne vtf h\ doleale^ che ^laajg . 
Lo mira con pieU* • . 

* • • * 

< 

In 8uir una ora di notte, la medesima via seguitane 
do, se ne tornarono a Firenze , dove avvisati i capi- 
tani di guardia alle porte e fortezze , risposero con le 
artiglierie levando clamorósa gazzarra, 

Il convoglio procede lentissimo; ad ora ad ola 
si fermava, affinchè il moto non riuscisse fatale al 
Martelli: molte torce bituminose gettavano una luce 
vermiglia , come se per ardere si alimentassero dei 
sangue versato in quella infelice giornata : si udiva 
pel buio un accorrere di gènte', e voci confuse ricama 
biate alla lontana , poi si vedevano figure avvolgersi 
intorno alle bare, simili ad una danza di demoni esul- 
tanti per qualche gran delitto commesso dagli uomini. 

Dante con passi rigidi » le braccia fàsqiate , il capo 
pensoso rivolto a terrà, cammina iii mezza alle baire: 
le sue forme michelangiolesche , V espressione che 
loro comunicava Io splendore sinistro delle torce, in- 
cutevano in chiunque io riguardava maraviglia e spa- 
vento. 
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' GiepMO W YÌBr del jftisfoiié^ Jè iiièdie6iÀie'pi»ìr9M« 
della nifitKfta'siiitovQiao aflCbilatoaile finestre, — pe» 
rò non come la mattina salutati , agitanti i fazzoletti * 
per dare conforto o per causa di onoremè al saobal^ 
coae maaGava Maria... Hùsefa I gli occhi di lei per 
fron>0' pimgare'dwdistMi^^ ime; 1Iil^seA- 
Anelito ìndefihito')dlsv«dtiira là feneva oppressa , ma 
la sua testa cominciava a diventare immemore, — 1© 
idee vi passavano sconnesse , o nessun altro vinicolo^ 
«Qiiservavahò fra loroit tcaoue una contitfoità À'tor« 
anéiitoi» Noli iiociaiitQ,'eoiij le pupille ditekato^ •dereaTiK' 
come per istiato un oggetto , noni Jé riusciva in- 
contrare, quando Giannozzo, levando la faccia lagri- 
mosa, le gettò tale uno sguardo, che le sommerse l'a» 
. nima dentro un abisso di dolore ; passò Tangoscia ogni 
8e|no ^fftaiey e dallè ne ^aispi n^róssate sfuggi 

Forse il grido della madre che veda V unico suo fi- 
gliuolo precipitare nel torrente può assomigliarsi a 
quello che in cot^s^taora (anelò per la notte la poterà 
MariaJ ^Ma qiAI ^ra qi^ggiu può assomigliare ifc 
g^'do della taadl*è «Kspevàtat Io per me credo che tor-< 
ture d' inferno non vagliano a svellerlo uguale dai lab- 
bri dei dannati. Gli astanti a quello strano lacerarsi 
dell' aria portarono ambe le mani alle orecchie.^ im"*' 
pereioi^è leipesls wo di avèrte ferite, e pregarlm<ilt' 
eielo cfee per piétà <di loto non si rkinòvasse. Bocca 
mortale non può cacciar fuori due volte un suono sif** 
fatto. . - • • ' ' ■ " ' ' 

Cassando daUa <chiesa di San Michele Berteldi v4 
depositarono il corpo iiBertino AldobrMdi : ti gior^ ; 

no appresso, che avesse aepoHnra convenevole piut- . 
tosto alla pietà di chi gliela dava che ai meriti di lui, 
curarono. Lo raounpoiarono pocbi^ — « più pochi^li^'^ 

. TOI.UMS Uh . 14 
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fkmisw s fi'€Qom di.VMt Madee^ qamà» néieppe la 
morte, senti dolore per tatti, gli oeehi di lèi io laorn 
marono per tutti... misera madre 1 nè la gloria mai si 
ioduap a consolare quel pianto, v 

. Alsati 1 » gridavmi tem inTeriendo «rf piedi il 
soldato rimasto inraioUleael ecnrlilodel palazzo Maiw 

telli ; — a alzati e cibati , perchè messer Ludovico 
citorna ; — e non morto. . . » — 

. « Oh t » esclamòi jbalaando da terra, V nomo d'ar«» 
me jDtttilalOt ^ immeaore dr aè» soUera il nioneheri*! 
no in atto di battersi Wfreiite. 

. Di fuori si udiva come un fremito di mare ili lon-^ 
tananza ; — dentro si vedevano lumi correre di su , 
#^iìh e Qfi affrettarsi di servi, e un irrompere senza 
sapere àme. Qu imì ai^aeosì presto àpportatr \ki 
notizia nella casa Martelli ? — Un vento percorre Vìih 
iortunio, siccome le procelle della natura. 

li mutilato si precipita alle porte , quinci tende lo 
flgttflffdo pej^ le .prossime ^mì «*r- dappertutto erano te* 
nebre, se noncho^ all' iiQproTTiao il popolo allaga E 
terreno^ non puiie ornile a lidirsi, ma iMt anèiie a ve» 
dorsi, d'un' onda nera di torrente infernale: poco 
dopo le torce diffondono il sinistro loro splendore, — • 
poi appai^iscono le bare, — poi il gigantesco Dante da^ 
CastigHoae» davanti al qu^le V onda del popdo'siapri^* 
Tft> son altrimenti ehe^aeqneditin finraedaMnli il^ 
petto di poderoso cavallo intento a guadarlo. • ' • 
Nè il mutilato potendo, attesa la gente, percorrere 
io spazio.che lo. divideva dalia bara, mandò fuori aaa 
griin ?<iiic.e toi^accento di'doinaiidft s* 

. m Morto ? » • 

Dante rimase percosso da cotesta voce, e sebbene 

uoAji accoi^gesse da^oi mQ¥eró> par> comprendeado 
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dal suono quanta angoscia travagliasse l'anima di chi 
la proferiva, rispose per torlo dalla incertezza : j.. . 

i « No : vive ,i , 

. Con infinito amore fu il Martelli portato o deposto 
entro al Ietto ; — gli rinnuovarono V apparecchio ; — 
lo circonda Giannozzo con le cure di una madre; Dan- • 
te non si mosse più dal suo fianco; — seduto sopra un 
basso sgabello, con le mani si abbracciando le ginoc- 
chia, su quelle riposava la faccia, ed attentissimo por- 
geva r orecchio se più o meno uscisse affannoso Ta- 
pelito dal petto deir infermo. * i ^-^-'^^ ' • •* — 
. Le ferite erano di per sè stesse pericolose , non 
mortali ; — ma V anima stette percossa in maniera , 
che forte dava a dubitare se si sarebbe rilevata più 
mai. Il volto gli si faceva con incessante vicenda ora 
bianco ora di fuoco ; — la vergogna gli spingeva il 
sangue alla fronte, urtandogli dolorosamente il cranio 
— r ira glielo richiamava intorno al cuore : non tre- 
gua mai, nè riposo : un sibilo acuto gli strazia i ner- 
.\i, sicché spesso si scuote e si distende rigido, come 
se il trisma lo assalisse ; — talvolta un rapido rotea- 
re di fiamme par che lo investa e seco lo trascini, on- 
de, temendo gli manchi sotto il terreno, sporge le ma- 
ni per afferrare un oggetto qualunque, e supplica Dio 
che alcuno lo liberi da precipitare. Sovente si lamen- 
tò che sua madre lo lasciasse così nudo e assiderato 
giacersi in mezzo a nevi insopportabili : più spesso e- 
sclamò : « Levatemi questi carboni di sotto , perchè 
mi arroventano le carni ! — Mi avete esposto alla hoc- 
ca deir inferno 1 — Voi mi avete tradito ! — Mi ave- 
te sorpreso in mezzo al sonno per trasportarmi nei de- 
serti dell' Africa. — È il tormento di Busiride !... » 
. Questo delirio nasceva, per cosi dire, dai dolori fif- 



«216 cjkMOho viL^rmimmiao 

lA^ì^ a-mitte doppi eS^^MÌórnm^ w^ qmlto^^rtM^ lào^ 

cacciava stretto dallo spasimo morale, e • ' ** » »! 

« Dove mi trascinate ? » gridava. <x Io non voglie ii 
paradiso, teaeteiper voi, angioli e Dio , le vostre èe« 
4es(ialiallegrez2e^' iì mio tiMte mortale nòli sa «dn* 
iiepfrle. ^ Tii^ei, Matta, il mio paradiso ; — . Marià^ 
redi quelP aquila sopra cotesta roccia dirupata... vie- 
ni;é.*Taoi tu che la raggiungiamo eoi volo ?... vìeni..« 
stti|iginitti alia oihtvura.*; oh licooae . scorriamo leggii;^ 
fi.;, eome andlamo'iìa alto 1 i^pcsrohè geroi^ M^iPt 
— - Ti offende forse qvel suono lontano che pare di 
sospiri ? Non badarvi.: . e' muove da brulichio che fan- 
no su quei punto nero le razze delle formiche inferna- 
lì cbé si chiamano nomtaiy -f^^te^ raZjEe dai nfiael^adiilt 
che sì ì^ntanb ahi^U: a Din e si ^ divorand sDpra'Wi 
pugno di terra insanguinata, — che si contendono le 
sepolture : Maria, stringimi forte. la procella mi ha 
rovesciate V ale*.. misericordia 1 la bufera mi trabalza» 
«ai avvolge qiiàsi tfnà paglia... fMilOAO 1 ote^ ci 
fulminano eoli* acqua e col fuooo^ bette I fe }« 
tempesta non avesse lampi, io morirei... ma finchò 
uno splendore, o di sole, o di fulmine, — mi mostre* 
IRàiI tuo volto... io sarò lieto. Maria»*-. Guarda, Ma-« 
studia il passo^ imperciocché su queste verdi erto 
e odorose che tu calpesti improvvida ^ ha strisciato il 
serpente, — ed il serpente, lo sai, insidia il pie della 
femmina da quel giorno in cui una donna chiamata 
come te , o Maria , gli calpestò la cervice...- ecce la 
i>i8cia I salvati t — *6ran madre di Dio, ella non- mi'ah« 
scolta I — si compiace del suo sorriso !.... il serper* 
te l'ha affascinata I... ti salverò tuo malgrado... ahi- 
mè I sòno ferito I il mio sangue si trasmuta in vele* 
AC* rotaie mt pésa il cuore I coma mi^pespila tesila t 
— Io mugolo di sonno. p 
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E qui si addormenta , e tutto il suo corpo stilla su- 
dore : — poi con piccola voce riprendeva : 

« Ti amo tanto , Maria I — Non fuggirmi.., acco- 
stati... io abbisogno di sentirti alitare... se mi pones- 
sero dove non è aria , io mi uudrirei del tuo alito... 
se dove non è luce , mi scalderei al tuo sguardo , — 
tu mi saresti il creato , ma deh I Maria , non amare 
il Bandini. — In fede di gentiluomo egli non merita 
il tuo afletto... senti ! loho versato il sangue per Fio- 
renza , — egli è parricida alla patria : — me bene- 
disse il cielo con un raggiò di poesia... costui S chiu- 
so ad ogni senso di beilo... e poi... Io dico o lo tac- 
cio ? Te lo dirò... io V ho contemplato fisso più di un 
ora... ho partitamente distinto il volto e la persona..», 
mi sono fitto qui nella mente la sua immagine eoa la 
tenacità dell' odio , e subito corsi ad uno specchio per 
paragonarmi con lui ; — in verità io lo vinco in bel- 
lezza ; — egli ha gli occhi smorti, infossati, è livido, 
truce ; — i miei occhi splendono lucidissimi , — ho 
il color bianco... V aspetto benigno... amami dunque, 
— o se non vuoi amarmi , — sia , — ma non abban- 
donarmi... a me basta che tu mi tocchi con i tuoi pie- 
di... io porto invidia al pavimento della tua cappel- 
la... detesto quasi il tuo libro d' orazioni... lui bea- 
to I — Senti , — io sarò qual più mi vuoi... se mi di- 
rai : Piaugi , — io piangerò con tutte le viscere , per- 
chè sono nato a questo : — se m' imporrai eh' io ri- 
da... ed io mi sforzerò , — riderò , .4^' e sempre ter- 
rò riposto un pugnale nel seno per uccidermi quando 
mi dirai : Sgombra da questa terra... — Perchè non 
mi rispondi , Maria ? — ' Dove vai ? perchè tiallon- 
tani ? — Chi è colui che ti chiama ? — Ah ! — s' in- 
trecciano per le braccia... ridono forte... bisbigliano 
sommessi... si volgono... m' irridono. Morte di Dio! 
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ìi Bandini ! — Maria si allontana col Bandini I 9. — 
<L Questa è cosa che non può durare! » eseÌAJBM^ 
Dante da CastigUone toserà ^1 3 april&del miOToaii- 

I miei lettori sanno , i Fiorentini avere il costume 
di cominciare Fanno il 24 marzo, perchè in quel gior- 
no cade la soleonità della incaraa^ione di Cristo; Tu* 
4n> di cofiiineiare anno dal geaaaìo » 4ata da apiMSt 
«assai rmata a quella che peroctrre il nostro racf 
conto. ' * • . . 

> « Questa cosa non può durare I » replicò Dante ^ 

— (c corrona ormai Tenti giorui dal duello ; — le sa0 
-ferite appaieno rimàrgiiiate.: ~ il coipo ha riposata., 
aàil cMirio ee8Sa«i.«:fotB6.v« Giaooo^M? j» f . . »i 

. Dante si strinse in segreto colloquio con Giannoa^- 
ILO , e dopo pochi momenti , tolto il mantello , chè la 
Hiiotte era fredda e piovigginosa s^ iaoanHain» a graa 

IMissi Terso Pariono alla casa- ddla tcuSoTa Beiiiie 
'tendi. . " 't ' 

« Ella è in casa madonna? n domandava il Casti* 
*^Iione alla fante che. venne, ad aprirgli ì\ maU>^ • 

c Ditele : un cavaliere desidera fa^ellarp «ùa ìsA 

per cosa onde ne va la morte 0 la vita ». -i--» 

K In mal punto veniste , messere ; adesso sta rin- 
-chiusa in ei^peUa, nè vuole essere sturbata, nelle sue 
iasioni s. !i . 

- a Nottiaiporta.: ao4atein.oj^.m(Nlo s.^ ... 

> a Con buona liceiiza vostra io non andrò 1 mes« 
'lere ». — 

« ¥a y per Dio 1 e dille, Dante da Castiglione instai 
ne per vederla. il caso' è graYe^.^^ io toglio^ fedaahi » 
^artendi? 3.-'^' » - ? . * y,*- ^ 
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La iafite'Cbbedirt) imperciocché Io sguardo di Dan* 
te j commosso a furore , non consigliava a fargli trop- 
pa -opposizione ; --^ di li a poco tornava laianteÀ4^ 
mm seaasa un ^piaiohe di^etto*^ ertf«|se ISbera» 

'mente..' * ^ ' • 

- H Madonna 1 ^ favella Dante con quei suoi libèri 
nodi f salutata in prima Maria ^ c qpero mi cono^ 
«9eereler.*'ie mi chiame Daofte«»*.e -sOBe 4i otta Gaati» 
gliojMf 1» v-**^ , 

k Messere , dei vostri illustri fotti così piena è la 
fama ^ che... » — * 

c £h 9 giusto , madoom l ~ Io non la diceva «uca 
per giieste n , ifitertuppe Dante ^il qurie y iecmunque 
n campo feroce , nel foro audacissimo , manteneva 
nelle socievoli relazioni un pudore verginale ; — « io 
io diceva soltanto per conoscereae vei mi tenevate M 
t^oncetto di gentiluomo Morrtoi 

« Ooerttto l Voi mi parete quanto onore vive el 

mondo ». -—^ » . • . • ' 

' « Bene ; e sopratatto discreto — i 
' € Io vi venero come padr« , -^sa noAXosse peccai 
to 9 direi come un Dio — 
' « Itene ora dunque^ iMdonnaS ascoltatemi t lo » 
vedete , non sono troppo destro nell' arte di favellare 
con femmine ; voi mi confondete ^ quasi mi fate 
obbliaFB' la cagiene per la qualeai condussi ou Yoatim 
eaeik.. ^pè^ò^^ sieoome^penao'oiaere.le wstvo-pai^ 
ifneere ^ io «ve^né proferisco col cuore quelle gran» 
che so è posso maggiori , — e di ciò basta. ~ Gono«^ 
icete voi Ludovico Marteili 7 Se voi nel ooiK>6cete> . 
noftnouta » ^ egU invece , ccnotee^ e troppo tene^ 
voi ; ~ in somma egH aeifthra^wee80>di4vteeratiaiir 
mo amor^ per voi y madonna Maria^ già cormu^ 
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venti giorni dal duello , le sue ferite si rimàrginario , 
ma il suo cuore ha tale una piaga , alla quale eccel- 
lenza di fisico 0 virtù di farmaco non bastano ; — il 
più del tempo vaneggia , e voi chiama , e voi prega che 
non lo sprezziate , altri non gli preferiate in amore , 
ed in vero qualora ciò faceste, voi avreste il- torto , 
madonna , perocché sia il più gentile cavaliere d'Ita- 
4ia : -r- ora non credete voi che la presenza e paroba 
-vostre gli apporterebbero altissimo conforto ? Io pen- 
so che sì , — e forse varrebbe a fargli deporre quel- 
la ostinata voglia di morire , che tanto lo assale ; — 
venite dunque , madoima , e per voi sia conservato 
un difensore alla patria , un amico ai suoi amici, a 
molti infelici un benefattore , dal quale in fuori essi 
non hanno altro sostegno nessuno su questa terra. In 
quanto all' onor vostro non dubitate , io vi giuro in 
iede di gentiluomo che non solo non iscapiterà , ma 
acquisterà nuovo pregio , imperciocché , se a voi pia- 
ce , — rimarrà ad ognuno celata la cortesia vostra , 
o se venisse per accidente a sapersi, fu ed .e sempre 
nobile ufficio di gentildonna sovvenire, senza pregiu- 
dizio della sua onestà , di pietosa aita un cavaliere 

prestante ». — \i 

^ « MesserCastiglione,fcosamaipretendetedame? — 

f « Nulla, madonna, che a me non paia convenevo- 
le al vostro decoro , al giusto consentaneo ed air o- 
nesto ; io per me quando sto in procinto di commetr 
tere azione la quale possa essere giudicata diversa- 
mente dagli uommi , mi pongo una mano sul cuore 
€ mi consiglio con lui ; se egli approva , ed io con ar 
nimo lieto la imprendo, imperciocché quanrfo V uo- 
mo sta bene con sé , vedrete che gli altri terminano 
sempre di star bene con lui ». — ■ ■/ . 

aii;K.Nou vi sia grave , messere , attendere per brevi 
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■B>mi>BU%t m^^ e , lasciato Daute so- 

letto , passò IO altre stanze. Dante , rimasto senza 
compagnia , si pose a J»asj»ggiar« .terJ»ató,ilu>iino. 



• S ^* PUfe Miwwwwushe non vi saria rio- 

Jo.iWB,TO «e»to accoM^^^ a cosiffatte bisocn«.; 
•J* pawla stretta in quattro mnra mi manca; ^ei^ml 



to affidarnear.it8ìarM», jirqtìateheduno dei miei amici, 
così valenti a ragionare per iilo e per segno su h stZ 
,gione,-«l caldo, sul freddo e salante altre a>6JJe co- 
se , che pareun incanto; — io non so qnaU araoniO^ 
ti adoperino , ma a;ieMU4i< 4ìre , «'ti semlira proprio 
.Yed9^,q««U^-e||Q 9t9ù98m, e se ti vogliono caccia- 
»dd<>Sso,;il<.f9TOiP ' tu sbuffi come loro ferito , se 
Jiis^ce loro far U piangete tu piàngi... Oh.li se petessi- 
mo tornare a vivere due volte ;4o 4)orgereÌ a9e«lto.a 
quel iuon padre Zaccaria , il. quale acqua e 

»singM«:laiim-<legger9:sii. quei suoi libri latini :.— 
m m quei tempi 10 ne facevo toracciuoli per l' archi- 
.l>B6o ! Quante, volte ho ammazzato un colombo eoo 
un egloga di Virgilio e un pezzo 4i piombaggine ■ le- 
<vajta da%v0tnere?dalla ;cappellà. ./» .'. . 

Gli troncava 1» parole Mariaj, la quale tornando co- 
perta di una specie di gabbano di eoloi» 
disse : . 



«— .ft < •• <„ì: . • . ' i . 

« Deb.] fia«ali(^ «iate«i.«»Pte». di porgermi il 
«Mtfp traccio., «jadiiiiio,^»: — , ... 

» |«iirell«t« da-aenno ? 0 siate benedetta I Dopo Ma- 
-mr Santissima e madonna mia madr-eì k-fewinàia 
che d'ora in poi terrò più ìa^ì^ì^h^^ì^,» 



♦ 
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- " fiotfoyico I )» chiamò Dante dolcemeate aeeosUfi* 
'dosi al letto. - . . . 

< O Dantemio^ se'ta JZf*^ ' • ^ 

« Ti sentì un po' sollevato , Vico? » ~ ' » 
- . c Solle^tQ I Sl*.< earte*. • iOller?ato verso il cielo ; 

mio fine si avvicina.-, appare mi parrebbe<li mo- 
rir contento , se potessi una volta , una volta sola 
-eontemqplarla... udirò daUft- sua boGoache^* aonntf 
^ibborre.**' Uam 1 » 

..r « Senti , Vico... e «' ella venisse ' - 

- «Xhi venisse ? » — . 

ff Colei che desideri tanta i colei ohecofiì spe8Si> 
<Am«tt« — Maria 

. a O nio dilètto , e perobe vooi rendermi feor <li 

misura angosciose le ore della mia agonia? Forse noa 
ho sofferto abbastanza ? — Io manco di vigore per 
'ooosomarmi nell' andito «di ima aporaiiza obe tia da 
riii8emTam.>4i»<^ . / i 
. * Ella 'verrà JK— 

• « S' ella avesse promesso di venire tra un secolo , 
io , vedi > Dante , amico qual tu mi sei /ti ruberei la 
' vita per aggiungerla alla mia» eoosl {poterla aapel* 
tare*««»«^ 

ff Ed io non aspetterei ohe tn^me la tog1ipS8Ì.«. lo 
"te la donerei... ma ella verrà prima.». » ~> ' 

a Equando?]»— ^ . , » : • 

« Tosto ; anche adesso ». — ' 
a Oh venga nibito».. weagÈ ! il miooiiofe 

non m' inganna , — io uon Ila vedo , <— ma il mio 
-sangue sente la presenza di lei. — O Maria! — O 
Jfaria I — Guarda in 4^e atato ètrìdc^ il tao Ludo- 
vico I — Maria I». — . * • 

ff Ahi , Ludovico 1 Non ti bastò Tedermi iimitam* 
ta I tu mi hai voluto anche iniqua ^ 
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-"m Nè sventurata > nè iniqua. Io ti ho mantenuto la 
parolai Non av^ya giurato di lasciarmi uccidere 2 £c« 
co /'Vòme Te£ 9 io batto alta porta Jalla morte ; 
èeAdtB^ara di non arréeatti V affénno di udirmi onn 
altra. voi ta,.. al cielo piacque altrimenti... io non po^ 
teva fare di più... apersi il mio seno all' odiato nemi- 
co. Oh 1 perehè non yi spinse la spada più forte 7 
Non pertanto , TjctnQr,a €<mip»ire davanti al tribunal 
di IN0 j nel mìo seho^mortaieeoìiiprimolarabbìa..* • 
ogni altra passione che ci viene dalla terra per dirti 
che Giovanni Bandini... non è un codardo*-*. » — 
*ui« Ludovico I » — . l ' 

Poiché gU istanti éA\^ mìa, esistesa» sonoiRunei* 
ÌÉli , non mi volerèinterrompere j Maria. Egli néa 
è un codardo, bensì traditore... in ciò non Io scus- 
so , nè Dio lo scuserà... — lo amerei poterlo avere 
in pregio , — vorrei potere renderlo onorato ^ ^ de» 
gnain tutto dì te« Fèrae* le lagrime dei péntinsento 
hanno la virtù del battesime.w san Pietro rinnegò Cri- 
sto... san Paolo lo perseguitò... tu dunque imprendi 
a fargli detestare il suo misfatto... convertilo alla pa^* 
ifilimà»«f«lineno tentalo 9 e se.ii eiela sei^nda la toft 
spelli f ifauia , emifida a qoett* uomo i tao! destiDi**;;» 
amalo... che bene lo amerai ; — per me poi... io era 
nato a morir presto ; — troppo gran fiamma ardeva 
nel mio petto, perchè non mi consumasse veloce } 
HOB mi uccide il Cetre del Bandtai , bensì la mia pa9- 
tìùQ0\^ — * 11 tempo mena 1- ebblio ; bene spesse la 
lapide del sepolcro seppellisce col mortogli affetti dei 
^vw~lJè, quando pure mi fosse concesso, a te fe- 
iydrrei comparire dinanzi ombra dolente , nè de« 
>ikiaioiiiMìì pensiero misertssimiiD a turbarti te 
|^oied0ll^iafiifl(iaJ <-^ E* v* Im un* ora nella notte aelìa 
faalle j .^polti nel chiostro di una chiesa sembra che 
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mandino su pel càmpfanile una voce 4i bronzo Ài mor* 
ti della prossima idtiiesà ; e questi a quelli di un^ altra 
£&chè la ^eampana si disperda nello spaxiot^iaasi.per 
domaodàre àe debband* tiiHayir jdaraiMs:.iii m 
g^nsetirtempodi presentarsi al giudizio. fÌBale«V^ €ta 
consacrata alle meste memorie , aLIa. ricordanza degli 
antichi trapassati. . . Maria ^ in quella Aca*^ . in qu^Ua 
invocazione dei de£aati>paUat pfe^biera dei miri ^ rif 
aordàfti ili. me y^^, tlM^tmxtOk^k txifmn<m miatiki^ 
0 Maria.., t i •♦'^... '/' » *, . • . » 

.«Io?»,— ^ ' ...1/ ' • r i 

a Tu non nfli ami , e lo so ; «~ perchè irorjresti Jup 
«agarmc* adeaso' 1 Io inteBidaTà «Meltemi' a 4]|ies to 
iv^iip > --^ egli ftl piii asm» ^patenteii/ me > «^^mì; Ita 
divorato le viscere., -r- che cosa vuoi farvi ? — Or- 
mai le viscere sono corrose.,^ Però non dovrebbe 
«ùcrescerti eh' io muoiaiper^te , anche a D^o pìaecio? 
ma '^ii oioeaCisti éitmmgne»i . ^addia 1 . TaloiA ypr*rAi 
-tappliGarérrtBtei^afvche^a taald:pas& di iseiagam 
iéondannò la mia giovanezza , di poterti obliare Ma- 
•ria...Ma io non posso invocare il mio inferno.. .e d'ai-, 
tronde ^ quanto è tcemeada angoeia ^ mio Dio> quie^ 
Jia.di UQì> spirito immortàla;^ ei^ per- dttxUt^ di ^ 
ecdt.éehzSat fiaa.st aflanno in un amore" , che .non; pài^ 
ispirare,., partecipare altrui... O Creatorie ! ^sovvieivi 
*^lla tua creatura. O Cristo i alle spine , ai Chiodi^ 
^Ualai^c^ n^l aostatOiU tilaiaaiiMi 8pij»u««i0ao^^ 
^iva-alia-miai ts^HùépU.ìi-^ r»r. .... * 
; : a Ludovico , confortati, vivi per essere feUce : se , 
-come dici e come credo^ tu mi ami tanto'; a nome 
•dellVamor, ttto^ to4ipfégo^ — io V impongo di vivft- 
tHe ( -r^ la mia vita^ebbe .ttfia^af^adido nMèkiM $ -tt 
ilibvediaoaidjft Cuii^flti Mi^bMsa il vaàj^d \i)fr^ be^ 



« 
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to te^ V a cui ^6itameate^ si «ppmcohór ona ^oanda 
diversa! - • 

«E il tao-tteetinò/Màrlat»-*-; 

• m lo sono morta al mondo> — anche me ha consttn 
mata la mia passione ; — io , per me^ credo aver vuo-f 
to U seno a se aloima cosa ti esiste y eUa è iia 
pugno di calière; ^ gli affi^i d' orà'iDpoi travsnei 
ranno fi mio cuore , quasi pellégrini nel deserto ; a 
affrettandosi a fuggirlo, ovi rimanendo sepolti ; ^ ma 
il cielo, e solo il cielo , k) può ; nella sua mise- 
ricordia f illniniaerà la speranza* qaesta caUgioa 
di dolore , ^ raTVi?erii lo^^rito oentrisiato eoi ren 

frigerio della divina compassione )>. «w^!* ' . •' '* 

• ff Ahi, Bandiui I Bandinil » — ' - \ r 

« Deh 1 Ludovico ^ che questo nome ti sfugga dalle 
labbra più n^i ; ié non ho fibraehe mi «tia fermafiél* 
V udire colerle nome d* itifamia ; «m, jo le aèborro ; kl 
avrei amato infelice e perseguitato , — lò avrei segui*» 
to sposa , ancella, tutto , inqualsivogliaplaga del mon<^ 
do ; se il sole avesse troppo ardenti piòvuti isuoi rag<4 
gi/^è aibel^ o frasca arésie |N)rtato la terra v per«i« 
pararlo^ io^mi sarei sciolta i eapelli , e glielr diflfoii*« 
dendo sul volto e sulla persona, gli avrei detto: Ri- 
posati all' ombra , diletto mio ; — se ^ trapassando 
uà banda nevosa , non avessinftO trovato* asilo uessu^ 
no , io mi sarei incisa le vene e* lo «tréi scaldato nel 
tepido larioredet mio sangue*. .^laVftki ; ehi è egli un 
sacrifizio dare la vita per V uomo del nostro amore I 
^ Adesso... io... lo abbo^ro : il traditore non potreb- 
be dirsi punito , se trovasse un asilo dove rieevruneik 
tuo capo ; a lui sia padre il deUtte , CQM6fte la 
paura , figlio il rimoroso ; ih lai si rinnovi la ma- 
ledizione di Caino viva una lunga agonia ^^i^ col 
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terrore di essere rkaooscioto e lapiiktoy viva una tì«- 
ta immortale «-^ . - 

« Se , come parli-to* ténil ^ Maria y ^ ecco , io ti 
aspetto a braccia aperte... yieni... oh ! vieni»», a far- 
mi palpitare di speranza e di amore... » >^ 

« Ormai io sono saera ; con giuramenti solemii 
iowrte^va a'Dio>; ^ lo fuppUeai di pace , ed egli 
m' indico la quiete del monastero ; — tra poco que- 
ste mie chiome cadranno recise ; — in breve udrò su 
Hie viva-salmeggiace le fsegjbiere dei morti; -^ nul* 
Viattre cunr ia me ^ infOM 4peUa4i smarmi.iaiosr 
m y ~ nuli' altre pensiero tramie qwìlo di stancare 
quotidianamente il mio Creatore, onde gli piaccia ab- 
breviarmi questa veglia incresciosa che si chiama vi- 
ta; '—nnir altro mi starà a cuore» Ludovico , finehè 
le mie Jabbca^i plàlétto aUa' parola » oi>e oflrire vo^ 
ti a Gesù e alla swtissimama madre Maria ^ onde ti 
concedano giorni riposati , e dolcezze di sposo , e or** 
goglio di figli geni&rofii » — magnanimi , *-r a te somi* 
glievoli ». — 

V' « Odi ^ Maria > sansa ferro » olaeeiO'» o veleno, 
e mezzo altro estemo ili levare me stesso dal mondo, 
io sento stare nella mia volontà solo il vivere o il mo- 
rire ; se il tuo destino vorrai aggiungere al mio , ^ 
eeeo i io vivo ; se tu io n^^ io spire s» -^ 

« Lndovieo^bo giurato* . 

a Un sacerdote ti scioglierà dal giuramento e ti por» 
rà in pace col cielo )>, — * 

• c £ cm mi porrebbe in pace con la mia^^oscienf 

la?'» ~ 

i.- € L' amore s* 

^ ff Ho giurato I ho giurato! Lasciami... io sono sa- 
cra. Invano speriamo felicità dallo spergiuro. Dalla 

soglia del sepolcro , dove io m' incammino a seppel* 
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Unmi Tiva , io ti sappUca a vivere*.. Addio I Perchè 
proliiqghiimo qiieata 0n piena 4i aoatamw^^ Adicfici l 
U Signore , che contempla il nostro sacrifizio , et 8om« 
ministrerà forze non ispirate per consumarlo..: ram- 
meiitati in cielo chiamarsi gloria quello ohe iu terra 
fi va dicendo, martirio (1 ) — 
. « Or dunque addio 1 — Però , in qaestairitìaa OM 
dalla quale ogni vivente tremando rifugge , una gra-* 
zia ti chiedo , Maria , una grazia che può rendermela 
la pi^ lieta di quante jiò. ne. abbia goduto nel mondo>- 
tale per cui il paradiso e. le am. gioie {nii.'8emimran« 
no nna continuazione di morte. » ~ / - 
« Chiedila , Vico... » — » 
« Nè io oserei domandartela , se subito dopo non» 
dovessi avvilupparmi nel manto della eternità. Ma il 
volto di eoloi ebe sta per assera aopcarto da nna lapi^ 
da 9 può animosamente svelare il suo desiderio. H mi(^ 
sangue , più che mezzo gelato > non colorirà più la mia 
fronte col vermiglio della vergogna... n *: 

« Parla , via in nome di Dio I » — 
^ c JUaria , ho sete di un basio... Maria ^ questa.-ò la 
sete degli agonizzanti... Ahi I lo rifiuta. Spirito deso^ 
lato 9 traverserò lamentando i regni della morte » sic« 
ceme disperando bo oonsiunato la vita j». 

i (1) . V altro sorride, e mistico * 
; .Per manlo4)iglia, e dfc^i , . :^ • • 
Fa cuor, — sei giunto al termine ^ ^ . 
Del tramite infelice. 

JE gli orna il cnn d'un candido ■ ' ^ 

Fior vago in su lo stelo : - ' ' • 
« Martirio » in terra appellasi,' ' ^ 
. . . « {^Wk9^ » si «BP^Ua io ciiaJo.* 

(Beatrice 7<?nda, ballato di <)trombeno.) 
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« LudÓYico ! « tutta tremante, f^Tella Maria; e nei' 



angiolo» a«ttui»dMes:o'adtoe1|«rié^ deUfrij^d^ 
tà... eccoti un bacio... » / > *• '<»!t^iiu£!i 

. oc Un altro 1< Oh, un altro I.Vi ìiittle altri ancora 

E con impeto ,.che sembrava , ed era , rabbioso^- 
forte te àfivàiqgiBja aVnbediiè-ìe bracoftL^ititMiio bl col- 
lo t ^Ì9L /«ttto deUà éeona tiaw etréttamoiité èbn^ 
giunta conia sua: l'uiia respira T anima dell' altro i» 
— Ludovico , traendo un gran respiro , esclama t. 

Questo alfeifisa di-cautentezza siipeca la mianatiK 
n mortale I j»-.*- -^^ .-•>^ ' -mi 0.: 

La danna ^ immemore , nm -ardisci - a^aÀdonar e 
quella bocca ; intanto il suo pensiero volgendo a con-' 
siderare quanto fedele amatore si fosse costui, e quel 
tesoro di affetti- nei soo' cuore, accogliesse , sente vai-*' 
flillard il mà' préfimitmeiito di «Eliderai a Dio ; sperà^ 
le sia rimesso il voto: nella sua mente delìbera premia* , 
re tanto amorosa costanza ; — la concetta durezza le 
ai scioglie., quastaeve^ tocca dal sole , e^giàpier^le 
guance le^cfiÉse ìEino sfogo di dólcissime laòrimi^. ^ 
AltotArfftAieppianMo il deUifo4eiJtoci> eBelamat^^> 
• c Vico , tu hai vinto Dio. . . io ti amo 1 » v^o.^^ : 

Non risposta, ^ — non moto, — non fremito di fi*^ 
bra : — or come può esser questo ? — Ella guarda. 

rliOdeyico tiene gUoochi dischhsL». rx^ fissi... iu 
tititì ; — le labbra aperte ieeie , — scolorate, — 
frédde. ' - ' ' ' \ 

«f Gran madre di Dio, che avvenne mai? » 
.Ella tenta svii^colarsi , — ? le blAQCia ^i Ludovica 
la stringono come tanaglie^ prorompe in altissime 
strida ^ — accorrono* Ahimè ! ahimè I 

Ludovico è morto, è par che seco voglia strusoina*- 

re u^l ae^olcrp la donna ajoa^a. ... 
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'^Povero Ludovico I InfèUcct Mairia^ 1 . ,r/lio(. : 

Il giorno appresflés in inttza alla 'SaGat» dèl>pàla<zo^ 

Martelli , sopra un letto magnifico , il corpo del de-, 
(uoto Ludovico era esposto alla vista dei popoli- :. • 

Giaanozzo apparecchiò qofii detto, l'ornò QeijUiD>» ' 
m più dpfnaioa «edMiti telle*atehé deliatCamigHa ; itH 
torno* nMcméi fi dispose ifdrappeUonitcoB tutte le ar^; 
mi entrate per via di parentado o in anitra guisa nella ; , 
casata , siccome correva il costume di {arje ai ioaiaEa^ . 
li dell^ iiitimo fiato, di una iUostre piD08lipia«;:^ poi Iìh. 
TÒ di] igeai emeote ii caéarere éek atto ainkatoi sigaor e^ 
lo profumò con acqua nanfa ed altri prezioàisisimi ÒMt . ' • 
dori ; gli pose addosso le Vesti dei giorni solenni : — 
ciò latto 9 gli si pose acpanto igitaohitej» pome ogo^ 
giorno vediamo lo aeteletro. davatitL jMc;f etetro ; 
qQantimqnè al fedele' GiéfìttosEO. , la vitUrrtiittìBLvia'dii^ 
rasse e il dolore , nessuno oggetto avrebbe meglio di 
lui rappreseataio iVimmagiae 4eUa morte. :: u * • 

E il giorno dopo' ai^riroQe Favello della fanug^ia 
Martelli , ^^ma per dae~ 6i«tooz2o, èdito nelM 

notte d' apoplessia , che in quei tempi chiamavano. 
. accidente di gocciola , f u trovato alla dimane ghiac<- 
db nel leitot' — e il tetto era bagnata* segno aerko 
ehe il boom tórvo non trapassò dalsonoo alto, morte , 
sìbbene dal piano all'eternità. Dio gli perdoni i suoi 

peccati I . . . ' • • * • ; 

' » • »• ■ 

' < • j /•* i . • * t 

Su jqoeir avello nei tempi aussegaenti f areno ve** 
dati venire quotidianamente a pregare nn uomo e 
ima donna : — erano V uomo d' armo mutilato e la 

vedova. 

Certo di là femmina non comparve ; — simile al 
voluMt Iff . „ pi 
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corvo dell'arca , dimenticò V asilo che V aveva ripa- 
rata. Mercè le larghezze del nobile Ludovico , le fu 
fatta abilità di accasare la figlia eoa un giovane di o- 
nesto lignaggio. Caduta la repubblica , istituito il prin-' 
cipato j quel giovane ottenne di presente notabile ul- 
' ficio , lo sperò nel futuro maggiore ; allora , consa- 
pevole del come procedesse sospettosa la nuova tiran- 
nide , consigliò la suocera di rimanersi da cotesto vi- 
site giornaliere ; e la suocera cessò , imperciocché al- 
l' utile d' oggi ci riesce lieve , oh ! anche troppo lie- 
ve, sagrificare la gratitudine di ieri: — e poi tutti gli' 
alletti hanno la propria stagione, — specialmente nel 
cuore di femmina , — e adesso , per la riconoscenza 
della vedova , correva la stagione dell' inverno , — e 
la riconoscenza si stava , foglia pallida... appena at- 
taccata al tronco inaridito dell' anima — ^ualunque^ 
soflìo di vento bastava a divellerla, e fu divelta; 

inoltre , quello andare incessante la infasti di-? 
va , e nondimeno , senza sapersene dire la ragione / 
continuava ; — quando cessò, si accorse come il cuo- 
re da gran tempo non vi contribuisse più in nulla ; 
le faceva forza V abitudine ; prossima a morire , la 
sua anima assumeva la durezza della lapide, !j 
Il mutilato , invece, nè per tempo sinistro , nè per 
ingiurie , che gravi e spesse n' ebbe a soffrire sotto il 
duca Alessandro , nè per minacce che contro di Ini 
adoperassero , mancò un giorno solo da visitare il se- 
polcro del suo benefattore ; anch' egli alfine una vol- 
ta mancò : lo aveva trattenuto la morte. 

« 

f. . » • , 

• • * ' < 1" • ' ' » * 
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Ma chi pensasse al ponderoso tema * 
' ' E air òmero mortai che se ne carca, 

Noi biasmerebbe^ se sott'esso trema. 



Sei tu mai salito m cima alia cupola di banta Ma- 
4eia diri Fiore ? 

' Se Ti sei salito) H rifiorda del pento in cui abban*- 
donate le consuete scaie , ti fu forza appigliarti alle 
sta/Te esterne di ferro per giungere alla palla che inco- 
JOUA la cattedrale di Firenze. 

fa qoA momento ti venne fatto per arrentora di 
porgere Y orecchio verso la terra 7 Allora tu avrai u- 
dito un rumore indistinto di yoci umane ] che muore 
poco oltre i lembi del cielo ; — mentre invece quan- 
do il cielo parla alla terra ^ la scuote nei suoi più in- 
timi penetndi con la magnifica voce del tuono. ~ E 
«e ti piacque declinare to sguardo , avrai .vedvtd «gli 
uomini, e ti saranno parsi quello che veramente so^ 
no : insetti brulicanti sopra una terra. che. li produce 
e li divota; . *• . » ^ 

O sopo'bi l Si amiovenmo esse le foglie ehe caéo^ 
no nei giorni di autunno ? Voi siete meno che foglie 
cadute o cadenti dall' immenso albero della natura. 



Digiiizea by Google 



232 CmTOLO V:«ZfT£SlJIIOQUARTO 

Se tu pertanto, sospeso tra il cielo e la terra, que- 
ste cose udisti Q vedesti , e non ti strinse la paura di 
Ifirecipitare /-^ beato te 1 — ?.JDio U concesse ù^rvldi 
ferro. - \ ! ' • - - \ . , .... 

A me , giunto in questa parte del mio faticoso la- 
voro, sembra sentire lo sconforto che in queli' occa- 
sione mi assalse ; mi trema V animo. 

Fossi io potente come l' aquila delle Jclpi 1 Dalla 
Tetta del loro più alto monte V caccerei nn grido che 
scuotesse dal capo alle piante la mia patria filetta, e 
mi nasconderei volando nella immensità. 

Ma. io sono un povero novellatore ; ho sbozzato ua 
colosso, ed ora* mi fa ribrezzo a vederlo ; — ìioii mi 
attento accostarmivi per sospetto che , debole comi* è 
sopra la^base , non mi si rovesci sul capo , e non mi 
itifranca... ' ' / 

Oh la vita mìsera eh' io meno t II mio cuore ha sea* 
tito ìinia voce ,chje!rl 'intelletto ùon ^ppe comprendere, 
^le labbra non sanno ridire. Con pochi cannelli di 
carbone sopra una rozza parete mi prese, vaghezza di 
effigiare T Iliade.. • il divino poema ! Accorrono i 
|y>poli e ridono; pochi, i tnigUprli noA sei^ooio oèm« 
4ia$9tone«- v : • - ^ • 

• Dite, — pensate voi forse esser questa opera di glo» 
ria od esercizio di vanità ? Voi.v' ingannate, — ella è 
-un' opera di dolore e di amaritudine di spirito } m io 
là i>orte^ò al fafraihte sensÈa soccorsoci GiretteOrgiumH 
.do potè dovessi cadervi sotto tré - volte , ~ quando 
pure dovesse , come la croce di Cristo, convertirsi 
jiel mio supplizio. 

Imperciocché due cose non possono contemplarsi 
•sebsa piinto jiel cielo o a^rà* la terni; ^ bt Inerte di 
WtHiQf e la morte di un popolo ? . 
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Ma'Oflè dopo tre giorùi iisórse ; >^ a quaftflo la ri^ 

surrezione del popolo ? ^ ' • . • - 

Se le giornate della servitù si compongono di cen- 
W anni , — ^ tre secoli già sono scorsi dacché il mio 
popolo cadde... r • 

Si approssima Torà? — Non so , ma gli armay 
vigilanti alla custodia del sepolcro tremano ; non li 
assicura la pietra che vi posero sopra... * * .' 

Intanto io piango la morte di oii popolo. 
- ' Alla mia menite.si aflacciano sokr sinistre fantasie ^ 
perchè il mio cuore è inebriato delle ultime lacrime 
piante da una nazione caduta , perchè il sibilo delle 
ossa dei suoi grandi , travolte dalla bufera ^ . forma il 
suono che aceòhipagna la mia storiai.' 

Tristo'o^etfafoo» il .mk) grido maoire dallo spasimo 

dì piaga insanabile. • * ' ' / * 

Via^ lasciatemi lamentare in pace sopra la terra dei 
, . miei padri , — poi mi caoprirete con te ceneri delle 
8àe desolate città.. ; * ' • 

Bercbè. quando il poeta stenderà la destra al salice 
per istaccarne 1' arpa, e cantare l' inno della risurre- 
eione, possa con la manca raccogliere i fiori che la 
natura avrà fatto germogliare sopra la mia fossa , e 
epmporsené ima corona. 

Adesso però, Italia mia, tutte le miserie di Gerusà- 
lemme si aggravarono sopra di te ; — nulla ti mancia 
della città riprovata^ tranne il compianto dei suoi pro- 
feti. 

A me busta* rajlimo per esftsre il tuo prdeta. '^ 

« La miglior patria nel mondo è la groppa di un ca- 
' vallo che corre » ^ ba detto il poeta arabo^ e il poeta 
per questa volta non disse la verità : buono è il ca- 
vallo ohe correi quando la notte ingoiiibrà la terra, e 



Digitized by Coogle 



234 CAPITOLO VJEMESIMOQUARXa 

la necessità ti stringe di passare tra mezzo ai nemici 
che occupajno il tuo paese all'intorno. . 

- Allora, anche quando il corsiero divorasse la via , 
come nella ballata di Leonora, il cavaliere griderebbe 
pur sempre : aliali : aliali I Allora, se volge gli occhi 
al firmamento, invidia la facoltà che Giob attribuisce 
al Signore di tenere suggellate le stelle , o maledice 
la quarta giornata della creazione, v 

Vico, Annalena e il padre di lei, affidati a podero- 
si cavalli, fuggivano traverso la moltitudine dei nemi- 
ci ; ogni speranza di salute ponevano nella velocitò.! 

E a Vico, oltre quei due capi diletti , importava di 
'porre in salvo cosa da cui forse pendeva 1' esistenza 
della repubblica; — la commessione dei Dieci al Fer- 
rucci di tentare gli estremi rimedi alla tutela della 
patria ; — egli non aveva potuto consentire di sepa- 
»rarsi dal fianco nei pericoli di quella fuga la sua ama- 
ta Annalena ; — malgrado il disagio , la volle seduta 
in groppa al suo corsiero , e con ambedue le braccia 
strette intorno alla sua vita. In questo modo corre- 
vano e non proferivano parola. / « 
< Dalla rapidità del moto nasce una specie di ebbrez- 
za, lieta nel giorno di fiori, di luce, di cose e di ani- 
mali, — nella notte , piena di immagini sinistre e di 
fantasime spaventose; — e poi l'aria soffiava umida, — 
investiva le membra un tepore, quasi alito di febbre 

— il sangue si rimescola dentro a modo di metallo 
fuso. 

Annalena chiude gli occhi , e sempre più forte si 
appiglia ai fianchi di Vico , ma di lì a poco il tenerli 
chiusi le incresce , e li riapre non già riposati ^ anzi 
maggiormente sconvolti dalle truci visioni del suo pen- 

E guardando la terra, le sembra che la via le fug- 



ga >dt sotta , meotr' ella crede di rimanersi fènna ; ^ 
gli alberi appaiono la schiatta dei g^a&fi resuscitata 
ebe corré al'giadizio finale ; ^ V agitarsi e lo stolrniìre 
delle froiidi, un piegare dei capi loro, e un susurrar* 
si parole misteriose di favella sconosciuta ; »- un suo- 
no di gemiti e di preghiere di trapassati ìagomhra 
qnaiilo'è vasta la eampagna t ae. ». -atterrita^ wlgQ Ib 
sgitardo ^al -eielo^.^teco >eUa seontempla rovinare éa Utk 
lato le nuvole, e dal lato opposto precipitarsi la luna 
con la foga di una cavalla selvatica per le landfe del- 
la Lituania ; ^ vede ruotare vorticosa il firmamento^ 
sicché teme V ordina della- natura eon&Qmato, le leg* 
gi deir armonia sospese , e la creaziope prorompere 
nell' antico suo caos. • / 

E Vico, sentendo intorno ai fianchi naaal;retta<^)n« 
Yulsa, le domanda : . • . l 

'« Lena, tti tremiTVt- . ^ ' 

■ c Sì, ma di freddo ir : ' » - ' ' ^ 

In questa medesima maniera è fama rispondesse 
Silvano Baiily al carnefice, quando^ io trascinava^ 9» 
siderato , per le «vìe di itarìgi al 8op|diti& ; -*^é f<Mrae 
Silvano Baiily; ceme itmio'personaggìo , non dkevè 
il vero, imperciocché V anima che si consacrò intera 
al miglioramento degli uomini, se considera gli schia«- 
vi liberati aver fatto delle loro catene non già iiaa<spa^ 
da f>er difendersi centro i^irannl v iaibbeiie una maii^ 
naia per percuotere i liberatori) lia.pauray ^ ella tre- 
ma dei destini della umanità, e se non può tremare 
per sè, trema per Dio I ^' > ^ 

Venati al sommo di una àUara , lanciano Io sgnar^ 
donneila sottoposta aliata, e >vedèno; faille; aodaréiift 
vòlta di su e di giù, quasi lucciole vaganti alla canv» 
pagna nelle notti di estate. JDa prima Vico tt'ehbe so?- 
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spetto ; — si fermarono tatti^ -r alTimpro.Yyiso j usceor 
^ dalla ineditazioiue,» ' ^ 

ic* Avanti- ir^'esQlainèi ^ « iia <p6rìc0lo»«« Wf* 

Colono d' aiv^rentnraj»^' • i. « . . . • > 

- Ne furono andati gran tratto di strada, che sentirò-' 
no i passi precipitosi di un uomo che fuggi? , e poco 
dopo \idejro trapassarsi da cauto un' ombra > Oidìetra 
aH» ioiiliuia' ^acconepe «im lalteoxbe. a^wiio^ìncote 

• • « Alla croce di Diò I misleale, marranno, fermati... 
36 ti aggiungo, ti ammazzo come un cane.., ahi ! tri- 
jllbe la|r#l>«*-« Ari^9tàte - il ladrone*./;^ albp 

Quando fu presso a Vico, questi gli diHiiaiiilò . ^ • 
c Che hai tu, villano ? » . V. - ' ' * 
3E il villano rispondeva ; 
. « Oh L mèfiser cavaliere... udite ift mala azione che 
mi ha latta Gioino di Lapo... Er^rambi aodaU ìnsienie 
a spogliare i morti perchè , an verità , net teaipi che 
corrono , non abbiaifno altro mezzo da campare la vi- 
ia«».:ed-av^iraiKi9 raccolto un buon- fastelU^. . • un per> 
SUièrfasteiilQ in^TMità, ^ed.egU ^éisse : - « liariotto , 
portalo prima tu^e qóando ti 'fceiitiiTiisteiièo^ k^ti.ri- 
leverò ; — ed io come disse feci, e non c redevo mi vo- 
lesse ingamiare^ che un anno a maggio gli battezzai un 
fll^illdo j '^ e qltand<^J»t parve esser^^ chia<^ 
«Iti 9'^Ffa«Qbno^Ai!Dai*atta:» jàb'iiO'pitttjnon pom^ 
i»^ e il tristo rispose : Va pmeràaaanii ttiirritra iniUe 
passi, chè in allora prenderò il fastello, e senza darti 
«yfetro impaccio lo'porterò tino a casa ; ^ ed io mi sfor- 
aàit'^^tièy rì&iito dilena^/non fui per cadérli :SfìttQ« 
««^^oftftf àilora, cl^ è igM^amiedaitailteidj^i^ 
ini tolse il carico, e recatoselo prèstamente in i^alT 
ia. cominciò a cammiaar forte^ e a dilungarsi da me; 
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r* àUa prima svolta della strada con quanta aveva cU 
ioExa nelle goni]^^ ai4>Miiò alla: diratta a f nggire»;, ed 
Ì0j Teedtto e^atmeéy .'omiat dispero raggiangìN'Ia' ; 
egli dimani ciberà sè e la famiglia... io, se torno a 
casa, vedrò morire di fame la mia... Oh 1 io non tor- 
nerà a casa^.. aucbe qui vi è terra da' «eppeUirmi ! a 
£ piaDgèodOt . lanciò- eadeesi mem la via. Vteo 
gli gettè uri fiorino. li TiUano , quando Pebbe ricò^ 
nosciuto al tattoe al chiarore della luna, in qiiel pun- 
to velata da nuvole meno dense, balzò in piedi, eseii«> 
M r^iidere grazie^ deposta a<iin bratto la vecchiezza , 
' la iBtandbesza é ri dolore, con alti scoppi di riea.si di» . 
,leg«à per la campagna. « . --^ 
. Proseguono la via, ed ecca nnow incontro: — due 
villani avviluppati inaiame rotolavaiie sul fianco ; *- 
. . alfine uno prevalse, e pùntato liii gìnoocibto dul petto 
. dd^altro^ e forte strlngendojo peT« la gola gli diceva: 

• ■• « La catenella dorata la voglio per me... me la da- 
rai? »— ' 

' ìk Io la vidiprtmo ^«--dammela... io ti strangoUK*..»^ 
. . . £-r altr^ qna&tttÀqTO di^ie lanci «presse pof es^ 
«e appena brtiérihrejiparola, oslteato nella raUÀ délr 
la rapina, rispondeva: • . t. . : , 

« Io prima la presi... la voglio per me*. • . ^V- 

« Dunque ti ammazzerò ». — 

• > AoMnaEaeiftiteof abe dir«r à nodtro 

• .padre? ».^'' -^v- K-r.^-^ • * • 

• tf O scellerato 1 » grida Vico , mettendo fuori la 
jspada, ^ <( lascia il tua iiiatelk>, o se'.murtó».. » 
vvla/libidina di gnadapio.ilihiceva sei ramo Caino la 
prarft delid moateir**^ sentfra^ìl ferro pMetrargli Hél- 
ie carui, e non abbandonava la gola del fratello^fti 
mestieri che Vico e il padre di Annalena scendessero, 
:ejaJìQf %a>Ài fieparasa^iiii'^appaiia HirataUo/cbbe la^ 
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sciato la gola del fratello, come se uscisse dal fascino 
^«ttAtogli addosso dal demoaìo del frattcidìo , si per« 
«osse k frofile, e «si aUdalioòvteaeQdo dolorosi guai. 
<; m Ohimè ! Qnal.eon&ssofO mi 4aràllaBsMiraon0 di 
•tanto misfatto ? Ohimè I che se adesso io; mi morissi , 
me ue andrei dannato I: Tienti la roba, io uoq la vo«> 
glio, ^mi rammentoffebbe il miojdelitto ». 
- £ r «ItTOS iiiuffii non oi Hceorgeasè dèi perìcolo da 
Otti «ra scainpato^ o Jhoa to*raiiiiiieutasse ^ gli tefuie 
4ietro parlando : ' . ' - , , . ..: ' • 

« Avrai il tuo mezzo dei gabbani^ delle spade , ^ 
di tutto ami il mezzo , — ma la catenella la voglio 
intera per me, ebe intendo donarla alla Gìnevfft nuauii 
Che vuoi tu farne, fratello ? Tu non hai innamoràta , 
nè mai, eh' io sappia, ti sei fidanzato qon alcuna fan- 
ciulla della pieve*. • » 

Alla .fine i jioìstri perstiiae^ si trovarono In parte 
•jebe, per aver dato campo à un mortaKssimo scontro 
tra i soldati del Ferrucci e le bapde imperiali scor* 
reali pel paese, era piena di uccisi ; le varie e tutte 
miserevoli attitudini di morte otTendevaiio la vista » 
-più offi^deva V odorato iin fétote inlame di-corpi cor- 
rotti ; — e non pertanto queste- sensaiionl erano di 
gran lunga superate dai turpe spettacolo della umana 
avidità. 

Gii oe<^i cupidamente intenta a trovare cosa^ho lo- 
ro piacesse , senza pietìi scorrevano sopra-le fioonctf 
•ferite ; le mani rapaci* sèma trem(A*e*si fcmttai^o di 

sangue e di marcia ; — le ultime vesti toglievano, re- 
stavano nudi i corpi in disonesta mostra nel mézzo 
'dalla via, e se s' imbattevano in alcuno che portasse 
«anella o cerchietti di oro aUeoreceliie^ ee liesciva loro 
agevole di quinci rimuoverli, sì il facevano ; — altri- 
menti le orecchie eie dita ornato del metallo prozio- 

é 
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SO tagliavano e le riponevano nel zaino; alle figlino-^ 
4e. e mogli loro serbavano la cura di 8eparat*e eoa co^ 
modo, a casa^ le dita dagli aBeUiy .le«Qrecchiedai 6er« 
eliietti. • " 

. E videro un corvo, posato con gli artigli su i lab-» 
bri di un morto , pascersi avidamente degli occhi dt 
lui, ~» di repente balzò fuori da aniedto cespuglio un 
lupo, stese le bra&che sul cadavere, é ne caccio il cor^ 
vò, il quale, volando altrove , niaaif ostò coli' osceno 
gracidare Y ira di essere sturbato nel suo festino di 
putredine : — ^ e il lupo ebbe appena bevuto un sorso 
di saogue, stracciato ua lacerto di carne, che ecco gli 
fa sopra 1* iiomo^ il potentisstnio tra gli animali di ra* 
pina, sicché iftal sazio e rinchiando di forore , toccò 
al lupo sgombrare davanti ali* uomo , come il corvo 
sgombrava davanti ai lupo. < < 

• Questa avventura, illuminata dal raj^io sanguigno 
ehe tramafidavimo le Jailterae iwrtate dai viUani,. dn^ 
rò appéna due minuti, ma lasciò in quei che la vide- 
ro una impressione da non dimenticarsi neanche quan- 
do poseranno il capi) sul capezzale di pietra dentro al 
sepolcro. - . . ^ 

. Vico sciolse .mi lungo 80spiro> e^ ìesdanA*^ 

a Ecco la storia degli uomini che furono, sono, ed, 
ahi 1 in futuro, saranno ». * • 

Davano .forte degli sproni nei cavalli per lasciare 
-qael Imgo maledetto da* tanto *e siffatta manifestazio* 
ne di umana tristìsia , ^ma là ferlmia 'pavara loro da- 
vanti un nuovo scontro. \ 

* Le zampe del cavallo del vecchio percuotono sul 
petto di un giacente traverso il camminol^ ie ossa 
delle costole sotto il colpo sgretolarono; Tarla» 
violentemente compressa, si sviluppa dalle viscere, e 
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manda un suono, come di sosproq-: fremerono tut* 
iif e scesero precipitosi di sella. • ' ^ • ' 

. jCoa jqsolU cjoKa Wono attorno al giacente,t-?H.lo po^^ 
sere a sedere, ^ residuo alcuno gli fosse riinasÉo ^ 
di vita investigarono ; niàle però riuscivano \m ten- 
tativi loro, sepolti com' erano d' ogni intorno nel bu* 
iOn^Come. volb&iortuna^ alcuni villani carìchiidf preda 
fBSSXfm» mìMvpoaq -iditeeosto, portando aleuiie UoBh ' 
temè ; li ^iajBMronQ//€'itÈ pregaronò pér Diò yo^ 

.lessero essere cortesi di aiuto a cotesto infelice. 

E poiché rqomo è singolare creatura, sebbene nel 
lichtamam^A^ittttfniico alia vita corressero ris^bio di 
Ci^n8ttmawfoif>«0ìii9rld ^arrte & fors^.tiiÉta la p^jed^^ 
aocoi^rO' t TflÙni Mia voeé'.tH oaritii, élo sovrennero. 
. Ma appena si erano curvati , si rialzarono atterriti 
da un urlo spaventevole che aveva gittato il vecchio, 
le nel punto medesima io videro tproteodersi feri>ce« 
nénte^ àYir<i|sdtai?e.le mani intomo, al O0iti>4i* i|ttel eor^ 
po^ qu&si'ififefidesi^e sfrangolarEò': per eetoto il -forom 
accieoava l'intelletto , dacché , scórto il giacente 
conobbero essere da gran tempo fatto cadavere. 

Il vecchio muta air improvviso consiglio^, toccato 
appena il giacente, sik riteva <to teirra ,^e'«cfif)ectó8i il 
capo, gli occhi aiiissando al iirìliaQieiftOt» favèlla in 
snono d' ispirato : < ' . * • j. 

ce Dove passio la vendetta di Dio, cosa mai aggiun- 
'.gerebbe M mattili deir uomo?. — lo aspettai lunghi an- 
4tf ÌRiVano questa 'Ì!eiHlettliwi'6 poiché -noli la vicK,» ti ri- 
g ettaiMal mio cuore ; -.^ora che hai postoti* uccisore 
del figlio sotto la zampa del cavallo del padre io tre- 
ma tutto davanti alla ^a ti^m^ndaigiustizia ^ o S(i- 
ghore l » .* . /../ . - ^ li ». ' / * / 
4 . Tacque, e.éopo uoi atlémio nonJbreMvvipvese : . 

K Cosmi y non che i più scellerati tra gli uomini ^ 
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vinse in nequizia le piii feroci tra le belve; - — perù 
la sua iniquità non toglie Tebbligo a voi di mostrarvi 
pietosi, dacché egli ebbe^aasceadòy il segno della sa« 
Iute ; ^dategli pertaoto sepattwrà/mftsoiii gli ^ne^ 
te memòria ; ~ il sua lìame^ rammmiterèbM ^Utti 
che per decoro della umana natura è bene s' ignori 
che possano essere esistiti ; — non gli dite preghiera, 
ella andrebbe dispersa ; comunque infiaita, i suoi mi- 
sfotti superano la mbum^oidie di Bto;;. patria di quel** 
la-anima era r inferno )i- 

Si allontanò precipitoso ; — i villani, impauriti, noa 
osarono accostarsi, e le fiere lo divorarono. * / 
' Il vecchio, abbandonate le redini, si lasciava in ba« 
Ha del cavalla : awertìlD di badave alla atfada , non 
pareva intendesse ; domandato a grande istanza più 
volte chi fosse il cadavere incontrato, e per quali ca- 
si a lui noto, non dava risposta ; molti argomenti a- 
'doperati» e tutti riusciti a yuato, Annalena e Vioo iioa 
cercano rimuoverlo dal :Sto ostinalo siternsio.. . 
' Aniialena, volgendo il discorso a Vico, incominciò: 

« Vico, quando ti curvasti a soccorrere quel corpo 
che tanto par cbe abbia in odio il padre mio, U4ìaddo 
il piego dei Dieci... » — • i . « . 
' « Ben me ne accórsi , e me lo . riposi nel seno n , 
riprese Vico , tentando con la mano &e vi fosse pur 
sempre. 

* « Ma tu non ti accorgesti che.cadde sopra una pia* 
g» del morto, >e> s' imbrattò ài sai^e.w » ^• 

a Ti sdinganiiata; por certo scambiasti il suggello 
fosso con una macchia di sangue jo. *r . ' . 

« Io non isbaglio... guarda.4» 

Pur troppo la fanciulla aveva ragione ; il piego era 
maechiàtoi Vieo^. nel .ripulirselo di.imovo sotto le ye« 
sti, continuò: ' , ■ . 
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« Notf mda si rimartà per questo di spiegarUi il 
. signor eommissarfa)..* 

- « Lo spiegherà I Io ne sono sicura !» — , . 
« E tu lo dici in suono di pianto? E di che temi7»~. 
flt Noa so. Vie» ; m% vedi^ quel sangue aii è di 

simstro^ugario... 

r V Da quando in qua gH uomini di guerra tolsero per 
sinistro presagio il sangue dei nemici ? » — 

- ! « Io;odio la guerra... e quelsaogue mi spaventaé.*)»" 

« Consolati ; *- per noi una spada tagliente vai me* 
glio dina bum fnresegioi»; - > 

« Ahi ! tu non sai quanto è duro il destino ». — 
Ir So che un re di Roma recise col rasoio una pie- 
ira*-' ma r avrebbeiegU mai scavata con lo sguardo % 
potena^ /dell' immo scfta il destino ò ngmìlea 
^lk> sguardo sopra una pietra ». ' / 



<c Significate al signor commissario che Vico Ma* 
chiavelli^ arrivato da Fiorenza, ha da consegmu^li 
lettiere dei magnifici signori Dieci di Hbertà e guer- 
ra » , diceva Vico , smontato in Empoli al palazzo 
' del Ferrucci , al soldato che v' ejra posto di guardia. 

« Non si può. 11 commissario ha ordinato che per 
cosa a! mondo tion si starbasse prima A^ÌVAve Moria 
del giorno»; ^* ^ 

a Andate nonostante, e se dorme, svegliatelo 

« Ferrucci non dorme ; guardate quella gran- 
di ombra sopra^ T cipposta muraglia ; '-^ è T om brodai 
Ferruccio i Ae passe^a sn nella sala dei primi) piag- 
no ». « 

f< Dunque avvisatelo .» ^ 

« Non si può ; V ordine non lo concede ». — ' 
« Almeno portategli ^ <i iatagli portare questo pie- 
go ». — 
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« Noa 9i pud ; V ordio^ loa lo ooncedi» ». ^ 

» Il diavolo riposi le tue ossa », mormerò tra44ra^ 

ti Ludovico , e subito dopo riprese , « Ebbene, tosto* 
chè giunge V Ave Maria recategli queste carte; se mi 
vorrà , ditegli che soao al quartine ; se male ae av^ v 
viene y U saio debito .e compito . 

E quinci si partiva sdegnoso ; ma appena fu in lui 
un poco queto quel primo impeto d' ira y ripensando 
come il Ferrucci , avendo tolto .r.arduo incarico di 
ripristiMre T on^re della miliziaJKaliana ^rdovevamo* 
strarsì gelosissimi della disciplina , e il daaaa poco ed 
incerto che poteva derivare dal soverchio rigore non 
era da paragonarsi a gran pezza al danno immenso e 
sicuro che sarebbe nato dalla troppa rilassatezza » 
eoncluiBe pertanto » siccome gli avveniva il più dèlie 
volte , di dar torto a sè y ragione al Fermcoi, ; 

Si ridusse ai suoi quartieri : — apre la porta rima- * 
sta socchiusa , penetra nella stanza, e vede Annale?» 
na e il padre di. lei seduti davanti il focolare , e cos^ 
immersi nelle, proprie mediiaw>m » che non si aecor» 
sero della sua presenza ; ^ prese una scranna , e si 
pose dall'altro lato del focolare di faccia a Lena. : 
;Lucantonio all' improvviso y senza muovere al mi« 
nimo atto Je membra > s^vm qìmi agitare le labbra , 
eome se k yoce partisse da preoordii di pietra , in 
suono roco parlò;. ' . ! .. 

^ Annalena... voi cesserete d' ora in poi di chia* 
marmi padre... percbè««^ INScchò voi non aiete mm.*A 

La fanciulla , presi^^ di syentuf a-^ il corpo teneva 

e V animo rassegnato come colui che attende di sen- 
tir^ una condanna ; ma Je parole del vecchio supera- 
rono in djpdoro ctgoi sua «s^pettativa ; prorompe ia uno 
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Strido àngDsciow i é»^6àrre ^ttarglr seittniaDte le 
bilancia al 0oU(K - ' ^ • • ' < ' - » ' • ' ' i • 
• Lticantonio stette immobile alle carezze; le lacri- 
me della bella sconsolata cadevano invano sopra di 
lui y come le stille della rugiada; ^opra i leoni di gra*» 
nitó posti ai palazzO'deHs Sigiimriii'; noft t'accòlse , 
ftòb la resfukise ; si sentiva Imfiteirilo. i - * / 

Passò forse una mezza ora di tempo , a capo della 
quale Lucantonio , ma questa volta con voce trema** 

chè V umanità tòn^ava a dominare sai et^re 
Vecebi«(, riprénde ; ' / * * 

" m E' mi era-eosl dolce pentirmi chiamar padre!... 
e da te , Lena 1 ed ora mi chiamerai Lucantoaio 
senz' altro , perchè non mi sei figlia ». 

JLa pa&sione gittò gli argini s seoppiò dai suoi oechi 
frrefrenato il pianto , strinse -eòa impeto convulso tra 
le sue braccia Annalena , ed Annalena lui ; pareva 
ambedue s' ingegnassero a mantenere con forza di a* . 
more quanto avesse potuto perdere pc^.natora il via« 
iedo che datanti.aniu li nì»^ 

..«Ahimè! » riprese il vecc^ioy potténdor àna 
sopra ia fronte alla fanciulla V — « questo tuo capa 
innocente non seppe immaginare il male neppure aU 
r insetto che ti pungeva ^ ed ora dovrà contenere U 
gerjbéideir pdio ch^ iq vi semano denfero... Dio vogllK 
che rimanga senza frutto ! — ora in poi j quando 
camminerai tra i campi nel bel mese di maggio , i fio- 
ri non avranno più profumi per te ^ non più canto gU 
uccelli i non più sorriso la natura ; occuperà V anima 
intera una tremenda contemplazione di misfotti*; ~ 
i tuoi sogni verginali cesseranno , atroci fentasmi 
ti sveglieranno nella notte, e tu stenderai pauro- 
sa la anano sul guanciale, perchè nel sogno ti ap« 

parve temperato di sangue ; asooltami i io ti raccQn* 
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to una storia funesta , tu la crederai appena , tanto 
ella è truce ; — io la vidi con questi occhi , con que- 
sto cuore io la sentii , e forse non ti rendo con le pa- 
role la millesima parte del vero.— Tu nasci dei To- 
singhi , e sei di Prato : — io nacqui in casa di tuo pa- 
dre ; — a lui per fortuna sarei stato famiglio , ma lo 
amore , ammendando i torti della fortuna , ci volle 
fratelli , imperciocché egli uccise , nascendo , la ma- 
dre, e noi bevemmo la vita dal medesimo seno , e le 
nostre braccia s' intrecciarono da pargoli sopra un 
medesimo collo... — Taccio le voglie e gli studi del- 
la infanzia ; giungemmo agli anni della giovinezza ; 
percorrendo il nostro cammino , egli lasciò per la via 
il suo genitore , — io il padre e la madre ; — a lui 
rimase la madre di suo padre , ma non per durare a 
me nessuno ; egli vinceva me negli studi , io vinceva 
lui nell'esercizio delle armi, — entrambi però agli 
studi anteponevamo il diletto di vagare pei monti , 
d* inseguire le fiere , di lanciare il falcone per aria; 
e i cani e i cavalli. — Un giorno , trafelati dopo 
una lunga corsa , perduti di vista i famigli , rinve- 
nimmo un luogo delizioso per T ombra che vi face- 
vano antichissimi pioppi , — V erba folta invitava 
a ristorare il corpo stanco , ci ponemmo a giacere; 
non alternammo parola , da tutto il corpo aspirava- 
mo il misterioso diletto che muove dall' aspetto lie- 
to della natura ; ^— -all' improvviso ci percuote un can- 
to, — un angelico cauto, che diceva versi di amore, 
— li riconoscemmo di Dante, — ben mi ricordo che 

terminavano così: '^^^ '^V' ^' ' ' " 

li 1 

E par ohe dalle sue labbra si muova 
Uno spirto soave, e pion d'amore. 
Che va dicendo all' anima: sospira l (1) 
(1) Dante, Sonetto, , . 
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£ cessato, uilimmo più distinto il fremito delle fron- 
de , iì aiorniòrip. .delle ^cqne Vicine ; sicché ci par^ 
•ve accompagnare il' creato con divina armonia quel 
canto mortale, — • nè io lo proposi a lui, nò egli a me, 
— eppure ci levammo entrambi, e c'indirizzammo dal 
l?.to donde veniva la^ voce ; — l'intelletto pieno de' li- 
brì latini > noijéns^yaino incontrare nniadriadeo qual- 
che altra ntinfa' Pih gentile , — ma il cuore ^òi snoi 
palpiti m' assicurava avrei trovato unasorella di amo- 
re ; un ventilare di veste bianca ci fece scorti della 
preis^bstàiteUa^donna...^ oltre ce ne occorse un'aU 
itii i r^^tiiìi éantàva'» IV altra coglieva fiori sopra itii 
argille ombroso i — spigliate erittàVW*^ dt persona , 
JJ!*piè leggiero , di gioventù splendida e di iiellezza , 
i— questa coglieva fiori, e ne tesseva ghirlande, l'altra 
se le poneva cosi per vaghezza sul càpo, quasi pe^ 
Santificarle col tatto delle sue* chioma ; e poUe ap<» 
pendeva ai rami degli alberi : noi ci mostramino cosi 
umili in vista , che non ne presero sospetto, c ci guar- 
darono di tale nno sguardo, che parve dirci : Noi vi 
aspettavamo. — Simili alla rosa nansèòsta nella valle^ 
Qhe attende il raggiodelsolepèir'^fèfh^téVer^i^^ 
dersi , ambedue attendevano uno sguardo di amore ; 
noi le guardammo, ed esse si fecero'vermiglie. Per 
singolare accidente erano entrambe sorelle di latte , 
entrambe oifanfe \ e cosi stretti unite da amo^ 
i^o legame , che in hélfiàiétèf dèlie Hiie appariva sfor- 
zo per dimenticare da una parte i troppo superbi , 
dall' altra i troppo umili natali. Dicono nessun mag- 
gior dolore travagli V uomo che quello di rammentar* 
si dei tempi felici nella miseria y)*^ io però non con* 
serve idea distinta del bene goduto... tanto peso di 
sciagura gravitò sopra il mio intelletto 1 — Io scorgo 
confuso traverso una caligine , la oùa anima ha 
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perduto perfino i piaceri della memoria. Taccio i dol- 
ici desiri ; io amai Selvaggia , tao padre Ipmmaso 
;iiiad€anìa Eimellkta. ; ci fidanzamaif ^:iL giorno desti- 
•nato alle nozze venne; Tonifitaso avea daifanciullo a- 
vuto dìineslicliezza con Naldo Monaldeschi , gentiluo- 
mo del contado di Prato ; dimestichezza che l' anima 
bisogaosa^ di amare , confonde con V amore ^ e sovM- 
iste imti^ttaifto Utro che iofemutà dello* spirito , eè- 
*8taì abbandonò le ease paterne , eorse varii cast ^di 
rfortuna, fu soldato , e combattè spada di ventura , 
-ora per lo Impero , ora per. la Francia , nelle guerre 
. (li Napoli e di Lombardia : rimasta la guerra ^ se ne 
ùtomò a casa eon qualche danafo di meno, qualche 
^Jwmo di più , e per aggiunta alcune ferite riportate 
sopra campi , dove bene si poteva acquistare o la mor- 
iate o la preda ^ ma la gloria, non maié Tommaso , qua- 
^ tmpo .fosse scorso pieno di soavi cure ^ 

-^ÉMpagno , come a:sè stesso , ribominciava V antica 
^rcomunanza di affetti, la fraterna intimità. Lo volle 
/pertanto compagno agli sponsali, convitato al festi- 
tiìo : quando andammo a tórre le fidanzate a casa, 
^aldo eraidella comitira ; egli:non aveva mai ve-*- 
.(ditto lerdoìme ; allorch& st apersero gU osci , e vestt- 
$te di bianchi panni , coronate di rose si presentarono 
, alla nostra vista , Naldo le guardò , si fece bianco , e 
, li accostò tremante alia parete. -< Sì torte il tremo* 
.Nte Io assalse : io me ne accorai e ne smentii orgo« 
glio, comechè non sapessi chi di loro fosse potente' a 
recare siffatto turbamento nell' animodel soldato ; ma 
muovesse dalla mia , o dalla donna del mio.fratello 
^i^à t>ér mè la causa dell' c^gogiio' medesima. Ci 
^ostramnlo agli altari , si compirono i riti ; ^alda , 
ccomé se fosse convertito in uno dei santi di pietra che 
s^cupavano le nicchie , non faceva atto di seguitare 
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la. eomitivà , quando usciva di chiesa : la seuotem* 
.mo per le vestii ei riasensò , e ci tenue dietro col 
Mpo chiao , a pimi lenti. Fu imbandita la mensa ; 
quivi non mancarono roti di poeti che dovevano ri- 
manersi inadempiti, ed auguri , che riuscirono bu- 
giardi. Quando una voce chiamò i convitati a propi* 
nare alla salute di madonna* Brmeilina , le labbra di 
9f aldo non: si mossero^ la coppa gli stette colmA 
^ davanti. Però da quel giorno in poi Naldo si rese fre* 
quente nella nostra casa , sempre più si pose avanti 
'iK^Vanima di Tommaso , ed anche nel mio ^iainer« 
'^^0^Mr^ V amìaimainteiN^kraii^ per divisione ti6h 
lscen^a,v all' opposto déirariiè^ mi piaceva la 
saldezza del corpo , la faccia tinta dal sole delle bat* 
taglie , uno sfregio sopra la fronte tra ciglio e ciglio , 
'/e poi la comunanza dei diletti j; — ma non andò gran 
^ tempo eh' io V odiai , dacché senza nessuna rovere 
/.«a parlasae delle dimne » te quali ei largiscono piaoe- 
ri e affetti , che , se durassero , potremmo esser con- 
tenti della terra senza più oltre desiderare il paradi* 
tSO : in ogni caso rispettate ia donna perchè vostra 
^ madne in taie ; aneóta se narrava le gesta passette e* 
gli non togUeva argomenta di onore dai colpi ardito* 
V mente feriti y sibbene dalle insidie parate con sottile 
scaltre^a, dalla vittima improvvidamente caduta, 
dalla morte eoa animo pacato arrecata ; e a caccia , 
nì|oan4o il cervo^isposeato isi abbandonava in baiia dei 
jri veltri, e il cav«Ìièvè, pietoso alio strazio del nobile 
animale y scende di sella e gli dà il colpo di grazia , 
^egli invece si rimaneva immobile a cavallo contem- 
i piando le sue viscere |Milpitanti sotto i denti dei c^m^ 
. mi* ^ Spesso lo smardmmo per la iovesta , e lo tro* 
vammo tornato a casa... in somma a che mi vado io 
^;dilungaado 1 JSgli aveva concepito ardentissimo amo- 
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re per madonna Ermellina , se non che tanto lo trat- 
teneva la virtù della castissima donna , che ben si ac- 
f orse sarebbe speso ogni consiglio invano di tentare 
apertamente 1' amor suo ; — sentendosi inetto a in- 
spirare amore , ogni suo studio pose a seminare la di- 
scordia. In questa opera d' iniquità i più tristi , sono 
i migliori , — quindi egli riesciva anche troppo. — « 
Era tuo padre superbo , tua madre timidissima ; i cuo- 
ri si gonfiavano , le labbra stavano mute : intanto la 
riGniva V angoscia , — il verme rodeva il bel frutto , 
e da qual parte vi fosse penetrato non appariva. 
Certa volta mi occorse una doviziosa catena appesa 
al collo della mia Selvaggia , le domandai da chi le 
venisse , e come ; — mi disse avergliela donata mes- 
ser Naldo , onde io le notai : Selvaggia , le catene di 
oro si adoperano a tenere schiava V anima come le 
eatene di ferro a tenere schiavo il corpo; chi dono 
accetta , padrone riceve; mal facesti a torla, ma dac- 
ché Thai presa bada al fine. — Nè stette guari la mia 
povera Selvaggia che venne a me spaventata dichia- 
randomi messer Naldo , dopo molte parole e larghe 
promesse, avergli raccomandato Tamor suo presso^ 
madonna Ermellina ; essere il suo amore diventato 
furore ; non vedere , nò ascoltare più nulla ; volerla 
sua ad ogni costo , viva o morta. — Deliberai meco 
stesso il giorno seguente , mentre erravamo pei bo- 
schi , dichiarare pienamente la^ bisogna a Tommaso y 
e farlo scorto del pericolo che correva ; ma il giorno 
appresso , così consigliando ed ordinando Naldo , ci 
dirigemmo verso una foresta , dov' era un ponte so- 
pra un torrente copioso nelT inverno di acque , nelle 
altre stagioni arido, di letto orribilmente scabroso. 
Naldo prese a favellar meco e mi trattenne indietro 
narrandomi alcuni fatti d'arme avvenuti tra gli Spa- 
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giiuoH e i Francesi nel regno ai tempi del gran capi-- 
tane Consalvo. Tomrtìaso , come Tira lo consigliaci 
procede spronando a precipizio, — tocca il ponte, 
il ponte sparisce sotto le zampe del cavallo, — tavo- 
le, pietre, cavallo e cavaliere vanno a rifascio sos- 
sopra : — Dio lo salvò, — il cavallo si ruppe tra i 
massi , Tommaso, in più Iati ferito , ebbe salva la vi- 
ta : quando lo rinvenimmo vivo , Naldo si morse 
le labbra e ne fece scaturire il vivido sangue; io stetti 
per piantargli il pugnale nel cuore , ma subito dopo^ 
tanto amorosa sollecitudine ostentava , in cosi ango- 
sciosi lamenti irrompeva , eh' io bandii dalla mente il 
truce sospetto con la prestezza con la quale vi appar- 
ve ; — risanò , — e appena ebbe alzato il fianco in- 
fermo dal letto , chiese di esser tratto nel giardino a 
respirare V aria aperta ; gli fu negato in quel giorno^ 
pel giorno seguente concesso : — venuto al barco del 
castello , volle dimorarvi anche dopo il tramonto per 
rinfrescarsi del vento vespertino ; cominciavano a 
non bene distinguersi le cose circostanti, quando a 
un punto stesso udimmo uno scoppio d' archibuso e 
^il ronzio di una palla. Il tócco di Tommaso gli fu por* 
"tato via senz' altra ofFesa di capo ^ e la palla , oltre-** 
passando , sfiorò la pelle delle spalle di madonna Er- ' 
inellina, che in piedi al fianco dello sposo ne sorreg- 
geva la testa ; proruppe la donna in un grido , e cad- 
de con la faccia sul terreno. Naldo, tratto fuori di sè 
dair ira soverchiante, mormorò tra i denti: Ahi ! ma- 
leaccorto I e cavando la spada , si avventò dalla 
parte donde era mosso il colpo. — Io lo seguiva: uno 
scherano con le mani e co' piedi si aflaticava arram- 
picarsi su pel muro che circondava il barco del ca- 
stello ; ^ cigli fu sopra, e con ispaventevole sopra- 
mano dai reni Io passò al ventre , sfreggiando con la 
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punta della spada V opposta parete : rovesciò supino 
lo scherano e sollevati gli sguardi già pieni di morte, 
vide il suo uccisore , lo riconobbe , ed esclamò que- 
ste parole: Oh ! come , siete voi , messer Naldo?...* 
Ma questi non gli die tempo di continuare ; — forte 
lo calcò di un piede sul petto, gli spinse dritta la spa- 
da verso la gola , e sopra appoggiandovisi con ambe 
Ì4i mani , gli ruppe le fauci. Per quanto investigassimo 
non giungemmo a scuoprire traccia alcuna del delit^ 
to , — solo trovammo sul morto copia di monete ,,* 
prezzo certamente del sangue. I miei sospetti si ac- • 
crescevano , ma ormai non mi si offriva più comodo 
di restringermi a parlamento con Tommaso. Naldo gli 
aveva atterrita la mente: — forse i suoi nemici , for- 
se , e con più verosimiglianza , i parenti gì' insidia- 
vano la vita ; non volergli mancare in tanto estremo, 
non acconsentire ad abbandonarlo , ed altre siffatte 
novelle pretestando , fermò sua stanza al castello. A- 
desso si attacca a Tommaso come un rimorso , non 
gli lascia un' ora senza paura , gli empie le notti di 
angoscia; la stessa sposa Tommaso riceve sospettan- 
do ^ — accumula arme di ogni maniera nella sua stan- 
za , raddoppia la spessezza dei muri , munisce di fer-*»." 
ro le porte , prende a custode degli agitati suoi sonni 
un molosso delle Alpi.I servi la più parte accommia- 
tati, i ponti levatoi alzati; i cavalli percuotono invano 
le selci delle scuderie ; i cani pigramente distesi a 
canto del focolare. — La fortuna ordinò che, recan- 
domi certo giorno per mie bisogne da Tommaso , il 
suo cane , lo spingesse maligna natura, o non mi rav- 
visasse , mi si avventa atlla persona per modermi ; io 
tento placarlo , egli vie più s' inferocisce ; allora , 
consigliato dalla tutela di me , gli sferro tale un pu- 
gno nel capo , che lo mando lontano a rotolarsi per 
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férré ; óitimaso , di cui era infermo l' intelletto , ar- 
de di sdegno , abbranca una mazza d' arme e me la 
lancia contro ; beato me , eh' ebbi agile il fianco per 
ischivantii , V ira gli faceva tremare la mano 1 La 
mazza dette in pieno nella porta, e vi si fermò con- 
fitta. — Rimasi immobile , smarrii la vista e vacillai 
un istante ; — subito dopo , risensato , esclamai : 
Tommaso, vi sono io diventato tate , che la mia pos- 
ponghiate alla vita di un cane ? Tu sei un cane.^r 
tu m' insidii la vita...' — e tra il fascio dell' arme af-» 
ferrata una spada , si avventò contro di me ; io pure 
trassi fuori la mia... Ma, Annalena , ti giuro per tuo 
amore , che mi è sì caro , non averla tratta ad offesa 
del padre tuo , soltanto a tutela di me. — A qual mi- 
serevole fine sarebbe riuscito cotesto caso non saprei 
dirti , se Naldo e madonna Ermellina , sopraggiunti , 
iion lo trattenevano. — Io gettai il ferro e fuggii via. 
Giungo ansando nelle mie stanze , — fatto rifascio 
di quanto mi cade tra mano , esco dal castello , del 
tutto compreso da terrore ; -r- corso eh' ebbi un gran- 
de spazio , la coscienza prese a domandarmi : e dove 
•^vai ? dove lasciasti Selvaggia ? come vivrai senza il 
•^ tuo Tommaso ? — Gittai il fastello , mi posi a sedere 
e , vòlto dalla parte del castello, cominciai a vagheg-i 
giarlo come donna innamorata ; mi si sciolse il furow 
re , e copertami la faccia con le mani , piansi : poi 
mi alzai , e ripresi la via del castello : — qui giun- 
to , rimessi con diligenza le cose donde le tolsi , e 
mi accorsi allora nella mia proccupazione non aver 
badato come la piii parte fossero vesti ed arnesi don- 
ìieschi : correva V ora nella quale , secondo il co- 
stume , scendeva a invigilare la profonda dei caval- 
li : — andai alle scuderie , e attesi al governo de- 
/.^.-.:^.'r.'.- aliai 
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gli auiindli con maggior cura del solito. Mentre , u- 
scito dalle scuderie , mi volgo a chiuderne le porte , 
ecco mi sento percuotere leggiermente sopra una spal- 
la : — era Naido. Costui veniva a invelenirmi la pia- 
ga ; io r ascoltai , e ormai pacato , finsi assentire ai 
suoi detti ; — che più ? lo scellerato mi propone di 
mescere nel vino di Tommaso un liquore che mi da- 
' rà vendetta pièna e non sospettata , e tale da bastare 
a qualsivoglia ofl'esa , comunque atrocissima. Presi la 
caraffa , e subito dopo , mutata voce e sembiante : — « 
ahi perfido e misleale uomo I voi , cristiano battezza- 
to , non aborrite dal consigliare un delitto che mene^ 
rebbe alla eterna perdizione l'Inime nostre? Io da 
gran tempo studio le vostre sWHe vie , e poiché la 
paura dell' inferno non vi rattiertc, forza è che vi trat- 
tenga una scure sul capo. — Per lui poi non mutò 
sembiante , ma forte com' era della persona , mi ven- 
ne addosso , mi abbracciò , e còlto il destro, mi tolse 
la caraffa di mano , esclamando : Io m' infingeva , tu 
sei il migliore uomo che mai io mi abbia conosciuto: 
oh I raro esempio di virtù vera ! — ed altri siffatte 
parole aggiungendo , ruppe la caraffa sul selciato. 
Così come V acqua cóirtèriuta nella caraffa ^ dispeN 
de , si disperda ancora la memoria del fatto, o si ram- 
menti soltanto per celebrare la virtù del séi'vo fede- 
le. Lucantonio, nei detti acerbi lanciati contro di me 
ebbi dimortrazione deir animo tué ; — se altri tu ne 
avessi adoperati , a quest' ora io ti odierei ; io primo 
narrerò a Tommaso la tua magnanimità : — e mi la- 

SCiavar ' • U^li<l,^ì^^^^^ f li « ; u»/ . irl -r- V Ot 

« M' ingannassi nel mio sospetto f Góardai il 
selciato, e vidi l' acqua innocente aver corroso lapie- 
tra, — mi feci cuore /e mossi ratto alle stanze di 
Tommaso ; mi negarono l'entrata : pregai ed atìche 
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minacciai , ma non riuscii nelP intento. — In questa 
scendeva la notte , ed io , pieno di rabbia , improvvi- 
do di consiglio , contemplando il male , nò lo poten-r 
do prevenire , mi caccio tra gli alberi del barco deU 
castello ; immemore di me., calcavo e ricalcavo le\^ 
medesime vie , quando mi accorgo di uno stormire 
di fronde ; mi soffermo , e al tempo stesso sento per- . 
cuotermi a tergo , e stracciarmi violentemente le ve- 
sti e il giustacuore di bufalo. — Spicco un salto , voi-., 
lo la faccia , e V omicida è già lontano. Quantunque' 
L'ombre fossero già alte, io ravvisai nel fuggente lo: 
scudiere di Naldo. 0 casa dei Tosinghi, a quale estre-^> 
mo ridotta I II pugnalile mi era rimasto fitto nel cora->> 
me , ne lo trassi fuoi^^ , e al primo lume conobbi es«^ 
ser quel desso che Na/do portava sempre alla cintura, 
. quel desso che soventi volte mi diceva aver compera- 
to a gran prezzo da un mercatante Saracino , perchè 
maravigliosamente attossicato. — Deliberai di farmi 
a trovarlo , e mi avviai al castello: uomini sconosciu-i 
ti vi stanno a guardia , — il passo precluso alla mag- 
gior parte dei varii appartamenti , — quelli di Naldoi 
e di Tommaso sopra tutti vietati ; — era per disperar- 
mi. Air improvviso si apr : fragorosa una porta , e nok 
esce Naldo , com'uomo cui prema altissima cura; u- 
dendo rumore , alza il torchio o mi ravvisa , — pro- 
rompe in un grido di maraviglia , e quindi , ostentan- , 
do sicurezza : Lucantonio , comincia , voi qui ? — lo\ 
qui ; vi sorprende per avventura , messere ? Io ven-^ 
go a riportarvi cosa che avete smarrita. — Smarrita 

10 ? — Si bene , voi : ecco il vostro pugnale. — Pu- 
gnale I Non riconosco cotesto pugnale... e si tirava in- 
dietro per sospetto. — Colpa della poca luce ; egli è 

11 vostro famoso pugnale avvelenato ; il pugnale che. 
porta sul pomo la vostra arme cesellata.,. — Graa**j 
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iMBMè dwqile»,. e dorre.l^trQmte mai 7 ^ Fitto nel 
mio giostacoorBy-meiitre. tentava* addestrarsi piana*** 

mente nelle viscere... però ve lo riporto; quando voi ^ 
mescer Naldo , troverete il mio non me lo riportare-^- 
t^ , perchè vi starà fitto nel cuore : — ^ e mi salvai > f 
esses^ .^K armato di^tutte armi ed io in giiistacuope 
di bnfaiÒ4— ^ M^ngegno penetrare nelle stanze di* 
Tommaso ; mi vengono meno gli scaltrimenti e V ar*- 
dire , : — trovo , dunque mi volgo , gente nuova e di 
sinisbpo.sembianze ;>v^ si preparava H nusfatto. (Jn-! 
Man iMmsigliOi mi' vanne dal <^cto; ~ la notte aveva 
eonsumatb la nieta del suo corso , — * scendo nel bar« 
co , e cauto mi porto sotto le finestre di Tommaso.- 
Sciagurato I il sonno non iscende più sopra le sue 
palpebre , un* 4»nbra nera traversa lafinestra , rischia^ 
lata dalia Isu&pada «itemà ; la cottegli accretee* 
i terrori. Ailora io presi a cantare la canzone che u- 
dimmo nel tempo felice dai labbri di madonna £r- 
mel lina, quando prima la incontrammo sull' argine^ 
fiorito : i'KMnbra non comparve più ^ ristette il mio^. 
signore peoMsb v ^ eeme^ mi narrò in seguito* )' unica 
scudiere che gli avevano lasciato attorno della sua 
buona famiglia , dopo avere lunga pezza ascoltato » 
domandò ; ella è questa la voce /di Lucantonip ? 
Hai ai y messeti* ^ Mi avevnio ]iur d6tto.>NSh' egli si 
féssé aUentanàto ) Andate , ecaooìàtiBitefNa. ^ E sié'- 
come lo scudiero non si muoveva v- — guail continuò 
Tommaso , percuotendosi la fronte : guai a! signore 
di eni il iamigUo verona eseguire quei comandi che 
ei non vergogna trasmettere l e poi ^ mutato ani- 
mo : andate*, éfdinòallo sendiere , e ditegli apparecN» 
chi il mio cavallo , — mi accompagnerà a Fiorenza > 
dove sono citato per causa di Stato. — Che rete infa* 

me si fosse jipsata^^non. contendeva ; ^ di madon^ . 
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na Ermellina non udiva novella , di Selvaggia nem- 
meno ; apparecchiai i cavalli , e mi posi ad aspettare 
sopra la soglia del castello, — silenzio e tenebre , — 
un' ora prima del giorno , porgendo attentissimo V o»t 
recchio , ascolto rumore di pedate ; — ; si accostano ,r 
— si aprono le porte , e vedo comparire Tommaso ,» 
squallido ; gli occhi spinti entro un cerchio color di 
piombo , che assai gli scendeva sopra le guance, — 

10 seguita il fidato scudiere , da un lato ha NaMo , che!» 
sembra dargli conforto , — e dietro, sei uomini d' ar«», 
me , a me del tutto nuovi. Arrivato sul limitare , aW 
ferra con la manca le redini e i crini del collo del de- 
striero , e la dritta porgendo al perfido amico , faveU 
la: Waldo, io temo che noi non ci rivedremo più;' 
nelle cause di Stato la innocenza non giova , imper* 
ciocche non puniscano il fatto , sibbene la potenza di 
commetterlo , e gli Stati deboli conoscemmo essere 
eziandio crudeli. Avrei potuto fuggire, ma non si por- 
ta seco la patria sotto le suole delle scarpe , e a me 
aggrada assai meglio restarmi in patria tradito e se- 
polto , che ramingar vivo presso popoli stranieri ; ab- 
bi in custodia il mio castello, la buona guardia a ma- 
donna... t' ingegna a celarle, quanto più puoi , il mio 
fato , e se i casi mi volgono avversi , siccome preve- 
do... rammentati la promessa, e addio. — Messep 
Tommaso ! allora io proruppi di forza , e tentai signi-, 
ficargli la frode ; ma Naldo, avventatomi negli occhi 
un suo sguardo pieno di pacata ferocia , mi strinse la 
gola , e sorridendo rispose : Tommaso , fatevi animo, 

11 cuore mi dice che presto ritornerete ; il vostro ca- 
stello sarà ben guardato dai vostri amici ; — io vi ho 
messo gente che a un cenno mio si lascerebbero an- 
dare giù dai torrioni... parate a tutto , — e qui, guar- 
dandomi di nuovo , ~ assolutamente a tutto ; avrà la 
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vostra donna leale custodia e i conforti deiramicizia; 
•andate presto per ritornare più proato. — Tommaso 
orollft il capo ia segno d'incredulità ; seii^Ue m 80« 
spiro , solleva io sguardo al maniero , e , balzato ìd 
sella , caccia fuori il cavallo alla dirotta. Io mi era 
taciuto per timore di lui, vedendo come fosse in po* 
'lesta di Naldo convertire in opera di sangue on* ópe« 
«fa di frode ; però , snl pontodiaitontanarml , non po- 
<lei contenermi dal dirgli : Naldo , badatevi , Iddio non 
paga il sabato. — Ed eglia me irridendo : Il diavob 
iè molto miglior pagatore., — ei paga in tempo debir 
Spronai )1 mio destriero per raggiongere Tom» 
ìttuno»* Prorweditto di pitt poderoso cavallo, mi prece- 
f^leva di non poco cammino , — lo chiamo , non mi 
-ode 0 non mi porge ascolto , — urlo , percuoto , mi 
tiffatico tanto che alla fine gli sono vicino : allora tra 
«fer. r aflaano della longa corsa i tra per la passione 
-ehe forte mi agitava , presi a parlare con parete con- 
fuse a guisa di forsennato. — Tommaso temè avessi 
perduto lo intelletto ; io » quanto più m' infiammava, 
pianto meno riuscivta a farmi comprendere ; » certo 
fpi perdeva un tempo òltremodo preiioso, ^ma per con- 
^cmdere qualche cosa , era mestieri di esporre parti-» 
tamente i miei sospetti a Tommaso ; lo feci ; dappr^* 
ma m' interrompeva , non consentiva udir muover 
idobbio sopra la fede di NaldoL, poi gli parve il cumo- 
^ delle prove teito grave , eke stette a intendermi 
pensoso; allMmprovviso esclama : Ahi t tristo servo, 
^perchè non mi hai avvisato ? — O Dio I risposi, quan*> 
:4ò ebbi ^piccoia prova noa«diva parlarvi » perchè voi 
^n mi avreste creduto f ^ «pitndo iavece abbi pro-^ 
t«e , anche troppe , trovai preclusa ogni vìa per ginn^ 
•gere a voi. — Ma Selvaggia ! — Io non so cosa sia 
diveaato di lei. 0 perfido aoàico , ora conosco la 
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cagione per cui con diversi argomenti ti sei ingegnato 
a tenermi lontano da madonna Erniellina... Lucan- 
tonio , diamo volta., e accorriamo... — A farci am- 
mazzare come scomunicati ; non vi muovete di qui , 
che io corro per provvedere al vostro bisogno. 

« Eravamo prossimi alla casa di persona a me de- 
vota ; — la destai , in brevi parole 1' esposi quanto a- 
vesse a fare ; i suoi molti (ìgliuoli giovarono, spar- 
si di qua e di là per la campagna, adunarono in poco 
tempo buona quantità di villani ; avevano tutti chi 
archibuso, chi spada, che le guerre degli stranieri han- 
no fatto simili arnesi comuni nelle più riposte terre 
d'Italia. In questo modo armati , c'incamminammo 
cautamente alla volta del castello ; chiuse le porte 
principali , i ponti levatoi alzati, — nel circuirlo oc- 
corremmo alla postierla di tramontana, — quivi fuori^ 
vari scudieri tenevano apprestati alcuni cavalli , ap- 
parecchio di prontissima fuga. Agcvolcosa fu sorpren- 
derli , — « ordinammo loro tacersi, pena la vita. Pas- 
sammo oltre, giungemmo alla sala terrena del manie- 
ro; una voce di donna ci percuote ; — era Selvaggia, 
che , svelta a forza dalla sua diletta signora , plorava 
sconsolata , e Dio chiamava e gli uomini in soccorso 
della malearrivata madonna. Feci atto di muovermi a 
quella volta, e meco coloro che io aveva condotto. 
Tommaso si stava, — non ardiva manifestarmi il suo 
concetto; — io lo compresi; e mutato animo, gli strin- 
si la mano, i miei affisai negli occhi di lui, e mor- 
niorai : Confortatevi , a me penserò dopo ; ^ ed egli 
Jo sguardo e le parole considerasse o come il sagriG- 
zio più grave di cui potessi dargli prova, o come rim- 
provero della passata ingiustizia , diventò rosso e mi 
tenne dietro, cuoprendosi il volto. Madonna Ermelli- 
jia crasi ricoverata nella stanza di Tommaso : colà , 
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aflirrata una spada ^ come meglio poteva , si sfjutaya. 
Koi giungemmo allorché Naldo/sniesse le dolci pàro> 
le, le manifestazfoni dell^ <isceno sùe amore e )e pre- 
ghiere, riassumeva l' impeto deHa feroce natura. Alle 
minacce mesceva giuramenti da far subbissare il ca- 
stello; Ormai, diceva, avere aspettato anche trop* 
pò, perieoloso l' indiigio , lo seguita^dé per amor , al«- 
trimenti lo avrebbe segoitato per fbrza ; fini (|ui esf;er^ 
si astenuto dal sangue, comincierebbe adesso, e al san- 
gue aggiungerebbe V incendio : in che fidare costei ? 
11 marito lontano, la casa piena di suoi fedeli ; teme&- 
w che it 800 amore ad im tratto per tanta répugnan^ 
za non af convertisséiiiodio... e, ^ Vieni, accostane, 
dosele , aggiungeva , vieni. Naldo vai bene quel tuo 
stolto Tommaso. — La donna, schivandolo, rifuggiva 
uell^ angolo opposto della stanza / e- lo rampognava : 

— Torreste voi usarmi violenza, é non femète ? E 
di che ho a temere io? Nessuno qui può trattenerinf. 

— E Dio? — Egli è troppo buon compagno per im- 
pedirmi nelle mie bisogne. — < Madonna Ermellina , 
allontanandosi da colui, passava traverso la poirta'die* 
tre la quale noi dimoravamo ; Naldo la incalzava ar- 
-dentissimo. Tommaso si pone improvviso tra la sua 
donna e lui. Naldo, come percosso sul capo, impalli- 
àì, vacillò, gli occhi declinò al pavimento, poi li rilé<- 
lò pieni della malignità del serpente, ma vide la stan« 
za tngombrà di armati , e si conebbe' spacciato. Tonh- 
maso con voce solenne gli disse : Naldo , fate che gfi 
occhi vostri mai più s* incontrino su questa terra coi 
miei... potete partire. Mentr' egU si allontana con 
r inferno neli* anima , ìù f lievemente percuotendogli 
-la spalla, gli susurrai nelle orecchie : Dio non paga il 
sabato : — ed egli a me: Mal ride chi ultimo non ri- 
de, ed io vivo pur sempre. ^ Di lui non udimmo più 



Digiiizea 



260 CAPITOLO VENTESIMOQUARTO 

novella ; tornò il corso della nostra vita lieto, e se 
Alcuna volta rammentammo i sofferti travagli , ciò fu 
j)er meglio rallegrarci della gioia del tempo presente. 
Nel bel mese di maggio, quando il prato è verde e 1 a- 
ria serena , giova rammentare le brume dell inverno 
e la tempesta. I servi accommiatati ripresero gli anti- 
chi uffici, suonarono di nuovo le vòlte del castello di 
canti : giullari e menestrelli lodarono la cortesia del 
cavaliere, la beltà della dama. Finalmente, per colmo 
di esultanza, fu la nostra vita coronata di figli; - >'0i, 
Aunalena, con un' altra fanciulla e due giovinetti for- 
maste r orgoglio di vostra madre... io... ahimè ! ebbi 
un figlio... beato me se non lo avessi avuto mai 1 » 

Il vecchio si tacque , come spossato dall' amarezza 
della memoria ; quindi, ripresa lena, continuò : 

« Correva 1' anno 1512 ; — la fortuna di Francia 
dopo la battaglia di Ravenna decaduta in Italia, — Ce- 
sare nemico a Fiorenza, perchè amica di Francia, — 
papa Giulio avverso pel concilio di Pisa, - i Fioren- 
tini poveri di armi, di valore, di consiglio. Giovanni, 
cardinale de' Medici, che poi fu papa Leone, scampato 
come per miracolo di mano ai Francesi , incita Rai- 
mondo di Cardona, viceré di Napoli, ai danni della pa- 
tria : di presente gli pagava buona somma di danaro , 
assai maggiore glie ne prometteva conquistato il pae- 
se, perchè i Medici furono sempre generosi ladroni, 
L' esercito spagnuolo , superati i monti del Mugello , 
allaga il piano. Tommaso , devoto alla repubblica di 
Fiorenza, provvede il castello di ogni cosa al combat- 
tere necessario, e si rimette in arbitrio della fortuna. 
Noi vedemmo dall' alto dei muri 1' oste nemica, e non 
la tememmo , perchè manchevole di artiglieria ; non 
avendo in tutto 1' esercito che due soli cannoni, poco 
danno poteva apportarci ; inoltre difettava di vettova- 
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— > là gé«le del eoiiihBRiòmiii hi^ibfift'Occasiane di 

lacerarla con la guerra alla spicciolata. Tentarono i 
soldati spagnnoii una volta V assalto^ ma, quantunque 
Tal<jH?WjinE|i?i^ fti camportassero , furono respinti ; ; 
|)r0ÌMi sqi»ara^^ di essere liberati dal flagello* Tóm^ ]■ 
masoy percosso di ima pallà d' arcliibiisO) non poéà un 
giorno vigilare alle ronde consuete : finché le gambe 
mi ressero, mi avvolsi sopra le mura. A notte innol- 
trata mi raccomando alle guardie di staMre all' erta: poi 
me aer diKiai a riposaaré qiiatebe ora al n^ero. Mi 
svegliano furiosisMìtiì colpi ; confiiao dal sónno, sìcti** 
ro del presente pericolo , pensando fosse al di fuori 
' 4Ppraggiuuta cosa che domandasse nuovi provvedi-* 
flfenti/apro le porte... Ahi vista K.» l[*railchiarore4i 
torce, bìtaminòae» eircondatb' da ma ctiaiiò di némidi, 

10 riconosceva Naldo. Appena ebbi tempo di gettare 
un grido : fui stramazzato al suolo , strette le mani , 
chiusa la bocca. Il notaio del castello , Francesco da 
Paglia» ci àvev'a traditi (t ); ^ :8i.empie ii^ mmierè jdi^ 
aiqgulti.è di aneliti^ làinfame irtrage xomincia : -r^a 
<%ni parte scorre sangue. Tommaso, la consorte, i fi- 
gli. Selvaggia mia, a forza erano tratti nella sala dov'io 
mi giaceva legato . Qui NaI do^propon^^a Tommaso elio . : 
^là inopie ei^ figli suoi d| &ua 4iiàiio trueidasse , gU 
s&lvereèbé Ik vita. Tonsmaso asfsente, e gli dàhno una 
spada. Le mie viscere fremevano : egli guarda prima 
Nalj^ con. occhi pieni di morte, — vedendolo cinto di 
armatuEa di lerroy circondato da tropfpi scherani ^ al« : 
I* tmprot!iriso volta la spada cóntro U silo petto» e cade 
iQorto ai piedi dei figli. II niio cuore riprese i suoi pai* ' : ' 
piti : un grido d' imprecazione si levò dalla bocca del- 

11 nttime contro 1/ empio assassino ; » pensando- 
ci^ .. ■ , ■ •■ : r.iiV?. - .'^-Vl- r^;:'i>.;J.-...;>Ìj.l- ^'T' -, \^ .' 

VOLUME lU* i7 



Uigiiized by Google 



262 CAPITOLO VENTESIMOQUARTO 

che quelle voci tacendo, tacerebbe eziandio la sua co- 
scienza, ordinava si trucidassero. Si avventarono gli 
iniqui contra a quei corpi delicati ; nei seni, nelle go- 
le immersero i ferri,. >■ — e quelle misere creature non 
si difendevano, non imprecavano, invocavano soio il 
nome santissimo di Dio. Alla rabbia degli uomini si 
aggiungeva la rabbia del cielo ; — cadeva la pioggia 
a torrenti, — V uragano rovesciò edifizi, schiantò al- 
beri, — un fulmine rovinò la cappella , e rotta la la- 
pida di un'arca antichissima murata su la parete, spar- 
se per la terra le ossa degli antenati della famiglia. Era 
il mio voto a Dio distruggitore, perchè subbissasse gli 
uomini e la terra che li sostiene. Mi si accosta Nal- 
do, e toccatami la spalla , vi lascia la impronta delle 
dita insanguinate : Mal ride egli esclama, chi ulti- 
mo non ride. — Per suo comando mi levano da ter- 
ra, — nulla curato il furore degli elementi, mi trag- 
gono nel barco, e mi legano ad un albero ; — io non 
proferiva parola. Giunto a quello estremo, abborriva 
la vita , ed anche con isperanza di salvarla non avrei 
fatto sembianza alcuna di viltà ; e poi tra tante imma^ 
gini di morte non essendomi comparso dinanzi il fi- 
gliuol mio, consolazione inelfabile in quella ultima ora 
erami il pensare che , non trovato da quei feroci vi- 
vesse... Un vortice di fiamme scaturisce dalle più alte 
finestre del maniero, — al chiarore dell' incendio del- 
la mia casa vedo il mio figlio legato... hi mano degli 
scellerati ancora esso : ogni mio proponimento venne 
meno : supplicai... mi avvilii... e , oh Dio I con qual 
frutto ! Ah I io non posso dirlo... questa memoria mi 
abbrucia il cervello... no. ..dolore non fu mai pari al 
mio su questa terra di maledizione. . . ahimè ! . . . ahimè! * 
Povero Lucantonio I doveva bene angustiarti fero- 
ce la tua angoscia, perchè dopo diciassette anni ti agi- 
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tava una smania convulsa, e fremevi, e battevi i den- 
ti^ e percu<^vi4ei piedi la terra, siechè poco più a- 
Te^rsti iatto ^ S0 Ih qtiel punta ti wes^eret lacerato le 
membra ton-ìe più crudeli torture. Poi lo sovvenne 
il conforto estremo della sventura , il pianto. Anna* 
lena e Vico piangevano anch' essi. ' 
- « Udite;., semai fu strazio più osceno di questo... 
venitemi accanto. . : abbracciatemi. • .impereiocchèaen* 
io che r ànkn^ non mi basterebbe al nefando raccon- 
ta, se r amore , se T'aspetto vostro non mi sostenes- 
sero. •• venitemi appresso... più presso al cuore... non 
mi lasciate... io finisco;^ Me lo apj^iecarono... Ge^ 
ri;., il* mio bèA figlldoio... P tmieo mio figliuolo... che 
tanto rassomigliava Selvaggia... me lo appiccarono ai 
rami dell' alberi sul mio capo , e mi lasciarono ; — e 
per tutta la notte m'intronò il riso di Natdo, e la sua 
voce che ripeteva : Mal rìde ehi utifimo rìde. 1 
piedi' del f^ovanetto agitata ésA ventt^ mi scompiglia«* 
rauo i capelli; — una lastra di ferro rovente offende 
meno. Sforzo con tremendo conato i lacci che mi le» 
gaiio air albero^ ««-« i miei polsi rimangono più doloro» 
sfflBciente stretti, ma la corda ci^de tanto, ehe io posso 
levarmi sulla punta dei piédi;.. Il t^orpo di Geri non 
oscilla più... i piedi del figlio riposano sopra il capo 
del padre 1 Gerì... se sei vivo , rispondimi per amorg 
di I>io... Geri, aiutati colte mani..» allàrgatf il eape^' 
stro... Geri, rispondimi... e* Geri non risf^ondé^a. Chi 
potrà dirvi tutte le parole eh' io proferii? ^-^ con quan- 
ti cari nomi io lo chiamai ? Chi lo spasimo durato, al- 
lorché i piedi rifiutando sostenermi in quella sconcia 
poaitnra, mi era fonsa ramarli per terra , e allora io 
non-«mtiva pfkiì eorpo del figlinolo, o-torn^d a sfio- 
rarmi oscillando i capelli ? Chi la lunga contesa, il di- 
sperato itotore e V esitanza Rifinito di lorze miab- 
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bandonarono gli spiriti; misericordia di Dio fu so-s; 
spendermi in quel punto la vita, maggior pietà sareb-.. 
be stata tormela affatto. - Quando gli occhi miei tri^. 
sti si riapersero alla lucerai trovai slegato, molti miei 
conoscenti mi stavano attorno contristati ; - il capo ^ 
i piedi e le mani acerbamente mi dolevano ; tentai le- 
varmi e non potei ; mi posi a sedere, e gli occhi driz- 
zai all'albero maledetto,- io noiv vedeva bene. - O voi 
pietosi, io cominciai , che mi circondate , ditemi per 
pietà se mio figlio pende tuttavia dall' albero ? Lo ave- 
te salvato ? - Mi risposero sinchiozzaudo , e poi uno 
di loro riprese : Lo abbiamo sepolto a canto a voi. — 
Piegai la faccia, e al lato destro mi occorse una fossa 
coperta di piote recenti. Il delirio mi vinse e mi atteg- 
giai come il cane quando raspa per iscavare. - Ah ! 
prima che la terra me lo ricuopra per sempre, eh io 
lo rivegga anche una volta. - Mi levarono per le brac- 
cia , ondo allontanarmi dalla vista di tanta miseria- 
Giungemmo presso al maniero; la pioggia aveva spen- 
to r incendio, la parte superiore rovinata, la inlerio- 
re illesa ; io non so come mi tornarono le forze , — 
mi liberai da coloro che mi tenevano, e corsi alla vol- 
ta della casa... penetrai nella sala... deh! mi sia con- 
cesso non ricordarvi la strage nefanda , così potesse 
non rammentarla 1' anima mia... Selvaggia mia, se il 
etiore non mi ti avesse indicata, non avrebbero sapu- 
to ravvisarti i miei occhi... come orribilmente ti ave- 
vano lacera la gola, con quante ferite guasto il castis- 
simo corpo... mi prostrai... la faccia posai sul pavi- 
mento , e dai precordi maledissi colui che aveva dei 
fulmini pei giusti, e sembrava impassibile agli scelle- 
'rati. Per Dio 1 odo il mio nome susurrato da una voce 
che sorge dalla terra : -vivesse Selvaggia ! La sua gola 
HOn fosse insanabilmente lacerata! Levai la faccia... 
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ahi dolore ! pur troppo la testa afipeua giunta le stava 
'al busto per la pelle della mica... ella era morta... ir- 
revocabilmente morta! Caddi di nuovo, e il mio nome 
"da capo susurrato mi percuote le orecchie... temei 
fosse un errore della fantasia commossa , — e non mi 
levai finché una terza chiamata mi assicurò ch'io non 
m'ingannava: la voce si partiva dal cumulo dei ca- 
daveri della famiglia del povero Tommaso; vinsi il ri- 
brezzo, e mi detti a frugare con cupide mani tra quel- 
la massa di carne insanguinata... tranne uno sfregia; 
sopra la spalla, tu eri rimasta illesa... la tua genitrice 
una volta ti porse la vita col latte del suo seno, —una • 
altra volta te la salvò col sangue del seno medesimo.:; 
ella riparò le tue ferite, ella ti cuoprì col corpo; co- •• 
munque morta, ti aveva difesa, e tu cauta per istinto 
ti eri taciuta, fincliè non ti comparve davanti una fac- 
cia amica... Sventurata, e pure non del tutto misera 
madonna Ermellina se, morendo, potevi salvare igior- •. 
ni della tua pargola. . . mentre io infelicissimopadre! . . . » 

La fiamma del focolare all' improvviso cessa, e dal- 
le legna vermiglie si leva una colonna larga, bianchis- . 
sima ; nel tempo medesimo un gran colpo fu bussato 
alla porta. ,-^avj«v. 

Vico, Annalena e Lucantonio si strinsero in un so- " 
lo abbracciamento^ e proruppero in un grido doloroso. 

Passata la prima impressione del terrore , Lucan- 
tonio, asciucandosi la fronte col dorso della mano, • 
mormorò : 

« Ahi! mi era sembrato di vedere l'anima del mio 
figliuolo ». 

Annalena giunse le mani, e alzandole al cielo , di- • 
ceva : 

O Signore , io sperava tu mi avessi conceduto la ^ 
*vista della mia genitrice . 
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£ Lncantonio riprese : 

« I luoghi che prima amai, mMacrebbero : raccolto 
quanto meglio potei dal naufragio della nostra fortu- 
na, mi ridussi ad abitare su quel di Fiorenza ; a te die- 
di costumi coaveuieati alia nuova condizione.; tacqui 
i natali e le syeotiure per noi^ ti. contristare , la bella 
giovanezza; due amori suscitai nel tuo seno , quello 
della patria, primo, poi quello di me, non perchè lo 
meritassi^ ma perchè ne aveva immenso» irresistibile 
bisogno.»* adesso in te se ne leva un aUro» il quale 
per i^rto non ispegnerà gli altri <liie«.. se ciò' avvenis- 
se... sento che la tazza del dolore non si vuota mai. 
Di Naldo che avvenne ? Voi lo avete veduto , or làou 
è guari , cadavere miserabile sotto le zaoipe del auQ 
cavallo 

I giovani stavano per consolarlo , quando furono 
.trattenatid^un secondo colpo più fortemente ba$sato. 
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tànio fischidr di strali ' 
* ' Brillar di brandi ignudi, ' 
* ' • • 'Colpi così mortali , 

' j • Urto sì fier di scudi , • \ 
\ . Sangue DOD fu mai tanto,. 

Né più letizia e pianto.. , , 

* ' • * Mmifiia, tragedia.^ 



gravi e in sembiante severo, ma quando vide la lan*<^ 
ciulla atteggiata di dolore, quasi statuetta che un bel 
pensiero- di artiMa abbia posta sul sepolcro di un f 
nogeiritoo^ HM sfm^iiiiimtiiéQtedWeltadttte b 
eia, — e fo^sd^l Mote déirufiiata consorte — qùan-^ 
do dal volto di Vico e di Lucantonio conobbe l'ango- 
ficià esser paiss^tid^ colà , di severo divenne mesto ^ ed 
appoggiò il gomito destro sul pomo^lo spadone^ 
pra la mtin^ la faccia. * ' ^ 
' E dopo alcun tratto di tempo incominciò : • 
« Ludovico, io sono venuto a dirvi addio. Prima che 
nasca il sole mr è forza partire in servizio della repub« 
Mica per Mnpresa pictfai di pericolo é di gloria. I gior^ . « 
ni délroomo sbtio Ugnali af pasai d«l viaodatite y r 
giorni del soldato trovano appéna paragone nei passi' 
dei cavdio che fugge j>. 
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Xudovico alzò gli occhi attouitito, e rispose : 
• « Perchè rimango io ? i> — 

sempre studioso della licenza, la quale, finche non 
trovi luogo a dimostrarsi intera, assai sovente si scam- 
bia cott la libertà uomo di corrucci e di sangue , 
non di queU^^.j^jrqo^p^^ ohe i gtàvicasf della pa- 
tria domanSwM)^^ (fiWQStaniì corrotti d superbi,^ ~ 
ogni bene riposto noi grossolani diletti della vita. La 
impresa a cui mi prepongono i Dieci gioverà assai, al* 
la salute^di Fi rmza , perchè viuc^ola eome da 
Dio sorfeonto^ :f4^rmai|ieate confido^ ridùita alla sua 
devozione una città ribélla , e il sao credito scaduto 
verrà a rinverdire, — in ogni caso scemerà forze al- 
l' esercito, perchè Grange manderà gente a tentare di 
TicuperÀrla. Però il danno non rieompenserébbe il van- 
taggio perdeiidotfimp^: flneliè wnservìaoi^r questa 
terraj fìon saia jnai spacciata la salute della pa^r^j-rr* 
la cwnpagna ci è aperta fino a Pisa ^ — cqnjodissinp^^ 
ei spi^i^me ia facilità di pro^Mkm gli as^^dij^ti ; 
ili flotimà ilr£aìl9dtof di^FM^n^a il CfWfiCffyà ^ deut; 
troJOi^dimctue yoj àQOìpr di qqanta^importaiK 
za^iai sia Idsc^iapvi persQua sicura cji^ vigili atteiitisr 
Sima^ tatti i casi cito possono accadpf«,«^UÌiigiprastji, ift 
^ìmne raggiiagti>(ìQn:d4lingenzaj).i;^;jòi. u i'z-omjqa 
• « Ma », nprese esitando Ludpii^if^^ Ia.TPir^tÓe^ 
che voi fai^te a^fAdre^mio lao^ibondp mi ^uona di- 
versa ; noap'ometteste voi , ch'io vi §ar#À W^t<> 
al fianco p^r la patria combattendo ? » • ^ . 

; r ' K Y^co, io ftou mato maàj mak^tter — v^i da (jwl^ 
1* epoea.iiì. :p»i:ìiiinnl||a. vi s^atite: inulabo 1 . Atto» amo-- 
re di patria non «i mescolò per avyeotura. un ^tro, a* 
more ? Vostro malgrado non ^ l*YÒ#ei:^uflC;jriP^tr3j 
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un istinto di conservazione per la vostra vita ^ dacché 
nn' altra vita vi preme molto più della vostra? È san- 
to il vostro it(fet.to^.ed'ia 1^ pare sarebbe gt^ 
to meglio ipfae vi vivesse: acceso iniv altM tempo^ --^ ìiìa 
j fati règgono gli eventi^ io poi oon domandò mai cos« 
superiori alla umana natura; —male, penso, si lascili 
il tianco della sposa per affig^tioiirsi <iaoUdia^ment€ ai 
raggio dèi'Boieàn. btttegUa -^-i ^ : 

« AmìBkste* maf^' ì» -«-^ utta^ vote^ soave aiteKog» 
il Ferrucci, e si partiva dalla fanciulla. 

« lo ? — Amai mio fratello Simone , valente spada 
€t fidato consiglio; ~ amai Vuao e V altro mio geni» 
tore, ad iamq le inas -dm-sorelte^^elte^ rimaste vefigmi 
w ^easa, forsé à xpmtlt* ora cessino daUe ^notfiiPiie pn^ 
ghiere per la tutela della mia vita ma soprattutto 
amo la patria; — donna amata e gelosa custodisce tafc- 
tt ì^miei aifetti.i. la<mia aniiDQbè a Fiorenza^ intorno 
al>^fàkiiiÌ8:;deUa^r&pnbbliel^^ su^ 
hi«x>rotia che enseòftéala! testa d^ ieeni deiCbiiiiiBe4>.. 
gran parte della mia anima posa eziandio su questa 
spada.»* oltre di-^to^ io ^o:a(m ave^^ animaper 

t« Mlsera,lNIÌl;||i«4»i<* • v v ' 

Ite Misero iO T>#-^e perchè^ giovanetla? )»*^ r <w ti i 
\ (t Perchè », risponde Annaleua, sollevando all'im- 
pròwisa le biglia, e.imirarilentissimi sguardi fisiando 
ii eóiiiinissarìo^ «- 'é perchè,* emaiidó aVrastè a|ipr«ap 
ééBiùgio iatèUMtir èssere rtttito^raiide>. nèMo^e^ga* 
g^iardo, ai quali il buon amore non aggiunga grandez* 
2a e gagliardia ; la patria nuda di affetti a me rassem- 
.bra-.ua «ei^olaro ; l' uomo difenderà por retigi^jiia 
^ttéUei^aleèe, peK0j]^*iispit«^ l6:4M6a!de%iioieongiUtt«* 
ti cì)€òBtéfra le sue^^ ifià àe^vi'aggtlatigi latitifesft deK 
Jft.^^a e. ciiui figjiuolli allora il soldato ti parrà fulmi- 
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ne di-Dio contro i nemici; io mi rammento avere udi^ 
lo raccontare dal padre di Vico, come gli antichi Spar- 
tani aoQ .accettassero combattéati nella falange sacra 

dove ncuì.foss^ innamorati» A » 

FerraecL erolla, rsorpideado, la testa , e fat {uicial>- 

la con maggior fervore eontinua : 

« Voi altri, perchè dotò natura di più salde mem* 
bra di noi, non rifinite mai. di lamentarvi.dcdla nostra 
debolezea ; ti pretendete più forti , é non' mt restate 
dallo sconfortarci in ogni maniera ; T avvilimento do> 
stro volete a uu punto, e rimproverate. Or dunque da 
-che traete argomento di sospettare che Tamor mio sa- ' 
.fè-d' impaccioi alle opre generose di Vico 3 Se dali^w^ 
mr. mio di^doniA,.8en8iol^ vi ricierdi piùrénloti eeem* 
pi, qual cittadino di Fiorenza fin qui ebbe virtù che 
potesse, non dirò Superare, ma reggere al paragone di 
4ueUa di Lucrezia/JMiazzanti? Ed Jo.fui sua figliuola 
4' amiM*e, . ed io Mn iiviesti òòelii contfeitipiai ^i estm^ 
mi aneUti ideila* suri vita* mortale. Ai gtiorni neafaride»*^. 
Ita Maria di Padilla non difese vivo il consòrte , non 
lo vendicò morto, e quando ai più animosi mancò Par- 
dire , non sostenne ella sola la libertà della Spagne 
«entro Io sforzo di Carlo, che Die-OQàfenda I Se pei^ 
eh* io mi-eon6 Amialetta, »«^VQPi|an^ rànoseele an« 
cora?..-B— • ' • t< ' * 

«r E ch!e vorreste fate, giovansetta ?> » ^ lo domanda 
amorevolmente iiferrncciJ ^ * ' ' n . » i 

K A ini riptese Amtaiénsad^tanda VieOi lequel!» 
lo che spetta a moglie d' uomo che combatta per la 
difesa della patria, a voi quanto incombe a figliuole di 
^ padre afiettuosissimo ; <— io per me abborro il sangue; 

la guerra è una necessità che deplora; ^ la vitaéoo* 
aideio dano'diBio » la qn^e^non poe^amo spenderà 
(ante bene^^quanto nella tutela della Uberià»... e c^uio. 
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di io pregherò il Signore che volga gli occhi alla ter« 
ra, e favorisca non il più forte , ma il più giusto , — 
j||>presterò bende e rimedi alle ferite , mentre voi vi 
aweaturate al pericolo di riceverle vi veglierò iur 
lermi, — vi tempererò con freschi panniiiai I* ardore 
delle membra quaudo vi travaglierà la febbre, riceve- 
rò nei mio seno il colpo che vi sajràr indirizzato.^ • vi? 
yrp con voi e per .vo^ morirò 

« Padre I sa» padre 1 eselapia il Fermeei , agi* 
taado il braccio di Luoantonio ; e questi : 

« Chi mi rammenta che una volta fui padre ? Chi è 
lo spietato che riimovella in me l'antico dolore? Sei 
forse Dio per .potermi rendere il iiglio ? Uoiao«-«ia^ 
tendi, ^ tu puoi scljkiaiter^ la. booca del sepolcro » ma 
per lanciarvi dentrp il taa.svuiley fioa già per trame* 
lo fuori. » 

Ferrucci, attonito, non sapeva cosa volessero signi- 
ficare poteste iMUifql^ :.yico gii espone in breve i fieri 
cast di Ini, e come aaa fosse sua fif^lioia Aiiiialenai 
sibbene orfana/ e nata di mescer Tommaso Tosingtu 
da, P.onzaAO. - 

a Lai dopna^ comunque si chiama3^t degna, 
del tuo cuore, bea poteva otteueire anche il tuo noma 
e nonpertanto mi piace ch'ella sorta dai Tosinghi 
così per te riviverà un gentile ed onorato lignaggio, 
!-Lucantonio , io sono il Ferrucci. A me il padre di 
Ludovico 9 morendo > commesse la cura.d'inoammi* 
n9urlo..nella vita : vorreste vpi. uairt» In voatra Amialev 
na col mio Vico? Pari di 'età e di attimo, paionmiconc* 
cepiti di un medesimo pensiero del Creatore ». 

c Di', ramerai come Tho amata io? » interroga Lu- 
^toni9 wn immensa passione JUideivico senza bada» 
n alle parale del Perracsoi « la aosierrai nella Tir 
t9, le torrai dal sentiero che d^ve percorrerai if tribc^ 
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li e le spine? io, vedi, quando era stanca, me la reca- 
va in collo> e la portava finché le braccia, intormen-" 
Ute, potevano sorreggerla ; — guarda i bei piedi eh' io;, 
le ho saputo conserviare; — se il freddo la prendeva, 
io le sue mani mi riponeva nei seno, e col calore del 
mio cuore le riscaldava , sicché il gelo non le stagnò , 
mai il sangue^opra Je dita, — ed ora nota .come le ha 
bianche e delicate ; quando camminammo nella esta- 
te per le aperte campagne, tra il sole e lei posi il mio 
corpo, e la sua pelle rimase intatta ; — col mio fiato le 
inumidii i capelli; — quando ebbe sete, io le porsi tutr 
ta l'acqua della mia tazza.... abbile cura... allorchè^ 
dorme le solleva la testa, imperciocché il suo alitaré* 
sovente sia soffocato.,, e in quel momento Dio ti sai-* 
vi dalia tremenda paura che mi ha travagliato. Se co*, 
sì l* amerai prendila ; — siate due in una carne; — ta ,* 
Lena, appoggiati al nuovo sostegno; — appena io pos^, 
so ormai sostenere me stesso... ora non mi avanza al- 
tra causa per dimorare su questa terra.., accoglimi 
dunque nella tua pace, Signore ». ^ ^ 

Il Ferrucci, modesto com' era, andò egli stesso pel 
prete. Il matrimonio fu celebrato nelle domestiche 
pareti, che prima del concilio di Trento molte forma- 
lità diventate in seguito sostanziali, si trascuravano : 
mancarono i riti solenni ; non vi assistè la corona dei 
parenti e degli amici. Furono nozze convenienti al sol- 
dato in procinto di perdere la vita , — alla donna che 
corre pericolo di diventare vedova prima che sposa. 
La religione del cuore supplì alle pompe religiose, l'a- 
more immenso dei pochi alla petulante allegrezza dei 
molti convitati. 

Compiti appena gli sponsali. Vico baciò ih fronte 1? 
sua donna, e tenne dietro al Ferrucci, disposto a par- 
iip. Auualena, comunque abbattuta dalja notte ve- 
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gliata^ e pii^d^Ueseiwilzioni jpatite y appfirjQjéjDyQ le p<^^ . 
che masserìzie a trasportarsi sieoessane; Lucantonio^ 
taciturno, l'aiutava senza mostrarsi alTaticalo. Tale 
era quel vecchio , che gli anni non sa})e\^ap qiggiuD^ 
|[argU una ruga sopra la fronte, l'aagq^cja una pantu-" 
casixl caim:, il disagia. )a(j|dbolire qujsi suoi iièrVi di. 
^ferrov. •. ■ : 

Il sòie co' suoi primi raggi faceva corruscare la pic- 
ca brunita in cima ^U' asta che regge il gonXaloi>e del^ 
popolo Gorefìtino. Prossinio^ non salutare più oipve. 
la bandiera dèlia libertà sèpra la^^ iic^tra terra, par ébé 
la vagheggi con aumentò di luce. La brezza mattutina 
svolge agitando le pieghe del gonfalone , e n' esce ua 
supnp c<^nfuso^,CÌ^e ti ia^cred^re^ auioM^tQ per miraco^. 
lo^ Toigtià air iii^if#ybo.fàvéUat:e;^^^ troppo affet-. 
to la parola Aòn-siiormi distinta, cpmé immaginò l'A- 
lighieri di quel suo avo Caccijiguijda^ quando gji CQXjOr 
parve davanti nel paradiso. 

Mille e. quattrocento fanti stanno ^scbier^ti sopjra la. 
piazza noaggiore di Empoli sotto diverse insegne, e di<-> 
visi ia éétte. compagaie /capitanate (fa Niccolò Stroz* 
zi, Paolo Corso, Sprone, Balordo e Giovanni Scucco- 
la da Bor^o San Sepolcro , Goro da Monte Benichi 
Xommè Siciliano. Si aggiungevano quattro compagnie 
^ cavalleggìeri sotto la qpiidòtta d^i òieglio animosi 
cavalieri che agli stipendi della repubblica militasse-* 
ro. Amico Arsoli, Jacopo Bichi, Gh^r^jildo. ^gpte dell^. 
Giicrardesca^.e^M^sawiluno. * ' 

Il Férraeci^ ^'^(>mpagiiato dal rìuovo cbmnussario. . 
Andrea Giugni, e.daì capitani che lasciava àlla difesa^ , 
di Empoli, Piero Orlandini, Tinto da BatLifolle, Bac- 
chino Còrso e il conte d* Anghiari , percorre le file 
esaminando se avje^sscfa.trasgi^editQ ini.miUa i comanr; 
da^^nti di Jui. ^ . \ , \ ; ■ 
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* bfipercioechè egli avésse orflìnato ogni ébMàW'afc 
provvedesse di pane per due giorni, apparecchìassera 
picconi estrumenti altri siffatti da espugnar terre, una' 
soma dì polvere archibuso, due some di corda cot-* 
ta e tre some di 8<t)kj^<0Qando co' saoi propri occhi 
«Conobbe essereHslMd^beclifo in tutto, s< volse ad una 
banda della ordinanza fiorentina ^ distinta dalle altre- 
compagnie per la sciarpa verde , che costumavano i 
giovani ascritti alia medesima, in segfio, dice Io stori* 
^o' Nftrdi^ dèlio sperato frutto delle loro fetiche, e pel. 
gonfalone del CorartStìe^, insigne di una gran croce bian- 
ca in campo rosso. * ' ' ' ' 

« A voi » , incominciò egli con forza , «e non dico' 
ntfBa. Quairfo vi cadrà delle mani là bandiera, mi*aK' 
trà eésà Wè^ collo, ~ lai scure del tiranno. La 
libertà sta impressa sopra la vostra testa, — Tuna non 
puè reggersi senza V altra. Allorché V anima non vi 
listasse ad essere eroi, siatelo per disperazione : da 
mia' parte troverete ' glòria , sicurezza , leggi buòne 
vit^i larga e tranquilla; — dalFiotlIrafittilierio e sangue»*.'^ 

Ciò detto, stese la mano e indirizzò la voce alle cpm* 
pagnie stipendiate : " * ' \ 

là ira di Dio e i niisfatti degli upminì ci hanno rèso;' 
stranieri tra noi; -r noi faveUiamo lino stesso idioma,;^ 
noi allevò una medesima terra, e tuttavblfa la nòstra^ 
patria non è la vostra : — ben potrei dirvi difendersi ' 
in Fiorenza la libertà della universa Italia, — qui es- * 
sersi quasi intorno atc^ore ristretti gli ultimi palpiti 
di^^iei ; ^ìk^ité^^éè^i^^i sòphi ii faro ilhiminare 
anche i popoli che non portarono i sassi per edificare - 
la torre, — che noi còiitribuiscono coir olio a mante- 
nerne il lup[ie. lila io la vestila condizione presente 
comprendo é ébn4>assiottO« Privi da grian tempo di li^ 
bertà^ ella vi sembra un nome senza idea ; . ali' amore 
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di gloria sostituiste V amore dt wi frammento di me-- 
tallo coniato, — combattete senza passione^ perchè 
lion avete patria. Però io non pretendo da voi cose su- 
perioriy all'opera comunale del soldato pagato. Gbiua- 
.que non si sentisse gagliardo abbastanza per seguitar-* 
mi nelle nnoi^ faBpre$e, rioiaRga ; adesso gli con-* 
cedo facoltà ampia a restarsi ; varcata avrà di un pas- 
so la porta di Enopoli , non sarà piiYa tempo ; — un 
passo indietro^ lo fingerà irrevoca biimente alla morte . 

Gli accenti severi comm^sefo-i soldati i volti 
di loro^iarvamparoAo di' vergogna, il. onore battè con 
violenza sotto gli usberghi di ferro; imperciocché l'uo- 
mo, come la pietra sotto la mano del fabbro , diventi 
ftd un tratto o la statua d' un Dio , iO.nn mortaio da 
sàie, ~ é cen nnanime grido ifisppserò : 
« Noi verpemi^ tutti ; voi siete la nostra patria », 
« I soldati amavano il •Fèrrucci più che padre ; — 
ed io ebbi luogo di notare che il capitano giusto e se* 
vero è temuto a^un punto ed amato; i soldati rìeo» 
Boscono la pena non dà ini ^ ma dailai legge ; mentre 
i premi all'opposto , anziché dalla legge , da lui solo 
derivano. Io però non affermerei questo avvertimento 
tanto generale, che non andasse soggetto a gravi ec^ 
oezioni; •^•«iioiidimeno io Tho fatto replicate volte con 
animo quieto e forse preoconpato da pen$karì poeo o* 
norevoli all' umana natura : certamente V uom^ è 
migliore della sua fama. 
Il Ferrucci^ agitando l£^ destra, di nuovo favella : 
« Or'diinque deponete le vostre partieolari bandie»* 
re, accoglietevi tutti sotto il gonfalone della repubbli- 
ca;— per ora abbiate una bandiera comune; — tra 
poco, Dio sovvenendoci, ci acquisteremo comune an-*- 
che la patria ... ' 

•M come dissc; fecero. Allora si strìnse da par*^ 
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■ " * * " 

le tpl ììWfO e^mntfssario Giugaì, e, pread^endogli àm^ 
be le mani, favellò : 

« Messer Andrea, per lo corpo santissimo di nostro 
^giiore I vi raccomando la difesa di EmpolL S' egli 
non è tal^9oanìe boseiiiló agUJB^ sigaori Dieei^ • 
'thè le donneynòn che attri, Io possano con .le rócche 
e eoi fusi difendere, certo ( soldati con le picche e eoa 
gli archibusi molto agevolmente il potranno. Questo 
popolo ha huooa meaie verso la repiibbiiea,^ ma voi 
sapete b#rie èssere il popolo^ laatabtte cosal e pronfoa' 
iévarsl al primo réntò che vi soffi deitires Il'Oiigtìar 
mezzo per non fargli sentir la fatica , consiste nello 
affaticarlo del continuo: pensate ch'Empoli perduta ^ 
dar^be vinta ai nemici la guerra^- fate buona guardia 
in elBisò di assedio;,^ badate alle mu» verao la p^ortlo* 
aiuola d'Arno e verso San wnnino ; ^in/questi lati 
paionmi più deboli che altrove; praticate un fosso 
iaterno, a me il tempo è mancato per farlo; '^^m 
in fondo. 0onficeatefi.9^ti di legno a di iorra; 
nahake tin argine: in castellò troìrerete cepia èi mu^ 
Dizioni tanto al vivere, quanto al combattere neces-. 
sarie. Addio, messere Andrea ; rammentatevi che so- 
pra il vostro capo riposano i destini di Fiorenza; e for-. 
aè. d* itaite; abbiate fiasq oella mente cbe voi avetè/a 
perd^ ttna patiaa,' e un nome che d} padre in fiptlio, 
a voi pervenae oaora.tissimo'e splendidissimo. Par-- 
tiamo ». 

Iacopo Bichi,^ piegandosi jopra. lamella deleavaUo, 
li^^merò nelle orecebie del Ferracci : 
; «I-Di nèmieì è piena il contadoinea parrebbe vi, on^. 
de fuggire ogni impaccio, che ripiegassimo il gonfalo?» 
ae c i tamburi e trombe tacessero? » 

« No, Iacopo »y riprese il Ferrucci; e' bisogna in- 
«aiàminarsi al conquista di gloria uoii come ladri, sib- 
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bene da eroi. ^ Dante nei tambarì. Vm la repabblfr- 

ea I » ^ 

I scadati ripeterooo il grido e si posero in via. 

Volterra è città antica, posta quasi nel mezzo del« 
la Toscana, sopra an monte assai alto : sedendo sopra 
cinque gioghi, dic<mogli storici che presenti per pian-^ 
ta qnasi la figura di una mano. Chi prima la edìQcas- 
se ignoriamo ; alcuni le danno origine propria , altri 
straniera, tra questi chi l'attribuisce ai Lidii , chi ai 
Pelasgi, chi a' Tirreni: non manca chi neafiérmi fon- 
datore Noè} incertezze e faTole, le quali dimostrano i 
SQoi remoti principi. 

Ciò che apertamente possono esaminare i pellegri- 
ni, sono le reliquie delle mura ciclopiche che occor» 
rono pur sempre nel suo territorio, e scritture di lin- 
gua che ormai non intendiamo più : le prime fanno 
fede della esistenza di una schiatta di uomini dotati 
di forze assai superiori a quelle dei popoli moderni • 
— le seconde di un tempo tanto anticoi che mal si ac^ 
corda colia età attribuita alla nostra terra. Dicono Gia- 
no nascesse in lei ; affermano quiil ancora trovasse i 
natali san Lino; i quali casi se, come narrano, avven- 
nero , segno è certo avere usato sempre benigno ri- 
guardo a quella citta la Idea^ che i popoli posero pror- 
visorìamente nel cielo a disimpegnare le funzioni di 
Dio. Volterra fa delle dodici città etrusche sedi dei Lu- 
cumoni: qualche archeologo volterrano sostiene esse- 
re stata prima tra tutte ; gli antiquari aretini scrivono 
lo stesso di Arezzo; altri, altre cose; la quale questio- 
ne di preminenza^ come delicatissima, lascio alla de- 
cisione dei benigno lettore. * 

Si resse prima con proprie leggi, e tanto i suoi an 
tichi cittadini o amarono la liberty oabborrironoJatK 
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rannide, che ordinarono nessuno di loro tenesse i ma- 
gistrati, ma annualmente si concedessero agli schiavi 
fatti liberi: la quale tradizione, riportata da Aristote- 
le, non so come si accordi con l'altra che quivi pones- • 
se sua stanza il principale Lucumone di Etrùria. Co- 
mechè sia però, se a lei piacque la libertà, la invidiò 
in altrui; e gli storici ci riferiscono ch'ella, collegata 
con Arezzo, Chiusi, Rosselle e Populonia, tentasse re- 
stituire Tarquinio in Roma. Provocata l'aquila roma- 
na quando appena usciva di nido, ne rimase malamen- 
te ferita; fatta adulta, ne fu divorata. Elio Vulturre-, 
no con sessantamila Toscani, comportando acerba- 
mente il minacciato servaggio, giurarono di. vincere o 
di morire: giacquero spenti sul campo di battagliapres- 
so al lago di Vadimone. Volterra e la rimanente Etrù- 
ria diventarono da prima municipio, poi colonia roma- . 
na. Nelle contese tra Mario e Siila, Volterra segue le 
parti del primo: superando il secondo, ne sottopone 
alla legge agraria il contado. * • v »*:* 

Durante il medio evo la ressero conti , marchesi e 
gastaldioni, poco dopo i vescovi , più di nome che di, 
fatto, imperciocché nell'esercizio dcir autorità tempo- 
rale li troviamo contrariati tutti, spesso banditi, uno 
— Galgano vescovo — trucidato. ^ ^MTf»* . (mf; 

A libertà scomposta successe tirannide sfrenata. -1: 
Belforti, congiunti finche aspirarono a dominarla , si 
dividono su lo spartire della preda; i deboli ricorrono 
ai Fiorentini per aiuto. Secondo l'antica natura dei 
potenti, i Fiorentini sovvengono i deboli contro i vin- 
citori per opprimere entrambi. Volterra col nome di 
socia , diventa sottoposta a Firenze. Però , se togli 
qualche ingiustizia commessa dal popolo fiorentino per 
necessità della sua politica, se dalla parte dei Volter- 
lani qualche impeto per rivendicarsi nell'antica liber- 
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tà, tra signore e servo non vedremmo mai concordia 
più cUuturaa aè più sicura .di questa» 

jLa maggiore ioifaità che. avessero ft sopportare i 
Volterrani, .venne jda Lorenza dei Mediei il Vecchio^ 
Siccome il racconto di questa avventura giova a sve- 
lare l'ingegno di un uomo che la fortuna sembra pro- 
teggere an c he dopo 1^ morte, non mi sarà grave espor- 
la con qaalehe larghezza. 

Mentre mi dispongo a farlo, mi occorre alla mente * 
un pensiero importuno, ed ò questo. L'unico confor-- ^' 
io che avanza al magoauimo oltraggiato dai suoi con- 
temporanei, consiate nel confidare il proprio nome at , 
fotnro, e dal sépolcro, dove precipita col cnore rotto» 
appellare alla fama. E pure anche questa fama diven- 
ta ancella della fortuna, e dura a celebrare per iner- 
zia, oper costume , morto , colui che adulò vivente. 
Lorenzo dei Medici salutano tuttavia i posteri col no^ 
me di Magnifico, lui dicono grande, lui generoso e sa- 
piente. Scrittori stranieri impallidirono sopra antichi 
volumi per rinverdirgli la corona, e nascondergli of- . 
ficiosi sotto una fronda di alloro la impronta di tiran-- 
no che un ferro popolano gli segnava sai collo. — 
Quanti furono coloro che encomiarono il Ferrucci? E 
nonpertanto questi morì per la libertà della patria. — 
Quegli^ come redemmo^ moriva senza l' assoluzione 
del Savonarola , promessa a . patto di restituire la pa« 
|ria alla libertà. 

Or dunque si nal-ria come Benuccio Capacci da Sie- 
na offerì alla signoria di Volterra di condurre in affia- 
to per dieci anni i pascoli del Sasso e le miniere del*: » 
lo alinme, la quale offerta ^ quantunque fosse da an-. 
torevoli cittadini vigorosaitiente contraddetta , non 
pertanto venne da priori e da' collegi approvata. Il po- 
polo cominciò a, riprendere come lesivo r aOitto. Il 
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Capacci^ per assicurare il negozio, vi chiama a parte 
Paolo Ingbiramiy uomo fiero e potente, e Lorenzo dei 
Itledici. Aperte le miniere, tanta fu la copia deirallu-^ 
me? che, tra per invidia di alcuni contrari allo Inghi- 
rami, tra per la lesione, che veramente sentiva il po- 
polo, invocato il disposto delle antiche leggi, si otten- 
ne cassarsi il partito , e di naoito proporsi il negozio 
davanti il màigistrato. Varie vicende ebbe qoesta trat* 
tativa, e forse, aumentate le offerte, usata modestia e 
blandizie , sarebbesi «condotta la bisogna di quiete a 
buon tem^ine^^e^l^hirami, trasportato dalla super- 
bft nattita, fidandosi neBia lòrsi^ non avesse trascura- 
to i modi benigni. I magistrati offesi, volendo far mo- 
stra di autorità, ordinarono gli operai dalla miniera si 
eapciassero, gli edifizi si demolissero. Paolo, bollente 
di sdd^Q^iii tidnce a Firenze avvisarne Lorenzo 
è'i^p^^v ti^^i suol privati interessi mescolando la pa« 
tria, fa decretare si rimetta ad ogni costo l'Inghirami 
nel possesso della miniera ; i giudici che ardiscono am- 
ministrare la giustizia a suo danno s'imprigionano. 
Raffaello Corbellini , capitano in Volterra , provveda 
onde abbia forza il decreto. Paolo torna in Volterra , 
percorrendo le strade con accompagnatura di Córsi 
armati, in sembianza, e più nei modi tiranno. Il popo- 
lo, che in moltissime cose si assomiglia al bove, lo as- 
somiglia -anche in questa, che quando è quieto un sol 
fanciullo lo mena, ma quando monta in furore, cento 
uomini lo fuggono. Al popolo dunque un giorno ven- 
ne meno la pazienza, — l' accompagnatura d^i Córsi 
disparve, distesa appéna nna delle sue mille mani, r^ 
Paolo e i suoi aderenti f aron costretti a ripararsi nel pé^ 
lazzo del capitano. L'autorità e il remoto terrore di pe* 
na mal giovano contro a furore presente: a malgrado 
le dimostrauze, cadono spezzate te porte, il popolo ir-^ 
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rompe, Romeo Barbe tani, che primo si oppone, ridu- 
ce io pezzi, gli altri, ristretti in cima delle torri y col 
zolfo e col bitume soffoga, — poi ne strascina per le 
strade i cadaveri , miserabile farofeo di cittadina di- 
scordia. 

Lorenzo dichiarò la maestà del fiorentino popolo 
offesa per cotesta strage , pernicioso l'esempio , dove 
si laseiasse impunita* I priori gli ebbero fede, o la fin- . 
sere : in lui era tutto il re , tranne la corona super- 
flua , eppure ambita insegna di potenza. 

Un popolo si armava ai danni dell' altro per soste^^ 
nere Lorenzo dei Medici nel!' iippresa degli allumi : , \ 
fti qnesta guem avaramente inconunciata , cnidel* 
mente combattuta. Lorenzo mosse contro Volterra 
Federigo , duca di Urbino , con poderosissimo eser- 
cito ; poi le trattetene gli aiati , — gli amici o le cor- 
ruppe o le spense : sicché , abbandonata , sopraffatta 
dal numero e dai tradimento , cedè alla fortuna del 
nemico. Con quanta misericordia si comportasse ver- 
so i vinti Lorenzo , che la posterità si ostina a chiar 
mave Magnifico y si dimostra da queste poche parole 
di uno scrittore volterranno : « Io non istarò a nar- 
« rarvi l' universale desolazione, gl'incendi e glispo- 
« gliamenti di cui vanno piene le storie del tempo, 
c Basti dirvi che la rovina di questa patria fu tal^ 9 
« che pochi esempi sono accadutisimilia qpiestOj^ per 
« cui non è risorta mai più (1) ». 

Alcuni cittadini di Volterra , i meno, — perchè i 
generosi non furono mai troppi , — anteponendo alla 
servitù r esilio , ricoverarono in varie terre d' jLtalia« 
Poco dopo sopraggiunse nella rovinata città Lorenzo 
con pecunia per corrompere il popolo e per innalza- 

(1) JHii§rtwtion§ del fiififiOFAUN^ kb^p S« 
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re una fortezza ; ogni privilegio le tolse , di libera la 
ridusse- serva, e' tali fattivi commise, che, presso, 
a mòrte, la memoria, di quelli *io travagliaTàfino^ 
punto di disperarlo del perdono di Dio. 

Il popolo fiorentino , sciacciati i Medici, attese a 
riparare le ingiurie del tiranno , restituì ai Volterrani 
il governa e- 1' entrate y ma ormai troppe profonda- 
inente offesi, non poteroso risòpgereair antico splen» 
dare, * ' * \ 

Però quando Firenze, mancata ogni speranza di 
accordo , deliberò sostenere gagliardamente la guer- 
ra contro le armi cpHegate deli' imperatore e del 
-papa i i Volterrani mandarono ambasciatori alla . 
gnoria per offerire tutte le forze loro in quanto va- 
levano. Cresciuto il pericolo ed occupato in gran 
parte dal nemico il dominio , ottennero^ licenza dal 
capitano Niccolò dei Nòbili di armarsi, non che ptosr- 
vedere con ogni argomento alla- difesa della cfttìi. 
Ma r afTezione veniva meno conia fortuna, quotidia- 
namente cresceva il numero di coloro che dissuade- 
vi^no gli animi dal danno , cont la speranza dei bene- 
fici li lusingavano ; e T nonio , per sui natura, senza • 
troppe sollecitazioni, vediamo essere, ad abbffldona- 
re l'amico infelice pel nemico avventurato , anche trop- 
po inchinevole : infida , ma potentissima paciera , — 

la prosperità. 

A Giovanni Covoni , podestà di San Gemignano , 
parve bene lasciare cotesta terra , non avendo forze 
. sufficienti a raantenervisi ; e poi Io consigliavano a 
^inci muoversi le notizie che ad ogni ora gli veniva- 
no più certe , starsi i V^eltetrani in procinto di dar la 
vòlta e ribellarsi al comune. Presentatosi alla porta 
di San Giusto con le sue quattro compagnie, i Volter- 
rani lo accolsero con sembianze liete, ^ master quaa- 
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to ci sapesse pregare e ammonire , noi vollero allog* 
giare in città ; solo gli concessero stanza nei borghi. 
Per la qnal cosa sd^nato il Covoni , ordiuò che alla 
mattina seguente su F aprir delle porte entrassero i 
soldati senza rumorè nella terra, e prendessero i can- 
ti della Piazza dei Priori ; e come disse fecero , ma 
non senza rumore , nè senza spargimento di sangue, 
avvegnaché , volendo contrastare i Volterrani , due 
di lóro j ^h' erano fratelli , rimasero uccisi. 

Adesso il commissario abbandona per {stoltezza 
quanto aveva conseguito con ingiustizia. Lasciandosi 
aggirare dalle insinuazioni dei maggiorenti tra i Yol- 
terraiii , e malgrado le proteste dei più savi , impone 
. ai capitani Goro da Monte Benichi e Paolo Córso ri« 
tornino alle stanze fuori di Volterra. Usciti appena 
dalle porte , chiudono i cittadini le imposte , e si fan- 
no ad assaltare le due compagnie rimaste : insufflci» 
enti a sostenere queir impeto^ uscirono anch^esse , 
più che di passo , di Volterra ^ ed accozzatesi con le . 
altre due ^ piene di mal talento presero la vòlta di 
Empoli. 

Parendo , com' era , grave fatto cotesto , la Signo- 
ria di Firenze provvide ai rimedi , mandandovi Bar** 
tolo Tebaldi con due còmpagnie; rimedio intempesti- 
vo , quanto inefficace. Avendo prevalso le parti dei 
Medici , al Tebaldi parve somma ventura ricoverarsi 
, . co' soldati in 42ittadella. l Volterrani, liberati dalla 
ina presenza , convengono a patti con Taddeo Gui- . 
ducei , commissario pel papa : poi mandano oratori a 
Clemente , e ne ottengono laudi e benedizioni, di cui 
non fu mai penuria in corte di Roma. 

Procedendo del tutto avversi alla repubblica /i Vol- 
terrani , à ciò confortandoli Alessandro VitelK , co- 
stf&iscouo bastioni/ innalzano cavalieri ^ turano le 
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bocche delle strade che menaiio aUa cittadella ^ e le 
ease opposte ridueono ad archibusiere per offendere 

chiunque si avvisasse di uscirne per irrompere nella 
terra. Temendo fossero pochi i soldati , condussero 
duecento fanti , poi altri cento , finalmente chiesero 
ai Sanesi artiglierie e monizioni J Senesi dettero cin* 
qne bariloni di polvere , le artiglierie promisero , ma 
juon mandarono ; opde si volsero ai Genovesi , i qua- 
li , desiderando gratificare al pontefice , concessero 
cannoni^ due colubrine , nn mezzo cannona e uiil sa« 
grò 9 con trecento venti palle di ferro. 

I chiusi in cittadella non si restavano , e comecbè 
avessero piccola artiglieria , giorno e notte non rifi- 
nivano di trarre contro la città : per altra parte co- 
minciavano a patire difetto di yettovaglie , sicché « 
mosse parole di accordo , eonyennero in nna treguii 
di due mesi , a patti che V uno non dovesse offende- 
re r altro , i Volterrani pagassero al Tebaldi , com-» 
mis&ario della cittadella » scudi trecento ^ e giornal** 
iqente pel giasto prejEZO gli dessero copia di vettova- 
glie necessarie al bisogno degli assediati. Siccome av«» 
viene , firmati appena i patti , V una pai te e V altra , 
attese a non mantenerli ; per la qualcosa di lì in bre- 
ve ricominciarono le o£Gese molto più gagliarde dipri* 
m% I ed alla fine > volendo ad ogni costo il pontefice 
porre fine alla impresa , ragunato sforzo di gente e di 
^me , deliberarono venire all' assalto. 

Tale era la condizione della cittè , quando France- 
sco Ferrucci y ordinandolo i Dieci» abbandonava £n^ 
poli per sovvenire ..alla fortuna pericolante della re- 
pubblica 9 in queste parti del suo dominio. 

Ferrucci , affrettati i passi , giunge in Volterra il 
giorno stesso che si partì da Empoli , trascorsa appe- 
na la ventunesima ora ; subitamente introduce i fanti 
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C^r la porta del aoceom uella cittadella ; fatti SHioii- 
re i cavalleggeri , e cavare le selle ai cavalli , per 
la medesima via li mette dentro. Se i soldati e citta- 
dini lo accogliessero con dimostrazioni di allegrezza 
è agevole immagiDarlo : egli, come uomo a cui il tem* 
po tardi y imposto modo a eoteste gioie , favellò hten 
parole : 

« Attendano i soldati a riposarsi , — di cibo si con- 
fortino e di l>evanda ; tra mezza ora io li richiamo al- 
le armi ». 

Uno dei cittadini di Volterra chiusi in eiftadella , 

accostando la bocca air orecchio di certo soldato fio- 
rentino , mormorò : 

« £cco un comando eh' è più facile a darsi che ad 
eseguirsi. Come faremo a confortarci dicibo e bevan- 
da , che in cittadella avanzano appena sette barili j 
di vino , e dei pani forse ne avremo cento? » 

£ il Fiorentino , ghignando : 

<c Sta quieto non sai tu che il nostro capitano si ò 
fatto imprestare il miracolo di moltiplicare il pane 
quante volte egli vuole ?» — 

« Ahi tristo 1 Per poco voi altri Fiorentini non di- 
ventate luterani; tu schernisci il miracolo; non ischer- 
nirlo I perchè io alle croce di Dio ti giuro ^e V ho 
veduto ». — 

« Lo hai veduto ?» — riprese il Fiorentino , spa- 
lancando gli occhi ; — «( amici , apriamogli la ve- 
na ». 

« Che vena , e che non vena : io ti dico che coatà 
nella terra dentro ia chiesa di San Francesco si con- 
serva un frammento del pane moltiplicato dal Reden- 
tore , — è d' orzo^ e fresco p come se uscisse pur 
ora di forno (1) »• 

(1) GIACCHI; JiicmhQ ioj^ra Voltma^ L 2, p. 101, Il Bue- 
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* *• <c Io. non dileggio , — guarda , — • il iniracob si o- 
pera ». . 

I soldati , aperti, gli zaioÌM ne avevano cavato pane 
e Tipo » e stesi^er terra ; dimentichi dei disagi della 
Sria , improvvidi dei futori pericoli, motteggiando e 
ridendo, di gran cuore adempivano.al comandamento 
del capitano. 

" Ferracci intanto, quasi il sole non gli avesse riar^ 
sa la fàccia , il cammino stancate le mèmbra , la fa- 
tica e la polvere assetato , taciturno si aggira per le 
mura della cittadella, specola i luoghi , esamina i mu- 
ri , ilota le archibusiere avverse , poi assente col ca- 

So ad una sua interna determinazipne , e percuoten-* 
0 della palma aperta il parapetto , esclama ; « Pa6 
farsi !» 

' E subito dopo chiamò Vico gli impose portasso- 
gli una tazza di vino , sì trasse V elmo., ne scosse là 
polvere , raddrizzò il cimiero. U elmo jpesante gU a« 
▼èva segnata sopra la fronte 'una traccia di sangue 
pesto ; non importa , vi soprappone di nuovo 1' ar- 
nese di ferro : ei non ha tempo di sentire il doloro 1 
' * « Oh 1 questo è un uomo davvero » , — discorre- 
va un soldato , Asciugandosi col dorso della mano la 
bocca dopo dì aver bevuto ; — it egli principia dal 
principio ; quando il soldato si è cibato e ha dormito, 
riprende allegramente il suo cammino, fosse anche per 
r eternità ». 

, <K Certo f il capitano Ferrucci , rispondeva un al- 
laro , « ha avvertenza a tutto : infatti qual concetto 
dovrebbero formarsi nèll* altro mondo dei soldati del- 
la repubblica fiorentina» se arrivati appena, in parar 
diso f chiedessero da mangiare ? i> — * 

anelli narra che nel 1493, Giuliano Cccclii, proposto di Pescia, 
donò con pubblica scrittura questa reliquia o Volterra. 
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c( Onf I » esclama tin terzo , sbadigliando e stiran- 
do le braccia , r muoio di sonno*», lasciatemi dor- 
toire ». ; . : 

« Soldati l » tuonò* air improvviso la voce del Fer- 
rucci , — • • 

« Soldati I » ' • , . 

£ gli noipini d' arme , fanti e cavalieri » as^nsèro . * 
eome se una bombarda fosse loro scoppiato vicina; 

« Perchè vi farei lunghi discorsi , quando e d' uo- 
po adoperare ferocemente le mani ? La mia pazienza 
è metà più corta della mia picca: vedete costà quella 
torre ? la ravvisate voi ? » — • 

« Sìbbehe:) la ravvisiamo; ella è la torre del palaz- 
zo dei Priori ». — 

• « Or dunque sappiate che stanotte voglio giacermi 
là dentro ; aiutatemi a conquistarmi Ji letto ; mi: tar- 
da dormire, x^.-^r' 

• € Lo peniate Vói ? Sapete chè ora fa élla ? » — . • 
« Che importai* ora? Qualunque istante è buono per 

combattere e per vincere i nemici della patria ».. — 
' «Ma le ventidue ore si avvicinano ; siete voi Gin- 
soè ? ^ Pretendereste arrestare il sole sa in eie- 
lo ? ». — ; • • 

« Con lo aiuto di Dio intendo affrettare le mani so- 
pra questa terra. Rompete gli indugi , attelatevi ^ 

seguitemi , — la città è nostra \ » 

E fece aprire le porte^ e si spinse avanti abbasaui* 
do la testa, come uomo fa per riparare il volto dalla 
procella. Da una mano brandiva la picca, dall' altra 
teneva la rotella e una scala* ' • 

I Volterrani avevano, come iiarraimmo^ re^nto in- 
ternò la forteziÉa con bacioni e archibusiere ^ donde 
mandavano continue scariche contro i Ferrucciaìrti ; 
ma, a sia che le feritoie mirassero alto , o nei preci- 
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pizia dei moti non aggiustassero i colpi , nessimo ri- 
mase morto su quella prima sortita. 

Il capitano appoggia la scala : per meglio resister^^ 
air urto delle pietra che gU Tovidanoi sul capo^ pi^ode 
tra i denti la picca, e con ambe le manrufferra la 6cak 
la. A vederlo innalzarsi di grado tra mezzo il turbine 
dei sassi che gli rimbalzano su V elmo e le spalle ; a 
vederlo ora comparire , ora mezzo dileguarsi tra un 
nuvolo di terra e di polvere di calcinai era una molto 
terribile apparizione : forse non fu men fiero in semr 
bianza Lucifero , quando osò muover guerra contro 
r Eterno ; amici ne tremarono e nemici, 
^vyjentarono respingere la scala dal bastione , e cac- 
ciarlo riverso a romperai sul terreno ; non vi* riesco- 
no : quando poterono aggiungerlo pél cimiero 8* inge- 
gnarono tanto squassarlo, che cadesse ; ed anche que- 
sto fu invano : egli torna a brandire V asta, e la vibra 
veloce come il serpente la lingua ; da .destra, da sini- 
stra spesseggiano i colpi , già il sangue colora la pa-^ 
rete estema del bi^tione ; — mòrto il quarto ed il 
quinto, gli altri nemici non aspettano le percosse po- 
derose : al Ferrucci viene fatta abilità di piegarsi col 
torace sul parapetto^ poi metterai la gamba destraj 
v^. eccovelo in piedi. '| ;< - * - - - 1 ^ 

In altra parte non favorisce la fortuna i suoi solda- 
ti. Il primo che ebbe montati i gradi supremi della sca- 
la, tocco in fronte da una palla, precipitò sopra i suoi. 
Vico, punto atterrito, gli tiene dietro sopra la scala pe- 
rigliosa. Jacopo Bichi e Amico Arsoli, vergognando la 
sciarlo solo al mal passo, appoggiano accanto altre sca- 
le, e ascendono deliberati a vincere o a morire: ben fu 
opportuno a Vico il sussidio^ perchè a mezza scala una 
pietra looolae cod sconciatamente sul capo^ che» stor- 
dito > sarebbe per certo caduto dove non lo avessero 
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sorretto e eoa le rotdle tutelato dai oolpi snecedeati 
quei dae valorori. 

Da questo punto a quello superato dal Ferrucci era 
tirata una cortina senza terrapieno, forse larga due 
palmi, simulazione di difesa vera, — distava da terra 
da dieci braccia » ~ piena di periodo pel trapasso , 
come qàella eh' era stata composta di varie maniere 
di sassi lasciati nella naturale loro informità ; il Fer^ 
rucci vi si avventura ; grave di armi vi corre leggiero 
quasi sopra un prato, — tratta la sua forma si disegna 
sul eielo scoperto ; pareva volasse ; mercè il suo aiu- 
to anche quel punto venne sforzato : la bandiera del** 
la repubblica sventolò sopra i bastioni volterrani. 

Vinto il primo bastione , rimase ad espugnarsi più 
ardua difesa : tutte le case avevano ridotto a trìncie- 
ra , e internamente sfondate j potevano scorrere dal* 
Y una all' altra ed esser pronti ai soccorsi : non visti 
offendevano, con ogni arnese ferivano, dal basso lan- 
ciavano fuoco e ferro , dall' alto tegoli e materie ar- 
denti. Quelle strade anguste , paurose per tanti modè 
di morte, mettevano sospetto nei meglio animosi: e il 
sospetto accrebbe , quando air improvviso , percosso 
da mano invisibile il capitano Balordo da Borgo San 
Sepolcro, vacillò , e senza pure raccomandare l' ani-* 
ma a Dio, stramazzò spento. I soldati balenavano; an« 
che un momento concesso al pensiero^ volgeranno le 
spalle. Ferrucci , il quale in cotesta impresa si com* 
portò più da soldato che da capitano, ha incorso il bia- 
simo degli storici, {Hrincipalmente del Segni. A parer 
nostro il Segni merita quel biasimadMi troppo facile 
compartiva al Ferrucci ; in quelle guerre era forza al 
capitano non solo pensarle , sibbene in gran parte di 
propria mano eseguirle ; non , come ai giorni nostri , 
il problema deUa vittoria poteva seioglter^ deatro uur 
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gabinetto , mediante i calcoli fatti con cifre di carne, 
e di ossa : questo vanto era anch' esso serbato a noi . 
Italiani, ma più tardi , — parlo di Napoleone Buona- 
parte: Insomma il Ferrucci con la sua mente pensò 
queir assalto , e con le sue mani lo vinse ; preso da • 
furore, cominciò da ferire quanti tra i suoi mostrava- 
no viltà, e fatta una testa di cavalleggieri armati a pie- 
dé, si caccia avanti e riesce a capo della via Nuova.. • 
Allora presero a rompere i muri delle case, e a sfor- .. 
zarsi di entrare ; la disperazione da un lato e la spe- 
ranza pres(?ntissima di vincere dall' altro, riaccendo- 
no la mischia, di qua e di là morti e feriti. PurUnal- 
mente i muri furono rotti , — i Ferrucciani si span- 
dono jielle case. Allora comincia una guerra spiccio- 
lata su pei tetti , nelle cantine , di stanza in istanza 
con molta strage dei soldati e dei cittadini di Volter-*v 
ra. Il Ferrucci, vedendo calare la notte , parendogli 
avere operato assai, pensò di mettere al sicuro la vit-v. 
toria per darle compimento appena aggiornasse , or-*^ 
dinando ai suoi prendessero i canti della piazza di San- 
to Agostino, e ritraessero sotto la cittadella duepezzi • 
di artiglieria conquistati , — distribuì le sentinelle , 
trasmise le istruzioni , non lasciò nulla di quanto si 
avviene a prudente capitano dopo essere stato audace - 
guerriero. Mentre si trattiene in cosiffatti provvedi- * 
menti, lo percuote improvviso un suono di pianto , e» 
voci sconsolate che gridavano : al fuoco I al sacco ! »>r 
— e, levati g hocchi, mira traverso una striscia di lucej^ * 
che mandava un lampione in fondo della piazza, cor-^ 
rere donne scapigliate, co' pargoli in collo, traendosi^ 
dietro altri figliuoletti attaccati ai lembi delle vesti, e> 
uomini carichi di varie maniere di masserizie, e final-, 
mente un vecchio po»*tato sopra le spalle di due gio^; 
vani, il quale si dava di una mano nella fronte , e iiij 
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atto di angoscia esclamava : « Federigo da Urbino c 
Ferracci da Fiorifjiza ^ distruggitori di questa nobile 
patria 1 1 miei occhi hanno yedntò il saccheggio del 
1472, il capitana della repubblica ci si mostra più fie- 
ro del capitano dei Medici. Ahi patria ! » 

Divampante d' ira, il Ferrucci si spicca dalla folla 
dei circostanti, che aspettano, i suoi ordini , e si pre« 
cipita a fnria nella yia Nuova, dove scorge ad ora ad 
ora le fiamme scaturire fuori dai sassi, ed ogni volta 
più ampie circondare le pareti , — urta chiunque gli 
si para davanti ; — un soldato carico di preda afferra 
pel collo, e caccia nomò e cose a rotolare lontano da 
sè sopra il selciato ; — ad altro, non lo potendo arri- 
vare , avventa la picca tra le gambe , e quegli pure , 
stramazzando , j^ercuote della faccia la te.rra ; — fe- 
riva, mordeva^ tanto fece in somma, che giunse ape* 
netrare là dove brulicavano più spessi i rapaci. 
' a Ah ladroni I non soldati , voi mi rapite la bella 
fama I Io non potrò domani mostrare piii il volto ! Da- 
vanti i traditori voi mi farete arrossire ! Per Dio 1 spe- 
gnete il fuoco, lasciate il fuoco, lasciate il sacco, o vi 
mando al capestro, per la fede di Cristo! i». 

La sua voce era fioca, V armatura coperta di polve- 
re sordidata di sangue , la faccia\parinienti brutta di 
sangue e di polvere d' archibugio, isicqhè i soldati» non 
lo ravvisando, gridavano : . 

« Morte al ribelle I — Dategli su la testa I — Un 
palmo di lama traverso il ventre per elemosina della 
predica I — Chi è costui ? — Chi sei tu ? » — • 

« Chi sonO;io ? » tuonò con voce minacciosa , bal- 
zando sopra una pietra che si trovò vicina, e gittando 
l'elmo e con ambe le mani traendosi verso le orec- 
chie le chiome intrise. di sangue mostrò il volto ter- 
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ribile di furore e di grandezza» — « cl^ sono io? sono 
il Ferracci... » 

Ai più protervi mancò il coraggio e non sestennero 
quella vista ; — un profondo silenzio successe. 
Ma riprendendo lìngua uno piìi petulante degli altri, 
« Capitano », soggiunse , « io vengo di Lombardia 
e combatto per la paga ; voi nè ci date il soldo, nè ci 
consentite il saggheggio ; a quali guerre ci menate 
voi ?» — 

« Questa è una guerra scellerata ; non dobbiamo 
sterminare nemici^ sibbene ridurre al.btion cammino 
uomini traviati , che ci furono e che ci saranno fra- 
. telli... » — 

« Fratelli I Si fanno ai fratelli le accoglienze col 
ferro e coi sassi ? Credevo che voi steste d' accordo 
come il diavolo e la croce ». — 

« Taci, abbietto 1 Tu non puoi sentire in qua! modo 
sei figlio di una patria comune. Io ti ho comprato, ub- 
bidiscimi ; e poiché voi tutti alla fama anteponete il 
guadagno/ cessate dal sacco, spegniamo V incendio e 
Ti prometto due paghe ». 

Spensero il fuoco, — sì rimasero dalla rapina, e 
tranne quel primo tumulto, stette incolume ogni cosa. 
Scrittori volterrani che esposero in processo di tempo 
quel caso, intendendo con iniquo consiglio a lusinga- 
re il principato, calunniandola repubblica, narrarono 
di orribile saccheggiaraento , di ferro e di fuoco e di 
atti altri più nefandi (1). Essi mentono. Il Varchi, sto- 
rico dabbene, il quale, comechè dettasse le sue storie 
per espresso comando dì Cosimo I, osò dire la verità, 
dichiara al libro undecime : « Ai Volterrani fu salvata 

(4^ Giacchi, SaggiadiricBrehe, ecc., sopra Volterra; Rie* 
coBALDi, «- ÀagionamMHo F. 
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« là Tlta e la roba, aUe doime V ondre : il eheTeggen- • 

« do i soldati , comincraiono a dolersi pubblicamente 
di lui... perchè il Ferrucci, parlando loro coll'aiu- 
m to dei capitam f . ietmò il tumuito » e pfomesse loro* 
€ .due paghe 

Il giorno seguente, spuntata appena fu V alba, mes* 
se il Ferrucci tutta la milizia in ordinanza per espu- 
gnare quanto rimaneva della terra , e la confortò ad 
operare animosamente. I Volterrani , perduto 1- ani* 
mio, avrittti per le molte morti, I4 pià pad'te della ter* 
ra in potestà del nemico , gr istigatori già in salvo , 
mossero parole di accordo , alle quali il Ferrucci ri- 
spose si rimettessero in lui liberamente ; e poiché i • 
oittadini aipevano avato avviso cbeFabrizio Marainal- 
do. et'a m vie per aoceorcere Volterra ., cercavano coii 
subfjolo cuiisii^lio dilazionare la conclusione, Ferruc- 
ci impose si risolvessero tra mezz' ora , altrimenti ri- : 
prenderebbe la battaglia ; e' fu mestieri accomodarsi 
a quei patti : i seidati con le iasegne basse e ravvolte 
sa r aste , erano- rimandati , tntti gli altri tratte^ 
nuli prigioni. Ferrucci adesso, Bartolo Tebaldi e Nic- 
colò dei Nobili restituisce nel palazzo del capitano : 
egli ferma la ^ua stanza in quello dei Priori , che , . 
privi di ufficio f rimauda a cm ; — poi ragtinati i 
principali favellò .loro agre parde , alle quali umil- 
mente risposero rammentasse che un antico cittadino 
di codesta città , perchè ebbe nome Clemente , e in« 
gegao pari al nome , Dio lo accolse nel cielo gli 
noomii Io adoratono sepia gli stori. E Ferracci 
di rimando soggiunse che se v'era un santo chiamato 
Clemente , eravene un altro da tutti i popoli e da lo- 
ro medesimi Volterrani adorato e ohe a lui meglio 
di san Clemente talentava, e si ehtaèmavà Wk Giusto; 
che in Ini non era facoltà di far grana , — quando pur 

.VOLIWUI. ,19 
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fosse , non 1' avrebbe fatta. Dicono gli adulatori dei 
principi essere la grazia il migfiore gioiello della co- 
rona: la quale sentenza forse deVe inteudersi, che trai 
le cose pessime di cui si fregiano costoro , forse è la 
meno trista , imperciocché la grazia comprenda in sè 
una ingiustizia , una offesa per quelli che ne riman- 
gono esclusi , un oltraggio alla legge , ùnturbamento^ 
agli ordini sociali ; però egli non volere adoperare ri-: 
gore estremo; — se così intendesse di fare avrebbe 

* dovuto rovinare la città , e tra le macerie piantare un i 
palo con la iscrizione : — qui fu Volterra 1 — Ram-i 
mentarsi la passata lealtà, scusarli in parte come tra-i 
viati, sebbene per altro lato pensando che , appena-! 
voduto r antico amico in pericolo, lo avevano abban- 
donato , e rivolto contro il suo fianco il ferro tradito- 
re , si sentiva ribollire il sangue a tanta turpitudine-^! 
: — Quali beni yi procurarono i Medici? Le vostre mu^ 
ra portano tuttavia impresse le tracce dell' incendio 
che suscitarono qui dentro; forse esistono ancora fem- 
mine che alla memoria dei Medici si nascondono il- 
volto nelle mani... generazione tralignata e codarda ,i 
almeno uno dei tuoi padri volle col ferro vendicare le» 
offese della sua patria ; — tu non pur le perdoni , ma> 
invochi dal cielo catene , come s' invoca la pioggia su 
i- campi inariditi ; tu supplichi un piede che ti calchi 
il collo... Oh I mi vergogno , — mi vergogno di avere; 
fsembiauze simili alle vostre. Confessate dunque il mis-i 
,fatto, e se ne roghi pubblico strumento, affmchè ne 
rimanga memoria eterna negli annali delle infamie di 

* questo popolo. 

Piagnenti, a voce mesta, confessarono, tranno due^ 
Cornelio Inghirami e Filippo Landini; se non che ili 
Ferrucci avendo detto lor con mal piglio : ♦ 
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' «t Voi Io confèsserete in ogni modo o qui ^ o b1 sOr 

cerdote, perchè io vi farò impiccare per la gola ». 

Confessarono anch' essi , e non fu stipulato coi^ 
tratto. 

Allora il commissario Tebaldr manilestò ai Volter- 
rani essere decaduti da tutti i privilegi ed esenzioni y 

ed impose eleggessero dodici cittadini, co' quali potere 
convenire intorno nuovi capitoli. Di poi fu promulga* 
to nn bando : che tatti i soldati albergassero, in Vol^ 
terra, che nessun cittadino andasse armato , pena 
la forca, — che in quel giorno medesimo gli fosse ri- 
messa nota precisa di tutto il grano, farine e grasce , 
per farle con le artiglierie riporre in cittadella ; * 
dalle tre ore di notte in poi non si suonassero campa* 
ne; chiunque si era rifuggito di Volterra, si avesse a 
tornare sotto pena di conlisca : ogni ciltadiao portas- 
se la croce bianca, antica insegna del comune di Vol- 
terra, — altramente andasse in prigione. Bandi epe*- 
ne, comechà inoomportabiii , nondimeno soppiantare 
senza querela ; ma quando si venne all'nnporre sei- 
mila fiorini di gravezza, si udirono gemiti, voci d' ira 
a mala pena compresse, e querele altissime. Non iii- 
crebbe a costoro la iniamia del malefizio, e nò pure la 
/ turpitudine deUa pena^ nulla t p^i^ti privilegi^ la tri- 
sta condizione della città nulla, i soli danari strappa* 
rono da quei cuori di pietra un sospiro, che affetti piìi 
generosi non avevano saputo suscitare. Però inutili 
riuscirono le rimostranze : perchè indugiavano a p»« 
gare, Fermeci, presi alcuni dei maggiorenti , li cac- 
ciò nel fondo della torre di Rócca Vecchia, e fece lo- 
ro intendere che non ne sarebbero usciti, se non gii pa- 
gavano la pecunia richiesta. Non U potendo vincere 
cotesta minaccia, li spaventò col capestro; pagarci 
quando tì^io aJzare la fofca> tr^ime solo uno , e fu 
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'Bacfolomea Falconcioa > uomfiN jifabietto Ad quale 

molto più potè l'amore del daiiariiyohe là paura del car 
pestrQ, e si rimase ia torre fino al termine della guerra. 

Noà bastando le somme raccolte alle paghe dei sol* 
•dati è ai bisìog^iarasdeBtldella giitorai il commissar 
ìrio cominciò a peìrré màM^tiigU argentMell^^ ehiesei 
non mica sopra i vasi necessari al culto divino , ma 
sopra statue di santi condotte in metalli preziosi; e 
sopra arredi per faroppa copia supèrflui. Se preti e fra- 
ti si^saasaeMaiNm^ 

fl^mlàdi attentò stayano per riinrtòifttawneta ^ e ia 

moneta destinata non per loro, ma pei soldati, erano 
per dare del capo nel muro. In Firenze i sacerdoti 
chiamavano Ferrucci Gedeone ia. Vi^Uìeria Acabho e 
peggio ;we|[l|p^iPèpB^ rimaiier&ir chia<^ 

imti aIqtìnntììK4iiè0, egli^it fece trovare seduto da- 
vanti una tavola, sopra cui stava aperto il libro degli 
Evangeli. • 

:>4t Perchè levandosi in piedi . esclama il Fecr^ior 
4B|pwiwdeptrai toaendo sopra il iibté^ aperto^, ^ 
eM^ièmte partecttiaré^^la cornane dif^ 
mandarono gli apostoli agli universi cristiani , e noa 
* insegnò san Paolo, che, comperati a prezzo di sangue^ 
non dovessimo diventare servi degjU uomini ? Guarda* 
te--- questa e T epistola che egli scrisse ai Corinfeiy • 
vorreste per avventura smentirla ? Di che vi lagnateT 
Voi mi chiamate empio, perchè statue d' argento e di 
oro rappresentanti immagini di Dio e dei santi, io in* 
tendo convertire in moneta in prò della patria ? Eni» 
pio fu ehi prima adoperò la materia a figurare V Bter* 
no con forma che perisce 1 Leggeste voi mai i libri sa- 
cri? Udite Isaia :.« Gittarono nel fuoco gFIddii loro 
perchè non erano Iddìi, anzi opera di mano d' uomi«* 
ni ji. pietra e legno , onde gli hanno /ftistrutti. 
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Porgetemi ascolto; io vi leggerò un'altra sentenza del 
profeta (1) ; « A cui assomigliereste Dio, e qual sena- 
* bianza gli adattereste ? Voi non avete conoscimen- 
« to* Egli siede sul. globo della terra, egli abitanti di 
« essa al suo cospètto appaiono locuste : egli stende i 
« cieli come una tela, e li tende come padiglione; egli 
« riduce i principi a niente , e fa che i rettori della . 
« terra sieno come una cosa vana come se non fosse^ 
« ro pure stati piantati « nè piir seminati o che il 
< ceppo loro non fosse radicato sopra la terra; so<^ 
« lo ohe soffli coatro a loro si seccano , il turbo li 
« porta Tia come la stoppia — A chi dunque lo 
agguagliereste voi ? Non prendete di Dio maggior cu- 
ra di quella che egli stesso si prende; — pensato 
abbisognare egli delta protezione vostra? Biopadrè 
non isdegnerà sovvenire con le sue immagini la causa 
santa che difende col suo spirito dall' ialto? Temete 
^he pel- cessare delle, immagini d'oro e di argento ven- 
ga a mancare la fede di Dio ? Forse non illuminerà il 
sole, non {splenderanno le stelle, non lo sentirà ilcuo* 
re dei generosi, non parlerà di lui tuttala natura? An- 
date ed assumete sensi di carità per la patria vostra; 

ricordatevi che a Cristo serviamo meglio con l' e^ 
sempio, che non con le parole, — • e Dio redentore ^si 
aperse le vene per salvarci col sangue ». 

Piegarono il capo, non ammollirono i cuori , e giù 
per le scale si susurrarono agli orecchi essere il Fer-* 
rucci ariano, luterano, ateo e manicheo ijisiemeip^* 
thè, tra tutte le ire, quella dei sacerdoti è deca e co* 
dàrda. 

E poi siccome , malgrado le esortazioni , nessuno 
dava gli oggetti richiesti, Ferrucci se ii.prese; e 4ic«> 

(1)ISAU;10. • 

• • • • 



Digiiizeo 



298. CAPITOLO \EXTESiaiOQtlNTO 

come i fr^ti di SantfApdreA avevano celato ri H^ro ^ 

giurato nonpossedearn?, ne maiidò tre ia carcere, doa^ 
de non poterono uscire se primai aofli.,^})b^fO . pagato 
duecentocinquaata fiorini d'oro. ; 
2 il cciionìissario d et papa, Taddeo iGruidocci, essendo 
runasto |}rì^ioQe^ Ferracci se lo f^ce comparire dayaiO^. 
ti, ed è fama che appena lo vedesse, , con questi, ac^ 
centi gJi favellasse : 

(( Messer Xaddeo, se io non teq^^^si di rincresp^^ 
a Dio col farmi micidiale dei uno safig^e^. vi trpp^cjbi^^ 
rei in questo punto, eoo la f ita. la fàcoll^r di commet-» 
tere ulteriori misfatti ». - ^ . , . 

Era Taddeo Guiducci zio materno del Ferrucci; uo?» 
mo di lieta vita, pingue del corpo, di gu^ag^ioie piene , 
rtdondaati , color pavonazzo segnate di una rete di 
veae cremisi e azzurre , con gli occhi sfavillanti , le 
labbra perpetuamente aperte al motteggiare o al be- 
vere. A quo! fiero rabbuffo rimase quasi fuori di sè; 
di lì a poco riprendendo (iato, si atlientò a domandajr^ 
• fc Francesco mio, dite voi da seni3^? Non vi|]:^i|K^ 
meniate che -^iete figlio della mia sorella ? » — - 

« Io lo rammento pur troppo ! Perici nascendo mi 
seguita un peccato, contro cui acqua di battesimo non 
vale; ormai la vita, sarà per me una- battaglia tra il 
voto della mìa anima e il tristo germe che mi contai 
mina il sangue ; per voi io sono costituito in condizio- 
ne di affaticarmi non per CQ|ij;^;^i^j^.di onore^ ma per 
iuggir vituperio ». — 

j|jpigliyt|ol m9 »9 riprese amorevolmente il Gaiflne* 
^^t'ìit&tlò da fanciullo sconvolsero sempre que^ 
ste parole prive di senso. Or odimi bene, o il princi- 
pato prevale, o la repubblica; se il principato, primi 
ad oltraggiarti saranno coloro nei quali massimamen- 
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te confidi; — se la repubblica, il popolo mal vede m- 
iito sopportar* sempre il beneficio v ti pagherà coU'^^ 
silìo/ e Dio «Yoglià etie non adoperi il ei^esùo)). — 
' <( Voi non intendete la fairia ch'io desidero, — nel- 
là gratitudine altrui non confido , ne devo confidarvi^ 
impercioochè operando il beney.Gompia0cioi&me>àte&- 
so« L^assentiinento detla^mia oóectenza prepongo alla 
lodò di mille genetiiricmit 9ciimiio>dei miei voti egli è 
questo, che, la sventura cogliendomi, io possa levare 
al cielo la faccia e 4omaadare a^imoso^ ~ perc^ mi 
opprimi? — ' ». 

' « Sóonsìghato 1 lasotM|Ì4i>Ormai la fortuna ahban* 
dona la repubblica, — unisciti ai più forti , e coman- 
da... » — ' . . . 
" « Via dal mio cospetto, — le vostre parole non han- 
no potenza di vincermi, etottavolta mi turbano,' eome 
i Saporì deUa teitày efae non (fendono, eppore vela- 
no la faccia dui sole. • — Soldati, custoditelo con dili- 
genza, — quest'uomo, che in altri tempi dove ci fos- 
se oiferto schiavo ^01 rìfiotepemmo^ vuoisi serbar ea*» 
ro» perchè Io potremo cambiare con qn^hia jaostro 
fratelló di arme rfmaiM^o <n man0>af aemieo n. — : 
• <c Francesco! e il sangue ?))-£!-.'**•-' 

a La infamia, come la morte, scioglie ogni vincolo; 
in voi ravviso un traditore , non un congiunto..* an- 
date... Traetelo fuori dt^la* presemsa del vostiio eapi* 

tano ». * ' " . 1- : . : • • 



Fabrizio Maramaldo > napoletano , €iibe ibdo)e 
darda e feroce : cupido di rindmansat quanto wmo 

sentiva conseguirla capace ; invidioso e superbo ; co- , 
Btui militava nell' esercito imperiale ; e , fortuna fos- 
se 0 favore , pervenne a tenere gradi supremi. Quan- 
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'do gli giunse la nuova dell' espugnazione di Volterra, 
trovandosi su quel di Siena si vantò che gli sarebbe 
bastata la vista per menarsi dietro legato il venditore 
<lei panni , che tale ei chiamava il Ferrucci; lo avreb- 
bero riveduto tra giorni ; e mosse le compagnie , si 
portò sotto Volterra , dove con tutte le sue genti si 
pose alla porta San Giusto. Appena fermato , manda 
un trombetto al Ferrucci, intimandogli la resa, sahe- 
le vite. Venuto costui alla presenza del capitano del- 
la repubblica, ed esposta la superba ambasciata , noa 
ebbe risposta ; Ferrucci lo toglie permane, lo ricon- 
duce verso la porta , e sul punto di accommiatarlo ^ 
presentatolo di alcuni fiorini , gli favella : 

« A chi ti Olanda , dirai che le città si prendono 
con le bombarde , non con le parole ; — che tra po- 
co noi gli faremo in persona più ampia risposta ; — - 
te poi , messaggero , avverto che a soldato quale sci 
tu , disconviene portareproposte infami a soldato qua- 
le son io : per questa volta hai ricevuta benigna ac- 
coglienza e doni; — non ritornare ; — quest' altra tu 
avresti il capestro : va via ». 

E senza porre tempo tra mezzo , messo in ordinan-' 
za alcuni de' suoi , uscì fuori di Volterra ed appiccò 
una grossa scaramuccia con legenti di Fabrizio. Dove 
i soldati nemici non fossero stati mero tristi del ca- 
pitano , quel subito assalto dava al Ferrucci vinta la 
impresa ; ma usi alle guerre , di per loro stessi si ran- 
nodarono , strinsero le ordinanze , e conoscendo pe- 
ricoloso il luogo dove li aveva spinti Fabrizio , a can- 
to la porta di San Giusto , si ritirarono nel borgo , do- 
ve parve bene al Ferrucci di lasciarli stare. Ora , nel 
mentre eh' ei tornava baldanzoso in Volterra , ecco 
farsigli innanzi il trombetto da lui teste accommiata- 



rucci. / 1 f , : :» 

*r <i Sign^ iCii[pHaii0> m sono ua 

;«i M«a,ift9ft.è.lfrt0ojpd^t:4i aveva RiiQe,:|iYVi««iOi,^ -r- 

Non valsere scongìurj , mossero i. volti dei 

stette imsorai^ile t e £u ifi^)ioedto«. . v^ 

GK storici del lempo Ma^in^ao cotesta azioi^ del 
Ferrueci : e Benedetto Vai'cfai y conuiiiqua espositove 
jM^eato fieHei€€^i)i'i8^t^>taguerr4i&^^^ dég^ 

e crudele , e foir0e fihie^enleeag^ae della morte 
del Ferru^^ei Io ^ev me non dissimulo i. brutti fatti, 
M,fe tfal^.^eramente deve reputarsi i^st^ dej «apiMi* 
j|é^i«f^pBMMiw>il^ Wtl^f^MtoìriiHPgli in sulla: 
Jbirjf epr^vazitiiie ehé ttieffi4<i Mai^be reputo éébi»^ 
ii^ de\ ink> ufficio far present^^i a chi legge altro essere 
raàim^ di ehi cofìsidera i «asi umaai p^r raccontar-^ 

k % iki^^'q4iel)f&.4i 4Ak»i li sopportar ^.ììì^wcUqa^ 
f M^o. MÀOft«-r iaoombere al Fw«fiei ooslr/» 9m 
aidqlhhBp?esa^ quella «fìo^idi tarlvare, patcb peijr 

colante eea 4ale uno esercito al quale; mancava ogiH. 
senso di moralità, ^gnidisciplina preordinata al via-f 
«epe ; ie£tett^ ict^ posi^os^ «i*4^pk W^i^i <^P<)segMic^ 

^ttun^o ì\o spazio maiK^: « n^rana e^ti^ può* meglio) 
provvedervi , come la* manifestazione di una voloutà* 



la coscienza «ÓMMeri «gaoM se merita coaferm^ la 

KiS^^ar«««ld<»,ta«Sprit*p#f<Ioel primff scon- 
co j é'Iyfc Hi^t i ci X» * "l*»** ' ™ett?_cbe 
-dia vera , ia ÌtHge#Ìtkf pròpri , ^••^•g'»*:; W^P^ 

no sotto te mura éi Volterra per praticamiin» ittf««; 
.|ftvttiio^rfi4llli«*rarono i piusavi sarebbe riuscita co- 
.testa o0««-4lia8«*ol»l* disagevole a cagione 

;deHa «a»«r^ d^^^^^'plfelri^o^^ 
mediatamente «oiiosciuta dw 'ttéWUMJofr^PJJ^ uST 
te parte as«at alta, avrebbero, per cosi dlrtlJJrtiflM. 
y99Ml>,i 4wN>'paMUi«|*'14;.«scoltava : volle ad «gfii 
cosfe iinpréiiiiSeH*1lMllltó>ll 1^ fioreatmo fiii^ 

, Quando terapo f i parve , -d nette «i« drflgel^ 

fìtàU fkétò alquBHU pezzi d'artiglieria sopra un ca- 
^f-miBwi^Sorii^ ^ocoa volta verso lo spazio che éoite* 

to .divenute la notte P«»=««* '♦'^^'^■'g**Ìf 

te BettieW , soldato di molto vatore, usekWXitU» pw* 

tt.m«fwrtiiia «o»to 8oa compagnia , e con le corde 

degli éwhfctii' WP»**» ?«'• '»«" 

^Lucesse «^^^ 
capitano Gow , e coiaeotò ^llj««lMW«i^ 

M^ro ferito di«na piec» nel petto , C0«hltt«teW' efl» 
jgma-wrtù j ehe'ilioeniico non seppe resistergli. Qui 
lìMnftm -aftlfeViN* ««- i*tb^ girando di vobi , di colpi 
Ta^ifu^T^di p.*^. « S|gé*tì * j2«te»ntì i 
- Ferrucci col corpo steso so» stwre»* ^rigtiaifa •pw 
^ «mitire se alcun del campo si muovesse al soeeowoc 
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'bestemmiava Dio ^ se la prettéevacaotroje stelle, fa- 
ceva cose kìsouMM éa iattOTere al tisd «htunqQe gli 
stmié 4' ifitohM z lÉMMalqwtiite da qndii^ùMfii-» 

fli ^fói^ che diceva : se non ^ela gaastavaao do* 
versi rendere V^allertìi ; aindtssero ^ cehresser© , nio- 
-atra^isafa- 9Ì¥ m^e^aXase jcbm ^ émìtb Edkazio Mara- 
maldo «sa Tumre. Nessnoo mtitava passo ; eoioaeen- 
<4a 4i4Mdtte »iftaitarieak»tir«d4Bfi«fle.iPabnxì((^eftf dU 
•vampante di pazza ira ; irrorapeado in parole forsen- 
•nate U tacciò di codardi. Allora queivecchi soldati ri- 
,,«poij|0ro i ^iGapitaaat^ voi ci apiHgete a monxe ctme 
Jpoonv^.^w U iMieaiaiiiMere A ratMl. t^jogmt» ; 

/iì Li Bd) Fèrrucci , ed esultò : noà potendo contene- 
re la iflteroa alliegrezza , replicò più volte : Eccóli 1 
eccoti 1 a ^ Allorcbè'eoMfeli^jesaeKi taato muoìà» 

^ da f eiMOterii w fiienoi, Bargeaéo isi telteila mae^ 
atà delb sua per»Mia ^ pon terribile grkló> comanéòt 
Fuoco! a ^ 
E i canpooi' balenarono ; le .^Ue. prendendo. obli-^ 

^j^plmeivte la eotoiliia 4ei Keroiciy vi «eiwnaMiiOjU 
stràgo ; mn. mentre ; «oértì di sconsiglio , igncranda 
da qual la4;o si partissero le ofTese , non sapendo » 

. mancati lì ordini , se dovessero spingersi avanti o rir 
tiransi-, le artiglierie lanciano di ^ nuovo. ki morte M% 

^ ioro^ r i$tkito^lmi€0i9efkramfflè]ir6v^ attaili)^ 
seipltelii>/4KÌftceri j >san^iiaBr.ai ritiiwmo^ fiabHaior 
Maramaldo , chiuso nella sua tenda ^ non lasciò ve^» 

^ éeiBì da nesauRÒ* ' ' ' ' • ' 

I^JPiù fiera tenìpa8tlraoTra^al^Fccniòoi« Umaacba» 

^Mtjdei 'Và0to \iive^ malconlettfa liei eirmpo^.datt |» 
iiou éhe i j^ imi , i ^condi onori .gli ^ eriauxa st^U M« 
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^ti ; d^t fllMeapiUiih^aU^BieiitM Mièrèp,€flm#^ 

me un pruno sugli occtó : per lot qual cosa avendo 
'domMidato dt'iandìve a' pel c>ntado,gili 
^èAM'più y^joìmtimiì eMeanè todò. .di S^àtL^s 
^Éiimb troni flKtgDnS^TKiieatovMpilalii^^^ 
-f^eMGvrilMNq HfeglioMlMimmvtfeftèiii^ia 
-Cimento dell* Orlanéini e la viltà del Siugdi ■^del quaK 
]e infelicissimo easa<£aYeUeEi»iio,aàtfdrél(^ifcÌMgbl9^ 
maggiore, ' - • * M'«M»fv -.'S'i^it. 

wlWgeìit9iim|t<ita«fcmifi^ prewo 

la porta Fiorentina , fu^iiblto dair iiii'aticiibile' Fer- 
Tucci assalito , — nia accorso ai ièrarpbusto ^ ^spinse 
ii g^sQ éeìV efiareitotMótao* pocbi ^c«i^agnt' del 
nostro capitano , e .uihiitìenf^ »aìftYWtitertìiHft 

, piN^niémfrgii to straitto^be^ /se^e^ leila; udenoi 
veloce a rifirarsi^^ non ne usma inq^el.gi^iHrnQ a sal- 
"vamento ; e seco stesso consiéecaDdo allena quanto 
lo MpeiMse il neéM^ fitt .ruimisroi^ di tiom 

a««eMmr9ilm:troppa!artti^s^tiiia^ «L*«lt6se 
a condurre ripari di ogni maniera , sicconie sono ritir 
raites Cossi larghi* e mpi, neh -feudo dei ;qiuili aveva 
iàtto mettere tavole con certi agjiti. <k ri^t^afei certiq<^, 
almiamiei aiicMaaqiiè riiioaBe, scyra ri^ecipiteto « 
tiiteMrMoiBfor^«ohei9lèv«iDei*tefi| itmm la-{iaite 

•delle mura versoiSan Giusto. ; si^perehè gif paréita ^ 

dal piantarvi ehe vi aveva fatto i sqoìodfiaoai filmar* 

idiese Tolesse baiterla dif-qM^ta percMt^ ee&^ 

nadò qiiixi.6opia H t%rm^imM0k9^i9^vAti,.9jUU^^ 

#ovdi'akir«ie r*^\ibìC 
Malgrado la sua previdenza, rastutomarch^se mu*^ 

ta , nettórso di una liotte , le batterie , da iSan G^iu- 

stole^trasporta a^ìiaii/iiao, provvede alle difese coqk 

fMaii ffeiiA dt^tQiE» , «tipelei jipgPDiejBÉi nitri 
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Ferrucci si coafuse un momento , poi non disperan- 
do riparare alla trascuranza, moto raddoppia t e vi» 
gore* Ofdiiia si Mrreggino f cammai alla parte mi- ' 
itaceiata ^ Y opera aggiunge al comando : appareechia^ 
no monti di picche e di accette; ogni altra difesa pre- 
sto è condotta a quella parte , egli in piede accan- 
to al gonfalone aspetta V assalto. 

Cominciarono a briccolare le palle nemiche , rade 
da prima , poco dopo turbinose j spesse a modo di iem«- 
pesta > il muro debole s' introna , la torre della porta 
a Sant' Agnolo si sfascia, in poco d'ora sessanta brac- 
cia di muro rovinano » al trambustoche fecero caden» 
do» mancò ii cuore ai soldati; i cittadini, pensando 
alla barbara avarizia degP Imperiali , agghiacciarono 
di spavento. Ferrucci tra il fumo e la polvere coman* 
dava imperturbato , — ora tatto chiuso net fumo si 
udiva soltanto tuonai^ la sua vote , simUea Di^^qoaii^ 
do dettò la sua legge sul Smai ; ora compariva parte 
del suo corpo , il capo o una mano agitantesi , e il ri- 
manente avviluppato in una nebbia misteriosa , qua- 
si soprannaturale creazione^'cbe si aflaccia alla men- 
te Jiei sógni di terrore. Ferve k mischia ; in difetto 
£ terra » a ciò confortandoti gli stesM cittadini , sia 
che r amore antico , o piuttosto una nuova paura gli 
animasse , adoprano per riparo balle, sacca, piene di 
lana ^ Corrieri 9 casse , masserìzie di tutte' specie dai 
Vottévrani i^mbrUfe nel monastero di San Lino* Le 
palle j urtando in quelle fragili difese , le dirompeva^ 
no con alto fracasso , — i frantumi schiazzavano lon* 
tano j causa anch' essi di dolorose ferite. 

Ora il marchese , •imbaldanzito per lo avventuroso 
successo , spinge fntdcamente i suoi soldati, air assale» 

to : per meglio tutelarli ; mentre si accostano allcibrec* 

« . • • • 

. • • • 
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eia , raddoppia il fuoco delle batterie ; la morte pas- 
seggia nel trionfo della distruzione. 

(( Fermi ! » urla il Ferrucci , — e il frastuono e lo 
anelito non gli concedofioformare altre voci: — ce fer- 
mi ! viva la repubblica !» ' 

E neir estro della battaglia faceva mulinello della 
picca ; una palla gli porta via la picca , una schiappa 
nel tempo medesimo lo priva del cimiero ; i suoi gli 
cadevano attorno come pomi maturi da un albero scos- 
so fortemente nel fusto. 

Goro! » diss'egli voltandosi al capitano Goro da 
Monte Benichi : — « dammi la tua picca, e tu va per 
un' altra perchè io non mi posso muovere ». 

Un'arcliibusata'fracassa la gamba al povero Goro , 
die stramazza per terra, e cadendo, risponde : 

« Messer Francesco... anch'io non posso muover- 
nri... mi hanno portato via le gambe ». ..i - -v, 

Il Ferrucci si sentì bagnare il volto — se lò asciu- 
gò pensando fosse sudore , — ma erano lacrime suo 
malgrado sgorgate, e piegando il capo dalla parte op- 
posta, soggiunse : 

« Signor Camillo, porgetemi la vostra... » 1 
„ Colpito a mezzo del corpo da una palla di cannone 
Camillo da Appiano, signor di Piombino, trae un do- 
loroso guaito, scontorcendosi negli ultimi moti vitali. 

Muoio'! oh muoio 1 » lamentava, — ce almeno a- 
vefssi un po^ di confessore... perchè l'anima di uu Cri- 
stiano è troppo peso per volare al cielo, se un confes- 
sore non la libera dalla gravezza del peccato... Signor 
commissario, assolvetemi voi.... le mie colpe sono po- 
che... nella espugnazione delle terre....*, quando la 
vittoria ubbriaca il soldato... intendete... e poi la re- 
pugnazione irrita e le più volte era ingiusta... per- 
chè r altra è, che tutto l'oro che mi trovo sopra 
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r armatura noa lo aveva joìoa comperata dagli orafi 
di Ponte Vecchio»;; ^»., e.,. » . . . 
" Vn getto di sangue che gli sdoppiò dalla bocca gli 
roppe ad un tratto la parola e la vita. 

Gli assalitori si arrampicano sopra le rovine del mu- 
ro, altii itppo^lino le scale, le artiglierie proteggono 
V assalto; nessuna palla passa mm. cffesa *yd! intor^ 
ne al Ferrucci, ocKnirte ^ di ferita ad ógni istante ca- 
dono genti; qualcheduno si rialzava , più molti rima- 
nevano in terra prostesi ; — era un tentare la Prov- 
videnza la più lunga dimora in cotesto luogo, Jaoopa . 
Biehi, il quale fino a quel punto non sidiscostava mai 
. dal Pwucci, adesso gli grida : - • . 

* « Capitano, sgombrate di qui... il nemico ha volta- 
to da questa parte tutte le sue artiglierie*., noa è il 
vostro posto... » • • . ' ' 

« mon è ì) mi&t Non vedo altocve pmooio mag* 
gicre.... Lascietemi stare )i>. • t. 

^ « Messer Francesco , scansatevi per Dio ! » urla 
da un' altra parte Vico ^ «c voi §iete ferito nel giiM>c- 
ebio;,iO» -U 

* t lloB mè ne sono accorto ; sta cheto , figlinol 
mio ». — * » • 

" <f Venite, o vi faccio portar via dai cavalleggieri di 
messer Jacopo ». — 

Guàrdati àaì farlo, eh' io ti passerd da \ina parte 
aHra con querta mia picea;.; i» 
a Ah ! lo sapevo.. . per la testa di san Giovanni Bat-» 
fista 1 » mormorò tra' denti Jacopo Biclii nel vedere 
fotolaisi nella polvere Francesco Ferrucci , che .per-^ 
cosso mH ginocctiio opposto drila* gamba prima ferttay 
non aveva saputo più reggersi in piedt; 
- « È morto 1 è morto I » battendo palma a palma, 
prese ad esclamare Vico Macl^iaveUi. . 
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' cf Silenzio ! w lo rampogna severo il Bichi , — « la 
patria preme assai più del Ferrucci; è morto da pro- 
de uomo di guerra , lo piangeremo poi ; adesso biso- 
gna celare la sua morte, altrimenti ne seguirebbe scon- 
forto e perdita di tutta la impresa; io gli porrò il mio 
elmo e l'assisa; mi vestirò la sua; voi trasportatelo 
fuori di qui... trattenete le lacrime... a quanti ve ne 
doffiiandano rispondete... è il capitano Bichi, ferito j.. 
-<Iu quel viluppo di uomini, nella ocribile confusio- 
ne che sconvolgeva ogni cosa d' intorno , riuscì age- . 
vele condurre a fine il proponimento del Bichi ; nes^ 
suno ebbe tempo di accorgersi della mancanza del ca« 
pitano, e in quanto al menare delle mani molto bene 
ne teneva le veci il valente condottiero dei cavalleg- 
gìeri Jacopo Bichi. 

Colla visiera calata , il corpo coperto di un panno. 
Vico, in compagnia di due soldati, portava il Ferruc- 
ci; egli ed un altro sottcìntrandogli con le spalle alle^- 
ascelle, riclngendolo con le braccia traverso la vita , 
lo sostenevano dalla parte del capo, il terzo , postosi 
tra le gambe, e recatelesi sugli omeri, lo teneva sol- 
levato dalla parte dei piedi. V^ico preme la immensa 
angoscia, e morde un lembo del panno che cuopre il 
Ferrucci per paura di non si tradire con una escla- 
mazione. 

Lo menò nel suo quartiere ; licenziò gli uomini ; 
chiuse con diligenza le porte, e, non badando ad An- 
nalena, che pure gli corre dietro smaniosa e lo chia- 
ma co' più dolci nomi , con la più soave favella che 
mai avesse tocco orecchio d' amante, libera il giacen- 
te dell' elmo, e scoperto che gli ebbe la faccia, inco- 
minciò a lamentare : 

<c O mcsser Francesco, perche ci avete abbandona- 
to ? Che farò io senza guida su questa terra ? Che fa- 
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rà la patria senza il vostro consiglio ? Io non vi darò 
sepoltura, finché ella non sia caduta ; — voi dovete 
eatràre insieme nel medesimo, sepolcro* Ohi come 
queste labbra, che par dianzi* sostenevano coala^row 
la kiattaglia, tacciono adesso^ Come qaesti occhi pieid 
di vita non vedono , non dicono più nulla I Messer 
Fraocesco, non ci abbandonate.^, non ci abbandona- 
te per amore di Dio l » 

ALena^ quando contèmpi^ il volto del giacente , 
stette per maiicare sotto il terreno; non pertanto, me^ 
no sopraffatta dalla passione di Vico, conobbe il capi» 
tano, dai colori della faccia, non trapassato, ma dallo 
spasimo delle ferite tolto fuori di sè« Con virile anima 
ella gli spogliò l'usbergo-e le gambiere ; vide uw.couf 
tQ$ione sotto le coste spurie, dal lato, destro, esammò 
le piaghe delle gambe, — non le parvero pericolose, 
— e già si accomodava a medicarle, allorché il Fer- 
racci, sciolto un grande sospiro, con maraviglia e.ter* 
rore di Vico, il quale, si era lassato in balia del prò* 
prio affanno, prese a parlare : • 

« Cavalìeggieri, a me ! — stringetevi, — incrocia- 
te le picche..« Schiavi all' inferno ! — £ tu, mar.che«> 
se, schiavo dorato^ sappi che una spada della mano 
dell' QÓmo libero taglia per sette I » — £ quindi si 
leva a sedere, volge attorno gli sguardi attoniti, e 
grida : 

« Dov' è la battaglia ? Dove mi ^vete portato ? Vko^ 
sei tu? Fogge il mmioo? i» --^ 
« 0 capitano t ai mari si combatte, n&*aspra sojQFa ; 

floi vi abbiamo tolto dal terreno per morto ». — 

« Perchè mi avete tolto ? Perchè non mi avete la- 
sciato? Improvvidi! e non sapete che anche morto a- 
vrei potato spaip^ntare il n.eEpico.?ForjBe nooè il cam-» 
po di battaglia il letto di riposo pel guerriero ? Vi- 
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eo, mi invidii la morte sul campo ? Pensi che soster- 
rai la vita per terminarla tra il pianto dei congiunti e 
le preghiere dei sacerdoti? Sili.*, ridonatemi l'aria 

aperta, mi sento soffocare (Jua dentro ; datemi la pic- 
ca... menatemi contro al nemico... non sopra inglo- 
rioso lettO; — non tra lenzuola Ferrucci è destiuato a 
OEKsrire.*. sibbene sul campo, — avYìluppate le mem- 
bra dentro il gonfalone della repubblica 

E siccome Vico non si muoveva, Ferrucci, conci- 
tato a profondissimo sdegno, riprese : 

« Nessuno sosterrà il guerriero ferito I Mi basterà 
V anima..* se no, piuttoi^o che i miei concitano seof 
za di me, mi spezzerò il capo nelle pareti. » 

Balza dal letto; le gambe addolorate e dalla perdi- 
ta del sangue infievolite gli negano l'ufficio egli cade, 
percuotendo della faccia ii pavimento. Vico e Lena lo 
soccorrono, e tentano portarlo nuovamente suLletto. 
Ferrucci si oppone con minacce e^ preghiere , — poi 
comanda a Vico di sostenerlo tanto che arrivi contro 
al nemico. Vico a mani giunte lo supplica a deporae 
il pensiero. 

« Per r autorità che ili me trasferirà , morendo , il 

tuo genitore, t'impongono di aiutarmi per tornare alla 
muraglia ». 

Vico esitava pur semfHre. 

<c Rompi gì' indugi, — io ti maledico... » 

Vico io sorregge , iemmo; Ferraccr non può mu- 
tare due passi ; ambedue si fermano sconfortati ; al- 
r.improvviso Ferrucci grida : 

> «( Ponmi su questa sedia ; chiama gente che ti àÌB-> 
no'Ynano e.portemi coA su la breccia j>. 

La gente venne , Lena si affaccendava a fasciargli 
le piaghe , ma ii capitano , impazientito , la respin- 
ge da sè. 
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» Noa iis^orte^ii Ti rimane» aaoga&obe basta a:8al- 
vare la patria... Senato hv. -seatite I . — Viva T impe- 
ratore ! — Ah ! il nemico ha messo piede su i muri... 
presto... affrettatovi... volate... Viva la repubblica 4i 
Fiorenza I Morte ali' impero ! Morto al papa l » 

li fiero capitaiM) jcaeciò quel grida eoa. tutta h vi* 
scere > atechè it guooo^ tonante della saa voce superò 
lo strepito delle armi e il fragore delle artiglierie. Tem- 
pestaado e minacciando, ottenne lo riponessero sulla 
lìreccia dirimpetto le artiglierie nemiclie , a canto il 
gonfalone. d^ia repubblica ; qqivi il terreao appariva 
solcato dalle palle ; i più animosi si allontanavano dal 
luogo , reso terribile per cumolo di cadaveri : il mar- 
chese del Vasto disognava spiogere i suoi soldati a 
aoovo assalto in .quel lato ;.eraao drizzate le scaie , 
gli assalitori afferrano la estrema parte dall'argine ro•^ 
vinose. V f • . 

« Cavalleggeri ! Lascerete uccidere qui il vostro ca- 
pitano .senza difeaa.?— . Viva la,rejiubbUca I — la.vit* 
toria è nQstra.Ii« 

^ S i^coato il gonfalone'Cton quanto aveva di for- 
za , lo agitava continuando a gridare.: « Viva la re- 
pubblica ! » 

6i riaccese.. la mischia ; V animo inasprito a nuova; 
ferocia Doa facevaiseotire Ja«taA<À€)zaadelle membra 
e le ferite ; uniroino gif sfonsi , ed ancjie per questa 

volta gì' Imperiali furono ributtati dalla breccia, il 
Ferrucci , quaudo li vide in fondo del fosso , si risovi. 

di.certo ^ ^ealtr-imentQ:4i #i&rrA 9 che con-, 
sisteya ii^' avere apparembiato non poebe bott^ pie*, 
ne dì sassi 9 le quali , riputando contenere .monizioni 
non avevano in sua assenza adoperato , — le rotola- 
no adesso su r orlo delViargif^, e le lanciano sopra. 

ai armici ; forte perraQtaodQ nel fondo del fosso 9 le 
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botti 6i sfasciano con impeto immenso: i sassi schizza* 
no con violenza , e quale offende nel piede , quale 
nelle gambe , tal altro nel fianco o nel volto ; pesti, 
infranti , non sanno come mettersi in salvo : coloro 
che rimangono illesi prorompono in fuga precipitosa: 
nuova rovina di sassi , una pioggia dolorosa di acqua 
e di olio bollente si rovescia sopra gli offesi ; oscene 
morti avvengono in cotesta infame fossa , gli urli dei 
dannati possono appena ugualiare , non vincere i guai 
che escono quinci entro a funestare le orecchie degli 
amici ed anche dei nemici ; — membra troncate gal- 
leggianti nel sangue. ■ 

Il marchese del Vasto , ineccitabile quanto il ferro 
che gli vestiva il petto, conobbe non doversi più oltre 
tentare V assalto ; si guardò di sfiduciare i suoi solda- 
ti della speranza del vincere, e suonò a raccolta; vol- 
le risparmiare il sangue, non per pietà di loro... ma 
per amore di sè, imperciocché quel sangue, era ven- 
duto, e gli apparteneva; in quel sangue stava riposta 
la sua gloria e la libidine di censo più largo. 

Il giorno appresso; il marchese ricomincia la bat- 
teria da più parti a Sant' Andrea e a Sanf Agnolo ; 
con estremo sforzo vi si adopera contro, caddero i mo- 
ri, corsero all' assalto, — pari Tira da una parte e dal- 
l' altra, il valore pari, — ma, o sia che il valore dei 
soldati di libera città comprenda virtù vera, e quello 
dei mercenari del principe partecipi piuttosto del furo- 
re, 0 sia che, vicino ad abbandonarle, volesse Dio cir- 
condare di luce le armi fiorentine, nei petti degli uo- 
mini trovarono gli Imperiali un muro più insuperabi- 
le dell'altro composto di pietre. Si rinnovarono le mor- 
ti, i casi miserevoli , le sconce ferite ; — di nuovo i 
muri grondarono sangue, — il cielo fu bestemmiato e 
invocato, ed ei stette pur sempre azzurro e sereno. 
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